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dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
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+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
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+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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i.“ ` i -Illu/Zrifiiffia, e Reuermdtst.‘S ;ama

mandare à luce per vbbidire a chide

uo , stabilito aueua dedicarne vno a

V. S. Illustriffima , cioè quello dell'In

carnatione , douuto con ogni ragione

ad vn GABRIELE; impercioche Ad [oczî,unde cximît

flumina, reuè‘r’rungur. Mà, perche nö sò quando gl’im—

pieghi continui domestici , ed este‘rni mi Mg@

ranno dar di mano alla Scolastica; benche per altro

ſia in quella tutto il giorno occupato z impatientc di

aſpettare più per farmi conoſcere dal Mondo , qual

ſono, ſuiſceratiflimo ſeruidore di V. S. Illustriſsima,

e diuotiffimo adoratore del ſuo gran merito , perciò

le Preſento ’per adeſſo quello-piccolo tributo del

molto, che’gretendo . Accoglierà. ella,non dubito,

calla ſua inhata gentilezza , come Regio Predica—

tore,Diſcorſi per lo più recitati in CorteCeſarea; nè

gli ſdegnerà per eſſer morali,auendo ella ſpeſo gran

ricchezze per fódäare in Salamäca vna perpetua Ca,

tedra Morale , che mancana in quella Atene çrifiiaó

na . Se compariſcono con lettere di raccomanda

tione della Teologia Scolastica ,lo fanno per eſſere

fauo‘riti al magcior—ſegno d'a’V.S. ll’lustriſſima , nella

cui Reggia (ſi‘ a è 'la Dama più fauorita , como

l’attefl‘a'ffo l“-Vniucrſità di Salamanca,e di Alcalà,do
~ ue 'occupò la prima Lettuſſra di Teologia, .8c il mede

` "fa‘ 2-* a 2 fingg
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ſimo diſcorſo ſarnilízzue.~ Non ardiuano quelli miei

timidi parti istradarſr al trono del Primate de’Salë

tinì,e d’vno de’ più ſaggi,e degni Prelati‘delCristia;
, 11eſimo per la nobiltà,per la dortrina,per la virtìígmſſí

l’ani'mai c6 dirloro , che andauano a riuerire vn RcÎ

ligioſo Mitrato,a cui le Mitre di Viggeuano,e di’îO

tranto non aueuano in capo confuſe della Religione

le ſpecie,non aſpirando ella rIiornalmentc ad altro,

che a ritornare al Chiostro , acendo quelle istanze,

e diligenzc per non eſſer Pastore , che gli ambitioſi

fanno per arriuarci,e però degniſſima de’primi ono—

ri della Chieſa . Già-che V. S. ,Illyl’fl‘riſsima hà tanto

a cuore il ſuoSanto,ed ammirabile Iſhtuto,le racco—

mando questi mici ſogli,figli della mia ignoranza;

ſono carichi di catene di mancamentizincappaí-gho

in mano de' màldicentiſioſpirano in penoſa ,(çhíaui—

cudine , maltrattati da moltiſſimi Tiranni della Viró'

tù (che ſono i Momi , di cui abbonda il ſecolo) tro

uanſi in guiſa, che gemono ſotto il torchio. E da chi

deuono eſſer ſolleuati ſe non da vn’ Eroe dell’Ordi

` n’ëRealeî‘e Militare della Madonna della Mercede,

il quale hà per voto di aiutare,e liberare gli ſchiaui?

Da lei mi confeſſo libero dalla ſeruitù de’ Priorat’i;1

percioche auendomi ſcritto có gran ſenſo di me'ra

ui gliarſr aſſai, ch’aueſsi laſciato la .mia Lettura , ſubi—

to ripigliai in Napoli, benche peraltro occupatiffi—

mo, l’antico impiego per .cauſa delle mieîmìolte in:

diſpofitioni rinuntiato in Roríxaz e dalla ſua gcrſona

r'- ’ aſpetto
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aſpetto parimente cſſere ſciolto da’legamí della:

 

‘- Stampa; imperoche riflettendo ella ai Diſcorſi , che

I’inuio,come vn Saggio delle mie opere in proſa ita-

liana composte,auiſerammi colla ſolita ſua ingenui—

tà, ſc deuo ò proſeguire, ò terminare l’impreſa 5’e ſe

degnoſsi farlo molte volte per lettere in Lecce, 'dc

in Roma , ia ſupplico quanto poſſo continuarlo in..

Napoli 5 non potendo io trouare miglior Conſiglie—

re nelle mie coſe di V. S.Illufiriſsima, ch’è del Con—

ſeglio Reale del nostro Rè, e Cpnſultore della San—

ta Sede , posti aſſegnati con molta ragione all’Emi

nenza dei ſuo ſapere dalla P1 udenza di Filippo IV.

e dalla Santità d’Innoccnzo Decimo. Econ questo

mi confermo ſempre

_Di V. S. Illustriſsima, e Reuerendílë.

Diuotíſs.&vmîlilsimo Seni}

le .El-me'- 41‘ &Gi-*ſem Came &zi-‘tel

'
\
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T1 preſentai(Amico Lettore) li meſi paſſati

alcuni miei pochi Diſcorſi; e perche per`

tua gentilezza hai mostrato gradirli; ecco

ſono lcsto cogli altri; e ſe questi auranno la fortuna

de’ primi,non ſaranno degli vltimi . La mano d’vno

` degli Eroi letterati, (Monſignor Caramuele)che mi

diede la prima ſpinta al torchio non laſcia di aſſe

condarla50nde rifò partecipe della riſposta inuia— -

rami del primo romeno a lui dedicato ;e ci priego a

non istimare adulatíone , ma gratitudine gli Elogij,

che leggerai alle volte in queste carte di Aleſſandro

Settimo, da cui la mia Religione riconoſce ſingola

riffimi benefizí 5 c quando non ci aueſſe fatto altro,

nel darci in Roina‘San Pancrazio c’aprì nel Giani

colo vn Tempio di Pace . Onde io hò mostrato di ri

cordarmene 5 e però trà le mie Poeſie Italiane,e La—

tine (può eſſere, che vn giorno tu ne goda buona.

parte) non poche li Monti privilegiati di Siéna han

no per loro ſcopo; e per dartene qualche ſaggio, ti

ſoggíungo per fine di tal materia qualche coſuccia;

e viui felice .

IN



IN ALEX. VII. PONT.MAX.STEMMATB ‘ -

Mons , Stella, Wercus .

Distícon .

Altíus an Aerea è Mons . An Monte altíus .P Al’traJ

His AnidPAlexander. Qgid SuperPAlt‘itonans.

-~- 7L:: ,‘JAÉÉÎÎ‘AÎíud‘. aglxxrì- ’,'*Ìî'"""’*

Montibus , ac Aſh-0 quid f Terram iungít Olympq.

Czelica de Warren Oracula Mundus habet .

ALEX. vu. PONT. OPT. MAX.

` - Fauer Carmelo .

Magnus Alexander dilexít Amazona. Díuam

Tereſiam merítò Maximus alter amar. `

 

ALEXANDER PAPA SEPTÌÌVIVS"v

S. Pauli Seminar-iam inter Prepofimm noflmm Genera—

Iem/Ù" R0m,P›0uinciam contentianibu: olmoxíum, 7

adpormmPoſt‘ multa:pratellasflelicim redu

xit conccſsione nobisfaéìa D.l’aver-”9*

[Edi: ciuſdem quondam marty- .

na mſignis . ì .. ..

- Dífiícon .

Gordíus est nodus Pauli Conuentus in Vrbe.

Soluic Alexander Pancratij gladîo.

Copia d'vna lettera ſcritta dall’Illuſtríſs. 8c Reuer‘c’

diſsimo Monſign. Caſamuele al P.Eugeni0 in ri

ſposta del primo tometto dedjcatOgli de’ ſup'í

PIEVE: ’ -R‘e



Ráuerèndfſìímo Damìnä', @Exſm'o Parri Eugenia' a’Sſi

lfflphſioncíonatori C-eſizreo, S.T . l’r-eleéì. Praxi”

cie ’Nenp. Diflralcflzfflnitori etc. S, P.

Eximie, 8t Reuerendiffime Pater. `

ST in Hiſpanialex moribus confirmata , quae

vestesſericasdentibus ſericis exornari inter

dicitsöc nulla est apud Chymicos methodus, qua:

Xfuoìfil- inaurari permittat.Sed quorſum haec è Vt in—

genioſam benignitatem tuam_ incriminer prodiga

litatis.Suſccpi Librum:Cur autem inauratumr’ Aurei

Diſcurſus inaurari non debent,&Vníones pretíoſi

extrínſeco ornatunon indigent , Frustrà igitur de

extrinſcc’o decorc curatur, quando de intrinſeca..

perfcótione differitur. Et quidé mea ſententia con—

ceptus ſunt ingenioſi , 84 curioſi , opportunèdigcsti,

expoſiti eloquenter, 8: clarè 5 8: nihil ſinceriùs repe

riturin Opere, quam Dedicatio. (Diſrbi non ſuffi

ciuntauthores, vc ab inuidiar deutibus eximantur,

uzrunt Achilles , ſub quorum clypeo ſecuriſſrmum

aſylum habeant . Verum enim vero,Eugeni mí,cum

ſciastuum calamum eminere ſupra vires inuídix,

morem geris Scholae, &quia Achille non indiges,

ad Therlìten rccurris, ne Librum nulli dedicaſſe di

carís . Et in hoc generoſam Prouidentiam affeáas ;

nam honorem impertirís , 8c gloriam 5 8c quaſi hanc,

&illum receperis, exhibes gracias: Ego a`go Tibí

plurimastiam meum nomenreddi immortale glo.

1'101' .`
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’ríor 2 qüonjawtèrMeM'quam frustra ſperarenÎ'

in mei-s,… Tuís-libris ſum naótus . Viue igitur,Bu
gen’í míſiz‘lícerariáe R'eipiiblicze 5 quam. tuis’ Libris ho,

nora‘s,-Sc rogo'ab .inereth impreflìonis itinere ne de'

ſistaszomnes enim ( Brad' _Îstoríciffiqetafl Oratoó'
"i " 'ì ì‘ ` ‘ _jülnterpetres, Ehi
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ditionisſià T ’ ' ` . N `é’íllis-,cibuim intempo;

Amicepofìtimëë, 84 Iqçíme),
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.- . -EACVLTAS oRDINis.

' ~ Vm à duobus Sacra ThcologizPmleàmſhm;

. approbati fuerintDiſcurſus R. P.F.Etrgenij à

SLIoſeph-DefinitorisProumostra: Neap,`ac (Adina,

rij Sacre TheologizProfefforis , Tenore pratſentiü ’

facultat’em impertimur , Vt typis euulgcntur , quan

tum ad‘nos-attin'et‘. ñDatum Romae 22. Septembris

1667.' ' -~a.-* ;; . p

F. Phil-'ppm áss.TrinimePr.-p,am,

a . : F, Rmualdu: al: Angelo Custode Sea'.

 

, .al-.r.- "ſſ' i ' ,‘ "

N Congregatione habita coram Reuerendíſſimo

Dom. Vic. Gen. Neap.de ordine Eminentiffimí

D. Cardín. Caraccioli Archiep. Neap. ſub die 2.0.

Augusti 1 667. fuit diéìum,quod R. P.M. FJoannes,

Altamuranus Ordin. Praedic. reuideat , 8t in ſcriptis

;eſcrat eidem Congregationi.

lſi" Paxil”: Gdrln'n. Vac. Gen,

Cm. D. Mhz”: Renzi s. T. o. s: anſ. s. Offic

EMI- ñ



ÉMÎNÉNTLSSMF BOMLNE

Vispbtemp‘eraiii mandatis , Eminentiffimu

Prince-ps, ac perlegi ſecundum concionum

opuſcu'lum à R. P. F. Eugenio à S. ’Ioſepho compo

ſitu m,hoc notatum título :Diſcorfi del P.F. Eugenio di

S.“G'ruſéppä. Säàae Fid‘ei,boniſque moribus in cunó‘tis

conſonumreperi . Flu men Eugeniana: Eruditionis,

ac Sapientíae in dies creſcit eundo . Magnus hic au—

thor in Cathedra,Maior in ſuggestu,Maximus_ir} ca

lamo, iure optimo Altilienſis , ac Diſcalccatus “nun

cupari pocest Triſmegist Q- p ,A _ q; affeé‘tum,quo

Eminenria Vestra ipſum Honio’rä , `önoreſque,ac ti

tulos, quibus ſingularirer eum promouet . Dabam..

in Conuentu S. Dominici de Neap. die 3. Ianuaçij

 

ì558. q i (“J-r** f**- r

Domin.TuazEmin. " “ ì“ ' '

* ' ſi ſi' Humillimus ſeruus,8czddí&.`

F 104mm deÌAItamumMag:a "

Die‘ 5`.menſis lanuarij r668.de ordine Emin. 8:

Rep!. D. Card. Caraccioli Archiep. Neapolit.excra.

Congregationem fuit díäum, quod stante relazione

ſuprad’idzi Reuiſoris vImprimatur. ‘ì

Metallus* Talpa Vic. Gen.

_ Can. D. Macrh. Renzi Conſ. S.Officij,& S. T. D.

*ì* b 2 ECCEL
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'E(ICELLElfl’à‘lSÎSÎllrfl)L SONORE-.:3

;L P. F.Euòenio di-S. Giuſeppe Stalzo, Cam). ſu…, ’ a“do dice àÈV. E. come deſidera flampare alcuni ſugli‘:

ſcorſi lprcdicabilì in diucrſi cornetti; ſupplíca però V. E. by;

d’iqareſi’pòſs'ino‘ ſtampate , e l’auràà gradi-,vr Deus Ste.- `.

Ren;P.D,.Angelus Pistacltins videatfi tefet'atíin &Lipu-5.1}

Gaja”; Reg. Cufilla Reg.“ ~ Naaarrá Reg.

" ' Prouiſum per Su'am Mgell.-die I' 2._ MenſisiAugzzvx 645 ,

.— . .,x cu.: ul.; i . ñ' -7 (Eri-.USL ’

' ,EXCELLEÌÌÎÎÎSSÎME‘DOMIN‘Eí_ììi "‘ì'i‘

;i __ ‘l -- Lì." ‘razzi-.:ni

` Elaboratosflc erudítotDifcm-ſus Admich. P.F. Euge-ì`

nìj à S.lo\eph’iuſſu Excellentizyestrz perle-gi,& abſq; vllo

huius Regni incommodo, 8c luorum Iurium przeiudicipjy
pis mandati pollunt. Ncap, le; ‘OCÎOb‘rÌs’lóótò. ~ ì - ì

_1).Angelus I’M-ubi”: C. R.
r** al…"

{Viſa retroſçtipta relatione Imprimntnr, 8t in publicatio

nc ſcruetur Regia Pragm. ñ

' i Edu” Reg. Car-illo Feg- Nmarra ng.- _

Prpnilgm pet 5,13. diczómenſís N‘ou.1667.’
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AámmffimgPà'dre Bug-?nia di?, cuffia,
"ì’ 'Predù'atare Cefſàr’ea , e Léttore di‘Teologia -4

‘ A il!? Viviana di-Auſìria;

u 3"“: "S N T' T oL,... pdl’Eraefl, Signor Conte Raimondo Mantemcçulë 1

. t *latina Conſigltſiero,eTenente Generale , z u

' di s… Maeflu’ Ceſarea, ‘

l

.u

' _Pel_ ſu’oiſàPere', e valore ſingolariſsímo chiamato dal

P. Eugenio in vna compoſitione: - ’.3 -
-.~‘-`.`.1 .-èl.‘-- . . ’ ì… -::…

Più che Pirro,e Cinea,Saggío,e Guerriero.

ñ":-i'lA

i ' i A ..i v",

Nquest’Egeo, che non hà calma,ò pace

Flyttua l’anima errante, e ſe l’alletta

Coſa quaggiù,non dura, e non diletta,

ñ’ _ Vuole, e ,diſuuolefl quelche piacque,or ſpiace.` ;

La natura d’vn lieue Ente , e fugace *

Recar giammai non può gioia perfetta; z_ _.

E ſe'l cor non ſ1 leua in sù la vetta ` ~

D’altro Orizonte, in tenebre ſi giace. _z

._O del Carmelo infra ibeati Figli o 1

De’ Pulpiti,e de’ Chiostri onor primíero;

Fida ſcorta ne’ flutti, e ‘ne’ perígli:

Tu, Eugenio, il dritto Calle, onde al ben vero

Si và, mostri co l’opre,eco’ Conſigli; q

N6già vnPirro,e anínea,ma vn Paolo,vnPíero. ~ .

’ ` ` ‘ ' ’ TA
‘ ~` L...—



<T ì A '~DELLI blscoRSI

Contenuti in questo Secondo Tomo .

'l ll Fulmine. Nella prima Dom. dell’Auu, ln [/ici-na,
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1 L F VLM INE :
DISCORSO PRZMQ ‘

Nella prima Domenica dén’Awemo;

In Vienna d’Auſtria nella Cappella Im.

periale alla' preſenza delle;

Ceíàree Mìaestà l‘anno

" 1 656.

Tum- wide-bum Filíum bamínis Malmo’`

”m i” nube cum Poteflate magna ,

, (9‘ Maio-ſiate. Luc. 2 r.

-óñ- VESTA è la quinta volta(Sacre

d: Ceſaree Maestà) ch’io compa

‘ riſco, perche intimato, in que

sta Corte Imperiale , in Giudi

tio . Warm-o altre fiate quì die

di fiato alla tromba del Giuditío finale, e pë—

ſaua , che già bastaſſe . Ma non accertai nel

mio penſiere , auendomi comandato, ch’io

proſeguiffi . Veduto il lampo della Maestà,8e

vdito il tuono del comando , benche timida

Cerua per la mia inabilità, partoriſco . Inuí

A tato

  



2 IlFulmine

Pago a @wire atali Perſonaggi vn’ altro an

iſo, ſon quì comparſo da Fulmine , e perchç

volando, e perche c6 affonto di Giudítio Fi

nale , paragonatdin S.` Matteo al v’enreſimo

quarto dalla Sapienza increara alFulmine;

Sirut Fulgur, ?Mep-it aduentur Fil# Domini: . Il

paragone eſſerpon può, ne più a propoſito,

ne più bello,perche diuino . ll Fulmine trae;

l’origine dalla te“ri-a z Cristo Giudice èÎFiglio

di Maria ſempre Vergine ;Terra intitolata

da Tertullía’no, e d’Amobio . (Dello gran

deggia nell’aria,e ſcura il carro triór’ale delle

nubi; e questi ancora: Tunc 'vidclmnr Fílium

bomihis meme-num in nube. Il Fulmine èvn..

Ger-conezdel Regnoſempre mobile diGiu

none : Triafimtfulminumgenemflicono i Na—

turali, Penetruntſa, Diſnpcmtía, Vrcntía . Pene

trerà i piùintimi naſcódigli delcuore il Giu

dice Nazareno: Cunüaflriflè’diſcuflhrur : Diſ

ſiperà i miſeri condennati :' Diſccdite a‘ me ma

lediffi . Li brugierà colle fiamme del ſuo giu

fliſſimo ſdegno,e col fuoco del carcere eter

no : [le in zgnem eternum,qui parata: efl Diabala,

@’7‘ Angeli: eius . ll Fulmine,come ſpada volä

te del Re delle sfere , dimostra il ſuo regio

procedere z impercioche, doue non troua re

ſistenza, perdona 5 ſen paſſa alla grande, non

,ñÎ‘lz--z-t , .adi—ſh.

u--o cui'
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fà straëeflon danneggia , non’oltraggía ; all"

incontro fracaſſa, rompe la testa a' monti più

ſub]imi,precipita,distruggc,inceneriſce. Di

porteraffi in questa guiſa appunto nell’vltima

linea il Giudice Pleniporente; e lo vedremo

cogli occhi proprij,e l’vdiremocolle proprie

orecchie : Corripîentem cor,quirefistum meritati,

come ſcriue n`elcapo ſecondo della ſeconda

lettera al ſuo Timoteo Paolo Apostolo . E

dopo auere vmiliati ben bene i Reprobí,per.

donerà a gli vmili di cuore,e dirà loro:Vem'Ze

Benediäi Patria` mei,p0ſirídeteparatum ’005” Rco‘

gnuma‘constrtutione mandi . Dunque ſe chia—

riffimi ſono i riſcontri ſrà il Fulmine,e Cristo

Giudice , e la comparatíone è aggiustatiſſi—

ma,perche Diuina, io vi diſcorrerò in questa

ſera delC-iuditio Finale ſotto ſimbolo di Ful- n " `

mine . Sim: Fulgur , im eric Adumtus Filf'j

hominis , LÈſiAÈÈL

Sò ben’ io eſſer differenza appreſſo de’ Me

teoristi inter Fulgur, Fulmcn ; impercioche

il primo èdiffinito,ò deſcritto da effi,qu0dfit

exbalatía calidaffiffstcm intra nubem exardejìem'

ex colliſione ad nubem , "vel ex mom intra nube”,

dutper antzperistajím circumoſvfistentir nubi: . Di

cono poi del ſecondo , quodfit exhalatio {enim -

ex nuſze :nagna ' ' gv-fgrir excuffa , @ì 'vibra-t.

` 7 . - -4…‘*»'\ y` g i, v7" _ _b_ g ‘ì . \ A y PIP.: ` ñ ,
N x .fl.— ` ”nn-WM 54-) ?F‘quwx WW A .z ..-5 h x
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’4 . ' ulmine ‘

ln'poche parole dichiarò Seneca questa dif'

ferenza,quädo laſciò ſcritto: Fulgur eſſcflam

main , quefiztum cratfllmen ,fi plus **virium ha..

buifret . Ma sò parimente dall’erudítiffimo

Laureto molto prattico nelle ſagre lettere,

che in queste allo ſpeſſo Fulgur, d' Fulmen,

ſignificano il medeſimo : 1nſacra Scriptum,

dic’eglí,ſiepèfu{gur profulmine flamítur 5 e così

( l’afferma S.Gregorio il Morale, 8c il Gran

de) l’inteſe il Saluator del mondo,quandocí

diſſc : Sicut Fulgur, im eric Aduentu: F117" 120mi

m‘r, impercioche a ſuo parere: F”1mm aliqmí

da deſignatſententíam extremi indie# . Gloſſan—

do l’Angelico mio Maestro le parole più vol.

te da me citate di S. Matteo :Sicut Fulgur, im

eri: Aduentm F:[2] haminis,ſcríue,che il Fulmi

ne cagiona duoi effetti contrari} . In Fulgure
ſiduoſuntſſono le ſue parole) Splendor, @7 terror.

Splendor aliquam iucunditatem i-cpreſentat 5 [ëd

terrorfit exfiano. Coſa nuoua non è,Signori,che

dalla medeſima cauſa effetti contrarij ſi pro

duchino . ll Cielo de’ Beati è palagio , e Reg

gia felice; degli Astrologi,ç de’ Poeti Castel—

‘ lo in aria,perche vi fondano, o pure vi fanno

abitare leloro chimere . 11 Monarca lumino—

ſo dell’Aquile è Paradiſo,e per le nottole,In

ſemo. L’ Auroraa quei che ſitrouano vici- ~

  



Diſiorſh Prima. 5

ni al monte Atlante ſerue di ſciagura,appor

tando loro ne’ r’aggi del Sole vn’ abiſſo di fla—

gelli; à noi di felicità , donandoci vna florta;

di luce . Il fuoco alle Salamandre , 8t alle Fe

nici è letto , e culla 5 a gli altri viuenti è ſere

tro,c tomba. L’Aria non ſolamentei Cama

leonti,ma gli huomini istefli ristora; e quanti

ſoffoga appestata è Se l’Acqua colle ſue tem

peste à molti è cagione di naufragio, all'an

guille fà prender porto di ſicurezza . La ter

ra,che per Adamo fù luogo di particolariſſi

me d elitie, per l’isteſſo fù lingolariſsima car

nificina. I diluuij d'acque, e di fiamme perli

nemici del Cielo strage furono , e rouina,per

li confederati col l’Empireo ſolleuamento , e

profitto . Le fantaſme ſognare da Giuſeppe,

trasformaronſi per lui in 'Aquile reali , che lo

ſolleuarono alle ſperanze; per li ſuoi fratelli

in auoltori,che rodeuano le viſcere loro. Gli

Squittinij per gli eletti a’ magistrati, ſono fe

licità , per li negletri, pena; e tormento . La,

tromba militare , dice Pietro Criſologo, ca

giona ai codarditerrore , edà coraggio ai

guerrieri. Puliammperitis militari: ruluz per- Samir-ç

fina:diſcrfflndm, imperi”: tantum tern'ficum da:

dama-em.; -ut magistm Lellomm darfur’: mire!,

hoflibur da:pauorcm. @ifine tuba dimicatymles

M — ññ-óeñ è
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non eli :farm-furore, nonPraha , ruirtute non agi@

ſèd periculo,quaeritPeri” , non ”intere . Noi che

non habbiamo altro a cuore, ſe non di vince

re i nostri nemici, e di non perderci ( .Aid

enim prvdcfl-homini,fi mundum rvniucrficm lu—

cretur , anime meroſu.: detrimmtum patíatur?)

daremo orecchio alla tromba del Giuditio

finale; che però allo ſcriuer di Origenc la.

tromba del Giubileo ſignificaua Tulum 'vo

cantem ad ludicium z e come aggiunſe Ruper

to : 1pfizpradieatio ludica’ Iulm dicipote/Z . Oh il

ſuono diquesta Tröba eagionerà effetti con

trarij negli aſcoltantil Terrore ,‘ e coraggio,

afflizione,e contento, ſpauento , 8t allegrez—

za . Già l’appreſi dal Simbolo apportatoci

dalla Sapienza incarnata del Fulmine: Sicut

.Fngm-,ím mt Adueñtus/îlii hamim's . inſulgure

duafimtffi[endor,@ terror,ſi?!endor aliqtmm mcñ

 

ditatem reprzfimarſed terrorfit exjimo. Il celeste

Maeſtro dichiarò il primo effetto del ſuo Giu

ditio finale nell’vltime parole del corrento

Vangelo,quand0 a ſuoi diſcepoli diſſe: Rcfiìi

cite, [cucire capita rwflra, ”ce appropínquat re—

demptz'o rwflra . Si rallegra,penſando,e riflet

tendo al Giuditio , benche rigoroſiffimo,chí

viſſe, e viue da ſcolare di Cristo; ſl rallegra.- ,

chi giudicò bene ſe medeſimo, e ſcparò in ſe

ì” ì :5%. fieſſo-A `
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steſſo preti-;firm a' evili 5 ſi rallegra chi non hà‘

fatto altro , che procurare di conformarſi có

Crísto vilipeſo; con Cristo appaſſionato, con

Cristo crocifiſſo ; perche questi aſpetta la ri

compenſa delie ſue fatighe,il premio de’ſuoi

ſudori,la corona per li ſuoi meriti . ‘Nor autë', ?fm-“4

dice S. Bernardo , SÌf-'elfla’è iudimmur mmc, 1 '

ſeem-i Saluatorem expefl'emur Dominum mſi"qu

leſſìdm Chrzstum , quireformabít corpus hamilitatis

nostr-e,c0nfigumtum corporíclarítatir fine . Adlló‘*

_nienr enim Saluarar reformabit corpus bumílitatis

noflr-effionfigumtum corpori clarthírflm-,ſi tamen‘~` ì ‘

perfueÎ-it rar rrfirmamm , Ù configuramm hu

militati card” ipfiu:. Propter quad,@' dia-bat: Di

ſcitea' me, quia mitirfirm, d‘ bumilir cerdas- La

Terra, che trouaſi languida , afflitta , e mezo 3..

morta nel verno , e chi potrà dubitare , cho

non ſi rallegri in ſua maniera colla Primape

ra imminente , la quale co’ ſuoi fiori appor

ta a’ mortali ſuoi deliquij, e pericoloſe mala

tie efficace-rimedio,eilendo veriſsimo,che la

natura Pinxit”media inflorilzm? Il mare per

ſeguitato dall’onde ſue , trauagliato dallo

procelle, martirizzato dalle ìempeste , e chi

non dirà,che ſ1 rallegr’i in ſuo modo, compa

rendone’ ſuoi confini ſpatioſi la calma, la;

quale fagli diluuiare in ſeno vna pioggia.,

~ ì - ~:. ~²’ Î- "Ne-e… ,_ ‘ ,t d’oro,
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d’oro, perche di stelle, e non ſolamente Gio

ue,com’è in ſe steſſo , ma etiandio tutta lalſuz

Reggia , ch’è il Cielo , mirandoſi chiaramë- i

te queſto in ſeno del mare, quando colla cal

ma è ſpoſato? L’Aria colle nubi, e colle te

nebre vestita di lutto,eoí venti ſoſpiräte,col

le pioggie piangente,ſ1 conſola,ſenza dubio;

quanto ellaècapace in vederſi ammantata..

colla Porpora del Sole , e col manto ricama

to dell’Iride . A chi ſegue, com’è douere ,il

Crocifiſſo , a chi oſſerua , com’è obligato il

Vangelo , non mancano giornalmente lan

guidezze, afflizioni, e morti in mezo all’in~

uernodiquesta vita miſerabile , Dunque è

certo, che rallegraſi riflettendo al Giuditio

finale, che l’apporterà l’eterna Primauera, e

potrà allegramente cantare : [am enim bjemr

tran nſit, imber 4171713@ rcceflrt. Flori”~ appamerür

in :ma ”oflra . Chi nauiga in mare'turbatiſsi—

mo non hà tante onde,procelle,tempeste c6

tro di ſe,quante quaggiù il ſeguace della vir

tù. Miratelo in Giuſeppe,benche innocente,

in Giobbe quantunque canonizzato dalla.

bocca infallibile, in Elia tutto zelo dell’onor

dinino ,in Piero Prencipe degli Apostoli, in..

Paolo Dottor delle Cenci , in Tereſa diletta.

Spoſa dell’Altiſsimo,in Maria madre del me;

 

deſimo
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deſimo Dio, nel Redentore,ch’era dell’isteſñ

ſa natura, che l’eterno ſuo Padre . Verrà ver

rà a ſuo tempo la calma con ogni felicità nel

ſeno . E quando? Nel Giuditio finale . Dun

que il penſiero di tal giorno apporta felicità

a chi trouaſi quaggiù infelice . Mentre ſiamo

ammantatí con questa ſpoglia mortale, poſ

ſiamo dire di effer couerti , e di nubi, e di te

nebre , e nonſacciamo altro che accompa—`

gnare Paolo ſoſpirante , e piangente,con lui

dicendo continuamente ogn’vn di noizche

le ſue miſerie ſperimenta , e conoſce : [tz/ſali”

ego homo quis me [z’boraéit de corpore mmm‘ hm’ussî

Conſolaci inſallibilméte il penſiero del Giu

dicio finale , giàche Mortale hoc induetimmor

Falitatem, @ì corrupttbile hoc incorruptionem . Et,

mn erit ampli”, neque luáìu: , neque dolor , quia

prima abiemnt,@’dixitfluiſhdebat in :brano: ecce

nouafacío omnia . Succederà alle Croci la gloñ-v

ria,a i Caluarij il Paradiſo,all’aſflizioni la cöól`

tentezza , ai ſoſpiri il giubilo , ai pianti l’al—

legrezza eterna, ai cilizi, a gli habiti penitëz

ti,all’ombre,alle nubi,alle tenebre,la Porpo—

ra più bella , che del Monarca della luce , af—

fermädo colle ſcritture il MellifluozTuncfu-l—

gcbzmt iufli, ita rw uideri PLf/Ã'iflt dofii pariter ,

:’ndocîiz fialgebunç enimſicut Sol in Regno Pam'f

B _- ?WIL
`

r
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'comm . Sì; rallegrateui per questo ſplendore.

del Fulmine, ò virtuoſi, ò voi che viuete, cöa

forme alle vostre obligarionizma inſieme tre.

mate,ò peccatori per la potenza del medeſi-í

mo Fulmine . Moi-sstapebir , @- natura cam reñ,

ſarget creatura iadz'cantt‘ rcſpanſura. Rella Ogn’v,_

no attonito , riflettendo a gli strauaganti dió_v

portamenti di quello Gigante, figlio della.

terra,e del ClCIO'; Aliquando enim inn-andy per;

poror(dicono l’istorie,e l’autentica la-ſperienñ

za ) homínem interficit extinguenda calorem , nel

naturale humidam,(òj" conſcqaenter alaſqae rvulne—

11',@ illefirveflimento. Egli è publico omici

da ,e pare non ll formano contro di lui pro

ceſſi. E tutto fiamma ;St estingue il calore, c

benche a quello ſia contrario, è inſieme dell'

vmido,nemico . Saetta, e ſenza far conoſce—

re il luogo della ferita; atterra il ſuppoſltofi

laſcia in piedi l’indiuiduo; distrugge la ſostä

za,e non tocca gli accidenti. Ajiqaanda enfirm,

argentumflurnmflliaqae metalla liquefatti ille-ſis

locali! . E ladro sì lesto il Fulmíne, che rubba

a ſuo piacere ſenza farne accorgere chi che

ſia; _Lì ora intendo, perche Aleflandro Mace

done in Alia, e Scipione Romano nell’Affri

ca furono intitolati . Palme” lîclli . Cauarono

dal fodero mirabilmente la ſpada,ed vſurpa—

~ 'i ronſi

 

,
q-a. . -
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ronſi li teſori colla potenza loro,quei dell’A—

(13,6: questi dell’Affríca. Aliquando 'vmum ab

ſhmí't,170nfi-a&0 dolia . Glbantichi Giganti in

uano ſe la preſero contro Giove; ma quelli

nuoui prevalgono contro Bacco ſuo figlio,

distruggendolo nelle ſue Reggie , e ne’ ſuoi

Cieli,che ſono le botteAliquando dolz'um rum—

pit :Uefa r-uz'na ,neque effujö; nam extimtm igm'e

ſalminem in ípſh "vino aridttate, @'ſiccítare

ſuper miniſhperficiem art-ſlam fácil‘ , è” ad tre} '

dies dum . O strauaganze del Fulminel Egli

altro non è che fiamma diuoratrice , e ſerue

per agghiacciareil vino 5 per mätenerlo,per

conſeruarlo . Aliquando etiamſno calore ingenti

ucnenumſerpentr’bu: tollít, @- 417": animalibm

fitlphurmſua qualita”;- uenenum inácít. Como

Saltambanco , e Ciurmatore ſucchia non ra

de fiate da corpi i veleni; 8c altre volte da*

traditore auuelena chi trouaſi più ſicuro. Ta"

dcmfuaimpetu alto: momes , (É Prealmr tin-m*

defficit. E chi l’aurebbe penſato? Il Fulmine,

che fà mostra di eſſere vna Diuinità viſibile,

metteſi a fare il .boia , -decapitando palagì,

Reggie, torri, eſhontilzmëë‘ ~
“i" Rella l’vmano penſierè ammirato riflettë

do a gli effetti marau'iglioſi del Fulmine 5 33,

intifiſrchiti ſi vedranno gli huomini in vedete

B 2. " ""”l'e
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le strauaganze del Giuditio finale; e nonè

questa eſ-i geratione oratoria, ma verità Cat—

tolica,dichiaratací a chiare note nel corréte
Vangelo : Arefientibus homrſim'bur pm timore,@‘

”ptc-lario”e,q!mſizpemement Miami/ò Orbi . Vna

differenza io trouo trà il Fulmine , e Cristo

Giudice,& èzche in quello al dire dell’Ange

líco mio Macstro, dallo ſplendore il diletto

rappreſentati , 8( il terrore ècagionato dal

ſuono; Splendor aliquam iumndítatem repreſen

mt 5ſed terrorfit exſimo . Ma in questo cauſerà

terrore a’ colpeuoli,e lo ſplëdore della Mae-l

stà,& il ſuono delle parole . Mario, Conſole;`

più volte di Roma era vn Leone; ma in car

cere porcua dirſi alla catena 5 e pure collo

ſplendore della ſua Maestà atterriua , auten

ticando Plutarco di auer promeſſo a ſuoi ne

mici vn barbaro di ſuenarlo nella prigione, e

con questa riſolutione v’entrò col ferro nu

do. Ma che? Venne, entrò, vidde,öz in veder

Mario in maestà, restò vinto, e dal timore , e

dal tremore. Argomentiamo adeſſo ci minori

ad main.: .- Che terrore ci apporterà vn Dio

Giudice In Sede Maiestatísſme , quando vn.

huomo carcerato ſpauenta in tal maniera.. .P

Negli Annali della Chieſa raccontaſi , ch’eſ—

ſendo_ çomparſa Ynf Immagine del Redentoî

ma‘ ‘E
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;e nel Panteon di Roma. có qualche pöpa, é

maestà,ſi moſſero, e tremarono tutte le statue

degl’Idoli,caſcorono, e precipitafòno; restä

do infieme i demonij,8t atterriti, 8c arretrati.

Póderiamo vn poco di gratia questo ſucceſ—

ſo, Nell’Arſenale , e nella Galleriardelle Ro—

mane Deità vna Pittura del Saluatore , fece.

ammutire,e tremare tutti li ciarlatani di abiſ

ſo maſcherati di pietra , 8( alla fine precipi

tolli . Con molta ragione ciò auuenne,ò Si—

gnori. L’Arca di Dio dà a terra i Dagon,Da—

uidde iColoffi d’albagía , Apollo iPitoni,

Ercole iMqstri, Gioue li Giganti . Tremaroñ-`
n'Ò,e fîi douerſie - Enti-fido ne’ ſuoi stati il Prin

cipe,tremano i ſudditi rei, comparendo nel

Regno ſuo il Monarca, tremano i vaſſalli trae

ditori , alla preſenza del Padrone offeſo tre

mano gli ſchiaui ribelli . Caſcarono gl’ Idoli

al comparire del Ritratto famoſo. Meritamé
ce. Il diuino Giuſeppe cflſier doueua adorato,

e da fratelli,e da nemicí,e dalle stelle, e dalle

comete,e dal Sole, e dalla Luna,e dalle tene

bre,e dall’ombre 5 i1 celeste Eliſeo , e da figli

della Profetia,e da Padri delle menzogne; il

Sommo Sacerdote Secundum ordinem Melchi

ſederſífi dagli Aleſſandri generoſi,e da Nero

ni tiranni. Ìrgmarc sì,cade_te, buttatcui Idoli
~
~—.—-._..

?Piedi
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a piedideflKVnigenito eterno,benche dipinÃ

to. Al Re diPerſia s’inginocrhiano i ſudditi;

alRe del Cielo. ſi deuono prostrarc. Gl’Im-y

peradori Romani'erano riueriti col ginoc

chio a terra da Prencipí, e da’ Rè con eſſi c6

federatibal Ceſare dell’Empireo ſi prostrino

etiandío i ſuoi nemici sfacciati . Al Corona—

to de’ boſchi, ſcrinono i Naturali, fanno oſ

ſequio l’onde marine con abbattere a ſuoi

piedi l’orgoglio delle tempeste,entr-îdo egli

in caſa loro .-E voi al Monarca'dell’Vniuerſo

fate onore onde stigie,e buttateuia terrà…

Così-fecero; e mostrarono con quest’atto le

pietre loquaciffime del Panteon eſſer demo-w_

nij,mentre vſciti dal Sepolcro delle statue,

anzi colle medeſime tóbe prostrati , e coll’a

doratione profondiſſima,perche ſino a terra,

confeſſano Giesù vero Dio , adorando la ſua

Immagine` Sidichiarano questizdi Luciſero

ſeguaci,rouinando, e precipitando dal Cielg

del famoſo Tempio Romano . Si conoſcono

Fetonti imprudenti,e Giganti altieri,e ſuper

b’i, precipitati,e ſacttati dal vero Signor dell’

Empireo. Si ſan conoſcere dalle rouine Icari

tenebroſi, giaclie al comparire preſſo al Sole

di Ginstitia perdono le ali, e van per terra— .

Van per terra gl’ldoli,ëc i Diauoli? O quanto

 

~ a Pro
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a propoſito! Van per terra , come ſerpenti-,h

che radono-il ſuoloJVan per terra,come Lao'

piti , che stanno ſotto le piante di Miner-ua‘ .’j

Van per terra.;~come Centauri, che deuono

mirarſivmiliati ſottoi p`iedi della' Sapienza—‘

incarnata, vera Pallade celeste , nata dal Ca—è

ì po del Semmo Gioue :rVan per t’erra,perchè~

non ſepper-o per *mo~ istante ſolo ,. posti‘in lo-ÎI_

r0 totale,e perfetta libertà,mantenerſi, e Pea

re come aggiustati viatori in Cielo . Annibaj

' le,che ſoggiogastilc alpi non andar più gio-

rioſo. Ecco il ſolo Ritratto del mio Capita-.

no Generale hà ſoggiogato i mo'ntijd’abiſso.~'

Nabucco adorato da Popoli’nella tua statua

dioro,non andare più glorioſo. Ecco nel ſuo

ritratto riuerito ilRe de’ Regi ſm dalle pieñ

tre,figlie del ferro,e ſpoſe dell’Inferno . E tu`

Re barbaro tirato in carro trionfale da’ Co*

ronati non andar più glorioſo . Ecco il mio.

Principe vmaniſſimo: Apparair Benignitalv , @‘72

Lamanna; Saluatorimofiri Dei,tutto in trionö'

fo,ſe non nel Campidoglio Romano , nel ſuo

Panteon'z ſe non in ſe steſso , nella ſua lmmaî

gine z portata in nuouo trionfo da tutti i Dei

dell’Imperio Latino,che ſ1 vedono buttati, Se

vmiliati per terra. vEtòquanto aggiustara—

mente l Sì sì stiano per terra gñl’ldoli , Sè iDe

" ìM monij,

. “1

..

'l
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Îñonij, ch’è lor proprio ſeminaí-ë incianipi,`

mettendoſi,come ſaſsifrà piedi. Sì sì vadino

per terra, che deuono , come naui di Flegc.

tonte abbattere le loro bádiere ostinate alla.

Capitana del Cielo, Sì sì buttlnſl a terra , ac

cioche adorino a lor mal grado ſe nö li fon

damëti del Tempio , prima di tutti i Dei,ora

di tutti i Santi; almeno il fondamento della

Chieſa Cattolica nella ſua Immagine glorio

ſa, Sì sìmirinſia terra, accioche dichiarino

co’ fatti in Roma,cioche altroue diſſero col

le parole: Ponno eſſer atterrati i Demonij,

vinti, calpestati facilmente dopò , ch'entro

l’Immagine dell’eterno Genitore nel Pan—

teon dell’Vníuerſo.Sì sì caſchino a terra que

‘sti ſuggetti doppiamente duri di testa , e per..

che Demonij, e perchein camerata di ſaſſi, e

di marmi , accioche cadendo a terra da mor

ti,come Anania, e Saffira, che mentirono, di—

chiarino a tutti d’eſscr bugiardi, cadendo a

piedi ſe non d’vn Vicario , d’vna Vicaria di

Cristo. Diuertito vn poco con questa rouina

degl’ldoli vi parerà , ch’io ſia fuori di strada

del mio intento,e non è così ` Aſcoltatemi di

gratial Demonij temono,e tremano,e ſi pre—

cipitano p timore,e terrore, vedédo lo ſplen

dore,e la macstà d’vna tela dipinta,d’vna Im

 

" t o '—
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Biagine di Cristo. E che ſuccederà a noi nel

mirare l’originale tutto ſplendore , .e tutto

Maestà :Cumfoteflate mag-affifl' ;Maieflmeë la

fida Maiestdtírfim P V`n‘ ombra’ dello ſplendo

re,e della Maestà del Giuditio finale compa—

ríſce nella luce del Taborre,'e temono, etre

mano idiſcepoli più amati, e coraggioſi, ca—

ſcano di faccia in terra per la Pau-ra z Cecidmît Marca;

àzfim'emſhamffiäj" timuemnt uaMè, Gran facto-l ‘7-'

Î‘ Or che effetti cagionerà l’Originale ſe vno

sbozzo tanto atterriſce,e tätiPCristo in abito

di peccatore,8c in liurea di colpeuole p amoÌ`

noſtro,quando fi‘: per eſſer legato, ſi poſe vu.,

poco in maestà,e diſſe alle turbe armate: ‘Q1147‘

quxrítírë Riſpoſero: Ìcſum ‘Mazarenum. Et egli

ſoggiunſe loro: Egoſhm . Iſuoi ostinatiffimik:

fieri nemici ſi atterrirono diſorte alla presë

La di vn barlume di Maestà:~, che caſcaro;`

no come estinti colla ſpada del terrore all’in;

dietro : Ceciderunt reti‘on .201‘. che timo#

ſe › e terrore cagioneràznel terribile gior

no del Giuditio la Maestà 'd’îí'n ’Dio vmanato

tutto glorioſo , 'ſe questi vilipeſo ~atterriſce»

tanto? Ma direte,che nell’vna,e nell’altra-oc

caſione attèrrirono, e ſpauentarono i ſuoni

orribili vditi dagli aſcoltami . Et erre -vox da

nube dzcens: Hit cſi filiusmms diletñſiimpn qua mi}

9_ ‘3!' '
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hi bene completati, ipſum audi” . Onde ſoggiunl

e S.Matteo nel decimoſettimo :E: nuda-nm

Diſcipuli cetidertmt z’nfàciemfimm, G' timuemm:

'valdè, E nell’altra occaſione allora ſi atterri

rono gli ſquadroni armati,quando -vdirono il

ſuono Egofizm . Sia così ;e che penſate man—

cherà ſuono in quel giorno inſieme col Ful—

mine :ì Vdite il Vangelico Profeta nel capi—

' tolo quaranteſirno ſecondo: Domínmſicurfór

tir egredietur zv /icut’rvirpr-eliatorfizſcim Li: @Zum:

euoczflmlvitur,@í clamabit: ſuper im'mícorſuos cb'

flrmbitur, Et ‘accioche ſappia il mondo l’orrí—

bilità ditquesto ſuono,ſoggiunge : Tacuiſem

film, patienrſuìfficutparturienr loguar; dxſrí—

palm@ abfòrbebafimul .- Deſertorfaciflm monte!,

(öjſi' caller“? omnegramè‘comm exit-:aka . Ma co

me, ò Dio d’infallibile verità , oſſeruasti ſem—~

pre filentio? Tacuifizmperflmè E non parlasti,

quando condannasti a tante miſerie Adamo,

e tutti li ſuoidiſcendenti è (Dando facesti di

lnuiare dal Cielo delle tue parole ſoura l’in—

felice Terra'della Donna ingannata, 8L ingä—

natrice le maledizioni r’ (Dando trafiggesti

con tante ſa-ette, quante parole il Pitone in

fernale ?Tacuifemper ?E non parlasti col lin

guaggio del diluuio,mentrc viueua Noe? del

vfuoco a tempo d’Abramoſdella guerra,com:
Trl.av;%;r i ì i
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battëdo coll’oro della ſua bellezza, e col ſuo

ferro ardito Giuditta? Della pcste,regnando

D’auidde? Della ſicçità,e della fame, reſpiri

do in quest’aria Elia >5 ö: Eliſeo r* Delle Cate

ne,della ſchiauitudine,di cento,e mille casti

ghi nell’Vniùerſo ,in tanti,e tanti ſecoli? Ta
ouiſemper,dic‘egli, zíuiffiutíemflzſizficm purturiër

loquur. Oſuoni orribili l O voci d'ineſplicabí

le terrore,chc vdíre’mo in quel giorno 2 Calu

mitatisfflj’ miſeria: , giàche tutti i ſuoni ſin’ ora

vditi nel Mondo,benche ſpauenteuoli; tutte

le voci de’castighi, benche atrociſſimi, ſono

fiati ſilentio. Tucuiſemper,ſilui: Tucui/Zi,eſcla~

ina al ſuo Giudice Agostino dall’Affrica,mo~ Medi@

strodi penitenza , ſiemperfiluisti , patiensfuísti. 5-3* 4-.

Vie mihi, demum loqueris quaſi parturiem* . ‘Nam’

uiu mumfefluç meniegnoui quia non ſemperſile

Zia cum in conſpeä’u tuo igni: exurdeſcet,@‘ in cir

cuitu tuo temPe/Ìas **valida ingrueritt cum delicate(

ueris Celum deſuper , @ì terrum diſcernere Populi?

tum-ns@ ecte comm tot million; Popu-Zorum nuda
buntur omnes iniquitotes me-e , comm Îot ago-im} ' Tſſ

bus .Arz‘gelorumpure-bum mrzitoerſafielera mfa ,- nf ` ’ſſ

@Zum uäuum,ſed etiam cogitut’ionum ,ſimulquö'

ſocuti‘onum . Allora vdiraſſi il ſuono orribile,

che ſpauenterà ;tallora parlerà Dio, ma com

~ , ‘voce alta : Vocfferabitur,@® dum-ubi: . ‘E che
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ràPWelche i celesti ministri aTeodoſio dopo'

la morte,allo ſcriuer di Ambrogio : Q4411 Xi,

 

ſh' in terrir ?,,E che dirà è Welche profetizò

Iſaia al quinto : Warm ergo habitatores 1eruſalem,

@Lì miri [ada- iadicate inter me , rvineam mea",

Quideſl quod debut' rvltrafacere , W’ nonfeci rw'—

nea mea , @‘ nonfeci ei ì? E che dirà? Welche;

l’huon‘ioñricco in S.Luca aldecimo ſesto a co

lui, del quale ſentito aueua che qua/i diſci

paflèt bona ipflar‘: Redde rarionem rai/lirationir

[aa-5 iam enim non poteri: 'villicare, E che riſpö—

deremo noi d’auer fatto nel mondosz come

citrouaremo d’auerîcorríſposto alle gratio

del Cielo è Ed inche apportaremo d’auere

ſpeſii beni riceuut-i da lui è La vita è L’eſſere è

La reſpiratione? La conditione ragioneuoleè

La nobiltà? Le cognitionièlc ricchezze? l

talenti .P Le parentele? Gli ,afferriè L’amici—

tieè Il Batteſimo è La confeſhone-Î:.L’Eucharió

stia? Gli altri Sagramenti? Li Sagiamentali f I

teſori delle Indulgenze è Le miniere de’ libri

ſpirituali? Delle prediche? De ſermoni P Le

florte di Paradiſo,degli aiuti _intrinſeci , 8c e

strinſeci,d elle gratie ſofficiëtiflz efficacifflreñ.

uenienti,e concomitanti,e ſoſſequenti, attua

li,& abitua!i,ſantificami,e gratis date? Miſeri

' nobel-ig non_ auremo,che riſpondere,chc non

*’ ?‘i’” ſapre

~— “…L-‘ñ `
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ſapremo che‘díre, conuinti da infiniti, 8t eui-`

dentiſſrmí testimonìjl Domine mi, piangendo

eſclama Agostino, Ììonfiapp‘etit quid dimm, non

occurrít quid reſpond-mm , Di che ſcuſa potremo

ſeruirci è Forſe della natura corrotta? della,

fragilità della carne? della tirannide del ſen

ſo? Così penſauaſcuſarſi nell’orto Agostino

ſuiato‘, e fù confuſo cogli eſempi in contra—

rioſe-nza numero dalla continenza argome—

tante con efficacia indicibile: Et irridebat me

irrifione exhcrtatorittfluafi dicci-et , mostrandegli

- ſquadroni castiffimid’ogni stato : Tu non pote

ri: quad#25@ Îst-e . Ecco quì, dirà il Sapientiſ—

ſimo Giudice, eſerciti in-numerabili della tua

natura corrotta,imbalſamata colla virtùzdel

la ſua fragile conditione, reſa fortiſſima col

fauore del Cielo : de’ ſoggetti parimente al

ſenſo tiranno , e liberati dalla diuina Gratia.

E tù perche non faceſſi @ad rsti, @’- iſZ-e? Da: ’

mine mi,nonſuppetit quid dimm, non occmrit quid

nfiwndmm. Açcuſerò forſe, e la giouentù,e la _

bellezza , che ſono duoi ſperoni, che ci ſpin-*

~`gono alla carriera del vitio , 8c al precipitio ' `

eternoäMail Giudice dirà ſubito: ed `Agneſe

Ro’xìíaiiajè Caſrmiro Polacco nö furono gio

uani,e belli,con tanti, e tanti altri; e pure viſ—
ſero daſigandidiſſime .Colour-lie pda puriffimi

Ar

Coni-Jil);

8. c-x r .
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Armellini è Se mi lamenterò delle ricchezze,

c della nobiltà, che ſono le mani, che danno

la ſpinta all’abiſſo; il Giudice ſubito ripiglie.

rà : E non furono ricchi, e nobili Gregorio il

Pontefice,e Carlo Borromeo il Cardinale c6

tantí,e tanti altri; e pure diedero tributi con

tinui alla virtù P Addurrò per auuentura , ò la
Cortc,ò., il mondo, ò le grandezze , ò liſitroni

per cauſa de' miei inciampi .P Subito farammi

ammutire il Giudice coll’eſempio degli Er—

menegildi della Spagna , degli Stefani dell’

Vngheria,degli Enrichi della Bauiera , degli

Eduardi dell’Inghilterra , de' Vinceflai della

Boemia; i quali con altri ſenza numero della

loro conditione furono Grandi nel mondo,

8t ora ſono Maffimi nel Cielo . Domine mi non

ſuppetit quid dimm, non occurrít quid reſpandmm.

Che dirò P Che riſponderò al Giudice itato?

Forſe mi ſaluerò có_ maledire l’occaſioni,che

mifccero ladro, auendomi fatto rubbare a

Dio la ragione di vltimo fine , all’anima mia

la Gmtia,e la Gloria , al prolìimo le ricchez—

ze, la vita , l’onore è Sarò ſubito conuinto

coll’eſempio , e di Giobbe , e di Tobia"; c di

cento, e mille altri, che in mezo alle fiamme,

dell’occaſioni peccaminoſe non perdettero

la vita ſouranaturale,ma viſſero ò da Salama

 

jmv_ ì* dre,
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dre , ò da Fenici della Gratía, Forſe potrò

collo ſcudo delle tentationi ripara rmi .P Non

ſeruirà, eſsëdoui Ii Giuſeppi, ël i Tomaſi d’A

quino 'con altri innumerabili , aſſaiiti dalle;

ſerpaccie , e ſi d ifeſero c6 ammiratione della

Terra,del Cielo,dell’Abiſſo. Domine mi ;zo-”.3

ſuppetit quid‘dimm , non acum-it quid reſpondeam.

Io non trono altro ‘efficace rimedio per tipa-'ì

rarmí da queſto Fulmine, e da queſto orribile

tuono , diquelche practicaua il mio Maestro

addottrinato frà gli Angioli per difenderſi

dalla paura,ch’eglí aueua del fulmine, c del

tuono materiale . E che ſaceua? Ricorreuau

alla protettione del mistico alloro, all’ombra

- del Crocifiſſo. Inginocchiato così pregau-a il

ſuo Dio : Te ergo quxfùmm Domine [aſia , tuffrfdé

mulisſuÉuenífluorpretíſhfizëome ”demi/Zi, Or
via ſeguiamo Tomaſo , che non po't‘r`-eirio:ſicr-ñ~

rare guidatida vn Sole. Prostriamoci a piedi

del Crocifiſſo , e diciamo : Signore appellia—

r v,

modaVoiſdegnato giuſtamente ſouralanu
ſſ

b?” a V0i Placato amoroſamente ſom-a la., -Croçe. Primafl’eſſereintrgdgxialla Signa— ‘ i

tura di Giustitia, ecco ricorríäffiä‘alla Signa—

tura di Gratia . Pietà, Monarca pijſſimo, Pie—

tà; ſalua, ſalua Signore .War pretigſiflmguino i

‘ffdemzsti.Ricordati,che prima di eſſer ,CI-indi?

*E rire» ñ '

i; ’La-:re *
;
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SPF???

ce,ſei Padre, e`que-sto fà. stupire la Terra,.8c il

Cielo, come parla Criſologo z Wiki! ire-flung

Calumflut terra , @paul-’ſcie 'uniueifit Creatura,

quam quadſeruu: Dominum Patrem uacuc , Iudi.

cemfiaum Reui` Genitorem nuncuputz e queſto

parimente conſola noi altri ; impercioche;

ognuno di noi ,come figlio prodiga eſclama

a tuoi piedi tutto compunto,e contrito: Poter' `
peccuuzſi in C-elum,@’ comm te .lo mi diporto al—

la tua preſenza da figlio Prodigo, “Fu non la—

ſcierai di mostrarti Padre amoroſo,di cui diſ—

ſe Pier Criſologo : Poter rw'ſiz Filio coopertt max

reacum,difiimulut ludicem,qui magia-**aule impte-z

re Genitorem, @ſentenmîcítò comit in wenium,_

qui redíre cupi! Filium,non perire . Nò certo, nö

gusti,ch’io ſia condennato all’abiſſo, che alla

fine ben ti ricordi, mio Dio,quanto per me

patisti, e Tu negar non puoi, .ch’iojnon ti go—

fli ſangue.
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'DELL’vMANITAì sfrnìaNeorany -

-ñ-DISCOÌZSOÎSÉCON'DO. .

Nella ſecöda Domenica dell’ Auger-ito;

-' In‘Vienna d’Austria nella Cappella 7

Imperiale alla preſenza delle

Ceſaree Maestà l’anno

r 6;6.

Cumaudiaíſſèt [aanner in minerali:.

HE i’ Che odo 5’ Joann” in mine”;

li: i’ Giouáni in carcere,che paſ—

ſeggiò ſin’ adeſſo per l’ ampio

strade del Cielo? Giouanni frà
.e ſi lacci , che fù sëpre libero,etian

dio dalle imperfettioni? Giouanni alla cate—

na, che p le ſue prerogatiue meritaua adora

tioni , 3: incenſi , non che pretioſe collane,&

onoriöGratia, Virtù, Innocenza , Triangolo

del Paradiſo nó calate , ne pure di paſſaggio

quaggiù,eſſendo così mal trattate da’morta—

li. Joann” in mimulis? Giouanni , il quale am; .

` ` D cp
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co nel nornëè ſpoſato colla Gíatia , è in diſ

gratia de’ G’ra ndi . Il Battista,phe ſmo dal cè

p0,che trouauaſi in‘faſceſiece colla Virtù ca

merata,è strapazzato co’ lacci z il Piecurſore

del Verbo fauorito , etiandio nel carcere del

ventre materno dall'lnnocenz'a', vedeſi alla,

catena .E questi ſono gli onori, che ſi fanno

alla Gratia nel mondo E .E questi ſono i troni

della 'V’irtù nelle Corti} E questi ſono gli al

tari dell’Innocenza nell’VniuerſoE Carceri è

LaccièCateneèMinistri dell’Onnipotézazche

liberaste dall’intrigatolabirinto della prigio~

ne Gieroſolimitana il Teſeo della Chieſa..

Cattolica , tornateci di nuouo periſlaberin

tare il fauorito del vostro Prencipe. Operare

sù,che ſubito caſchino dalle mani di Giouä—

nii lacci, voi che faceste dalle mani di Pie—

tro cader le catene :Et teriderütcaten-e de md

m’bus eius.E ehi ſantificherà i deſerti, ſe Gio

nanni resta in prigione è E chi parlerà chiaro

nella Corte,ſe Giouanni nò eſce di carcere è

E chi ſcioglierà da’ legami del vitio ,e le tur—

be,& i ſoldati, 8t i mercadanti , 8c i nobili,&i

Caualieri,ſe Giouanni perſeuera co’ ſuoi lac

ci trattenuto? E chi intraprenderà di rompe—

re le catene adamantine dell’ingiustitie , che

tengonostrettamente inceppato l’animo def

gli

xp.

’ “—- *‘"h—‘~—“~-^h-_`, _'______~



y ' 2 Diſcìorſo` Strando. 'Î ‘L 2 7
 

gli Erodi,ſe nó ſi libera dall’ ingiustiſsimeca

iene Giouîni? [cine: in minculísè Mai il zeläte

Profeta non ſi .vidde in‘carcere, fra lacci, alla.

catena,béche perſeguitato da _vna Furia infer

nale,davna Iezabelle infuriata,eſdegnata c6

tro di lui al maggior ſegno.E perche Giouan

Battista resterà in carcere,frà lacci,& alla ca

tena,odiato :ì morte da.Erodiade 5 s’hebbe il

paſſaporto d’Elia dal Creatore ,eſſendo egli

comparſo nel mondo, giusta l‘attestato dell'

infallibile testimonio:1n ſhr'ritu,@'rw'rrure.
Eli-e è Con tuttſie l’istanze mie giustiffime non

è libero Giouanni dal carcere; c6 tutti i col—

pi della mia lingua non ſi rompono le catene

tormentatríci dell’Innocente,con tutti i miei

mcmoriali preſentati da me alla Signatura di

Giustitia, e di Gratia non ſaſſi nè Giustitiamè

Gratia , a chi è tutto Giustitia, perche tutto

Sant0,e tutto Gratia, Perche Giouànni . Dü

que biſognerà inuestigare il mistero(per non

accuſar con Luciano la Diuina Prouidenza

per cieca,& ingiusta ) di questi lacci non fatti

ſciogliere dal giustifsimo, e pijſſimo Imperaç

dore. Trattenetc Voi frà il carcere dei denti 5

w ñ~

la vostra lingua , e non la ſciogliete da’ lacci “ſſ‘ì'

del ſilentio , ch’io mostrerouui : Perche ſino

alla morte non furono ſciolti dalle mani di

D 2. 71vSio?
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Giouan Battista, ricco di teſorìdi-Gratia ,di

Yirtù,d’lnnocenza gl’ingiusti ieganrijammfl

.-'n Vinculis . Non mi: diſpiacque Ji’iflgegnoſg

p‘enſiere d”vn erudito , il qualeeſſendo anda
to cercádo per qual finela mia Serafic‘a Ma- i

d‘re Tereſa di Giesù , cheſi bene adoperaua,

in ſeruitio della Chieſa io feriti-ere- , non traſ.

metteſse giammai il filare è Egli riſpoſe: Fà

stratagémadelila Prouidéza Diuin-a, che l‘A

mazone Spagnuola amm-irata per le ,ſue ſin

golariſsime impreſe,anco dalCíelozſuſſe fila—

trice ſino all’vltimo del-la vita, accioche c6

qttei ſuoi fili flrozzata rimanefle,.e lîaiba—giafl

l'a ſuperbia,e l’alterígi'a, e La vana-gloria don…,

neſca . Ti capiſco-,Sapienza increata,perche

non ſacesti ſciogliere ſino alla morte di Gio

uan Battiſta gl’íngiwstiſsimi lacci, imperoche

ſeruono questi a strîgolare della noſtra vmaxñ

nitàicótinui lamétiñ. Siche- ſe del ſuo ſangue

'innocenre ſparſo nell-a prigione autenticò

Pier Criſol’ogo, che ſeruì,a~ccioche ſoffogati

reſlaſſero in eſſo, come nek mar Roſſo i nemi

ci del-la‘Virtù- : Tata digerente@` ſerpentis mtíqui

ifle [cannes ?zo/Zar iritexemit,@' qffufimeſui riga!?

”is’extinxít ocezſusá‘così poſàiamo- dire , chei

ſuo-i lacci non iñſciolti ſeruono a ſtrangolarei

noſtri lamenti , qua _rn poco ò tu,che ti
W la—

-..A
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lamenti, ò poco, ò aſſai per qualche patiſci

nel mondo , 'e ſperimenterab con euidenza..

quelch’ioqueſta‘ſera ti‘predico, dei lacci inñ
ſigiuſti del Giuſto Giona-n Battiſta, cioè a dire

di non eſserc‘ ſtati ſciolti'ſino all’vltiino ſuo

fiat~o,perche ſeruono a 'ſtrangolare ilamenti

della noſtra affannata,e vilipeſa vmanità. C6

èmpito grande eſcono i venti de’ ſoſpiri, o

dez lamenti dalle cauerne oſcure del tuocuo

re afflittiſsimo . E perche cauſa è-Patiſco bo

'raſca (in queſta guiſa diſcorri )e mai non-mi

’diedi in braccio al maroamaro , ò della col

pa,ò del vizio. E non hò oc'caſione di lamen

tarmi è NÒ, ſe dal tuo péſiere non allontanaſi

 

;CJ-l'

loamier in formali: . Conſidera {gitur homme?” r, ti ;o Nat.:

ragiono con S. Bernardo , Angelico.Promtfflcm

oracu10,cöceptum mimmlaſhmffificutum in @atei-0.

Egli non ſolainentè-uorraitùffoſsi nelle ſalze

onde delle-diſsolutezze z ma ne meno gustò

Facque dolci d’vn diletto , benclrcjminimo.

Nouum in nouo bon'sine Pendenti-e mimreſeruo

'fm, ſoggiunge il Mellifluo . Viſiumffij" eve/li

tum (un Aptfldus) habe-”tes , bis contentiſiomm.

Apo/?ohm perfiñio {ſia est , ſed hanno: etiam b-ec

contempſzt. Denique audi Dominum in‘Euanchio.

Veni‘: ( r’nquit) [cannes non mandummmec 121'115!,

, [255 éqîifn; . Sic”: Spina non (ſi locusta ci::
“‘“ìììì " ì 1…

.Ln—J‘

IoH
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[Mſg

bar,nifi aliqaorum forte" irratíonalzilz'am animaliü,

fic nec pila: Cameli haminam e/Z indamentam, Or

come fùtrartato nel Mondo , e dal Mondo,

nella Corte,e da'Grandi questo ſuggetto,ch‘

` era Profeta,e più che Profeta, che pratticaua

perfezione più ſublime,che Apostolicaèloan

mr in rw’ncah'r . Se tu ſei nobile , egli nacque

nobiliſsimozſetu ſei Caualiere,cgli diſcende

da Sacerdoti famoſi: Fil-it tn diebus‘ Herodír Re

gia/:eden Saeerdor quidam nomine Zachariar, de

rvíce Abiajdeſſl; gloſsa il Santo Arciueſcouo

di Milano , ”Nobdir inter fllperiorerfamilíar . Se

tu ſeicherubico d’intelletto,e ſeralico di vo,

lontà 3 io di te per mia gentilezza lo credo,

ma di Giouanni per testimonianza dell’infal—

libile verità,che diſse: [Pſ6 erat la terna arde-nr,

Ù lacenr . Magnum testimom'am Fratrer mei,

eſclama ſino da Chiaraualleil Mellifluo. Ma;

Agna: enim .efl, cui’p‘erbibemrſed maíor di ipſe qui

perbilzet. Ille inquit,erat lacerna ardens,@’ lat-en:.

Eſl enim tantum lume uanum,tantum ardere,pa

ram: arde-m@ luci-re, Perfecffam . Se tu hai gran

talenti,e gran meriti: Inter nato; malierum non

famxit maior Ioanne ?apri/2a. Se tu ſei in gram

`concetto della Corte, il Battista era täto dal

la Sinagoga stimato,che l’aurebbono adora—

ço,come Dio in carne , s’egli non ſ1 ſuſſc get

ne
’-—

`~ i
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neroſamente oppollo/Mafia:: és m? Non

E ſe tu finalmente'eri in`gratia del Principe,

il Precurſore del'Verbo era amatiſsimo da,

Erode ilTiranno . Se vuòi ’confeſſare il vero

tanta differenza è da te a Giouan Battista. ,-7

quanto,non dirò ( per non ‘offenderti) dalla,

notte ‘al giorno ,Fdalle tenebre alla luce, ma

dai fiumi al mare, dalle stelle al Sole . Ora ſe

in questo mare non mancarono le ſue tempe—W

ste,ne fù eſente queſto Sole dall’eccliſse . Ioi

* nes'in rvinculirz Tu penſi di efsere priuilegia—

to .P La naue del Battista gouernata con Pra—f

denza ſouranaturale diede con tutto ciò ne—

gli ſcogli della Corte; ilfuoco del zelo del

nuouo Elia fece fumo a gli occhi de’ Grandi;

la Fortezza dell’Innocenza nó Fu libera dal—

le mine de’ mali vfficij; l'Aquila reale del

Giudaiſmo incappò ne’ lacci de’ Cacciatori:~`

Ioatmes i” minculzs; e tu fai conto d‘i paſſar la

vit‘apacificamenteè Em non laſcierai di laó

mentarti perſeguitato a tortoana delle due,…

ò ſei colpeuole,`o innocentezſe reo,giusta c035]]

ſ3 è› Che paghi quì de’ tuoi falli la pena; int—K

percioche ſaſſi teco grä miſericordia in qucéi‘ '

sto atto , cheti pare diGiustitia , eſſendo , ò

m‘ſhhò poco tutto quanto ſi patiſcc nel mon— Ò p

dg a fronte d’vn ora, che tu penaffi in Purga— " `

torſo
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torio, non che nell'Inferno . Se come tu dici,

8L i'o voglio credere (benche con difficoltà,

perche Neniomundm a‘ſordc , e'quando non.,

fuſse-altro , ſei'ribelle del-Cielo conAdamo)

ſei Innocente 5 non puoi eſſerjnè piume tanto

Innocente; quanto il Bartistaje questi doue ſt

troua? Iaanner in mina:le . Non ſolo nö è pro

moſso,non ſaſſi conto div lui , non riſpettaſi la

ſua nobiltà, laſua virtù, ilſuo ſapere, iſhoiip

pregi 5 ſi caccia via con onorari pretesti dalla

Cortez ſi pospone a gente o forastiera ,ò` di

pochiſſimi talenti,e meriti; ma è maltrattato;

ma èconfinato in vn fódo di torre; ma è po—ü

sto alla catena : Ioanner in **z/inca!” . Dunque i,

lacci ingiusti del Giusto incatenato ſervono’

a strangolare; ò huomo afflitto,ò huomo tra

uagliato,ò huomo perſeguitato a torto,i tuoi

lamenti. Nel Giardino de’ Santi , nelle Cro

niche de’ Padri Cappuccini, hò trouato er

fiore à propoſito , che ferue a pontellare la;

nostra debolezza ne’ trauaglí,giàche da que

sti dimandaua la Spoſa CſſCr pontellata: Fu[—.

cite me/Zarilmr . In occorrenza di vna mortifi;

catione ſtraordinaria, che fece vu Superiore

zelante ad vn Nouitio, queſti diportoſsi con

tanta virtù , che vincendo la ſua focoſa incli—

natione di non iſcuſarſi , edi non riſpondere

 

—- - -.-_.- ›—>——___ſi_..óñ _i n
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ſe gli ruppe vna vena in petto,e ſi poſe aſpuÃ

tar sägue. Era statala mortificatione ad arte,

in proua del Nouitio,non in pena di qualche*

fallo; e tanto più riſentiuaſi la natura depreſ—

ſa,perche innocente in quel caſo. Andoſſene

dunque il mortificato in cella, e con riſolu—

tione di lamentarſi col ſuo Dio; onde iui giù-—

to,inginocchioſsi auanti vn Crocifiſso,e pre

ſentandogli quantità diſangue, che gli vſc’i

ua dal petto, diſse : Ecco, Signore, quelche;

per te ſenza colpa i0 patiſco . Westo ſu il te

ma per la predica preparata de’ ſuoi laméti;

ma ammutì l’Oratore,interrott0 dal Croci

fiſſo,il quale ſchiodata la destra,ſe la poſe nel

petto,e cauandola fuori piena diſangue, gli

riſpoſe: Et ecco, figlio, quelc he io per‘te hò

patito ſenza colpa . Con questa diuina inuè’-~`

tione strangolati reſtarono di costui i lamen

ti. Bel caſo [Belliſiimo rimedio! Io sò bene,

cheipatimenti, 8c ilacci dell’vmanato Dio

ſono efficaciſlimi a strangolare i lamenti dell’

Vmanítàs impercioche il ſuo diſcorſo è a pro—

poſito per cöuincere qualſiſia de’ ſuoi ſegua—

ci: Si Alundur f'vor odi't ,ſcr’toffi quia me Priorem 10,15;

Tobia" odio babuit. ’Non estſèruus maior Domino

ſtîo . Si' meperſècati ſunt, uo: Ferſequentur, Ma

SO parimente le tacite riſpoſte dell’Vmanità
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angustiata . Patì Cristo,è vero, ma era Dio,&

huomo. Non poteua egli non ſopportare gli:

affronti,i tradimëti,le ribellioni,le catene,gli

ſchiaffi, le battiture,l’ingiurie, le villanie , gli

ſcherní,le corone di ſpine,i chiodi,le martel

late,le croci , i Caluarij, la morte . Sapeua il -

comando intimatogli dall’eterno ſuo Geni

tore : “Non mom' in mundum, cvtfacz'um “dimm

tem meum,]í²d rvoluntatem eiur,qui mzfic me. Bi

ſognaua,che vbbidiſſe,perchc Figlio di Dio;

biſognaua , che ſopportaſſc il peſo, bencho

molto grieue de’ patimenti,auendo ſpalle di

uine. Ma io,e ſono ſeruo del peccato ſino dal

ventre della mia Genitrice : Ecce enim in ini

quitutzbur campus/om, ct in peccati; concept': me

"Liam meu; e ſono tanto debole , che al con

tëplare Gloria , e Paradiſo caſco di faccia in,

terra col Triumuirato Apollolico fauorito, p

tim0re z or che ſarà in patiremon che in con

ſiderare trauagli, e Croci è ll Nazareno patì

aſsai,è ver-iílìmo,e patì per me; Sè io infinita

mente,e per tutti i ſecoli de’ſecoli ne lo rin

gratio; ma non era, ne poteua eſſer concetto

_m (com’io ſono)nato,e creſciuroin peccatilära

?7 ſostenuto dalla ſuffistenza,e dall’eſistenza del

Verbo. Era Figlio dell’Eterno Padre natura

'le,non adOttiuoz aueua ſcienze,e virtù infuiez’
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Era huomo sì,mal1uomo Dio,ch’è quanto cſi

re indifettibile, impeccabile,eriandio riſpet

to alla porenza diuina aſsoluta . Ma io ſono

impastatodi miſerie; dunque mi deue eſsere

ermeſso il lamentarmi ne’ patimenti.Piano,

ch’io preuiddi il Colpo, e ti propoſi non Cri

sto,ma Giouanni legato :Ioanner in rvincalzſis':

oneſti non è Dio; è puro liuomo,come tu ſei,

8c io , con questa differenza da noi due, ch’e

gli è Profeta,e più che Profeta , e noi ſiamo

talpe riſpetto a lui : ,Wi e/ì raider” ſin dal ven.

tre materno . Egli è Giusto, e più ehe Giusto,

perche ſantificato nel carcere della natura:

Ann-quam exires a’e -ualaamancanza. Noi

ſiamo peccatori,8c abituali,& attuali.Ora s’e.

gliè maltrattato nel mondo, è perſeguitato

nella Corte, è precipitato da mali vfficij, pa»

tiſce à torto, è carico di catene,e di trauagli,

è“*ricco di parimenti, e di lacci, e nonvlamen

taſizcome noi auemo a lamentarciè loanner in

mimi-lis. Si; i lacci del Battista ben’ impiega

ti dalla nostra conſideratione rifleſliua ſerui—

ranno mirabilmente a strangolarc della none.

stra perſeguitata vm-anitì i laméti . ll Mostro

degl’ ingegni Aflricani con molte inuentio

ni và procurando strangolare i lamenti de'

primitiui ſeguaci diCristo racchiuſi nelle pri.—

E1 .giovi
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’gioni, Per conſolarli propone lOro varij mo]

tiui. Rallegratcui , dice loro, di eſser in car

cere., im‘percioche non ſolamente aſsaliste i

vostri nemici, a guiſa di generoſi campioni,

ne’ loro confini , ma etiandio nella propriaJ

,Ad Mar. Reggia: Domus quidem Diairali est,@’* carter-,di—

Fyn ce Tettulliano , in quoflzmzlzamſimm cominci‘,

Sexi cuor idea in carte-rem peruaniſlirfvt iſlam etii

in damofim canculcetis . lamenimſorir congrefii
cum illo, conculcaueranſis . Gioíte , ò Innocenti,

d' eſsere in tenebre,perche con questo ſarete

,- conoſciutichi ſiete,e Stelle,e Sole; di trouar

ui legati; poiche ſpiccherà frà quei lacci,

ſciolta la Vostra libertà.: Huber tenebre” ,ſed lu

men esti: cuor : habet *vinci-la ,ſed uorſhluti Dea

cstir. Festeggiate d’eſser racchiuſi, e ſtà l’om

bre del carcere; ſendo che non vedrete og

getti abomíneuoli . Non uides alieno: Deor,non

imagimlms comm incurrir, nonſalemne: narionum

die: iPſh commixtiane participm , non nidoriimr.

ſpin-ci: nei-Lerarirflon clamoriſmsſ‘beíiaculorit#2.) ,

atrocimte , miſurare, nel impudicitia celebrantimn

ì aderiamo” in 10m lrbidinumpub/immam 0c ul: mi

impingunt: MM: dfiandalis , ci tentariom'bm, ci

recordationibiis mali:. Se con questi miei ricor—\

di non viconſolate,dice l’Aflricano, aſcolta—

temi di auätaggio . Comertamur ad ipſum con;
“un ‘mp ‘ ditio— *
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dizioni; human-e contemplatiaucm, eur @ij illa nu}

inflruamffiqnd constdnter adeundaſintfluee d' in

uím eucmre confioeuerunt . `&cotiem' enim inam-`

dia uiuor crema-rerum? &ottenute-rw, (á inſylm’s‘

ſum@ in medgſis Ciuthibus elupſic muy-is , homí-ä`

mr deuoruuerunt? @ofd larrom‘busſerro, ab boſſi!

bur,etiam Cruce extinäifimt, torti Prius, imo, @j

0mm' contumelia expunfi‘i? 'Nemo non etiam 190-'

mini: ;duſapatifotcſſlfluod in muſa Dei put; dubi- ,

Mt. Se non istrangolaste ſin’ ora i v0stri lame'—

ti,ecco l’vltímo laccio. Proporrà‘ſenz’altro il

Redentore per noi calato dal Cielo in terra,

nato pouero,creſciuto miſeramente, ingiu—

riato come colpeuole , perſeguitato ,ìz come»

Reo,afforcato,come ribelle è Così io pëſaua,

ma non lo fece Terrulliano.. E che ſoggìunſe

lOro .P Vditelo. State penando in carcere,aniñ*ì*

me glorioſc,pe_ramore del Verbo del Padre? ,

Non douete lamentaru i , riflettendo ad vn., N `

Regolo Romano , il quale per mantenere la

ſua parola pari aſſai più di voi, e nel carcere,

e nella borte. Regulus Dux Rom. raptus u' Car-—
thflginenjiſms , cùmfi’ *unumrpro multi: captiuir

Carthuginenfláur compenſa” noluijſet, maluit 170

stibur reddi,@' in arca cgimme/?mutu , **undiun

extrinſecur cluuir transfixur, tot Crucerfimſit, Ma,

perche propoſe più tosto Regulo_ ai Criſti@

- m,



3 8 1Lam'mti dell‘denitóì

nchh‘e patiuano per conſolarli , che il Re de’

Regi? Io per me giud,ico,cbc lo faceſſe i1 pm

denteAffricauo per colpir meglio . Wanda

ſipropone auanti a _gli occhi nostri Spemlum

fueflflculd, in fcui riflette- il Sole della Diuinió.
tà,restiarno oſſffuſcati dalla ſouerchialuce ,8c

ò'ſerriamo gli occhi , ò li riuolgemo ad altra.

Parte, Oh egliera Dio! L’isteſſa fortezza, l’i

steſſa virtù,l’isteſſa perfezione! lo ſono miſe

rabile diſcendente d’ Adamo, fragile, debo

le,imperfettiflimo , ecome non mi voglio la

mentare ne; trauagli? Nelle perſecutioni P

Ne’ lacci è `;lo t’hò capito prima di aprir la,

bocca, e peròa strangolare i, tuoi lamenti nó

t’hò proposto i legami dell'Vnigenito in car

ne, mai lacci del ſuo Precurſore. Joanne: iu

miriadi: . &lu-esti ,fù dell’isteſſa maſſa corrotta

impastato, che noi .altri ſiamo,e benclie fuſse

. 'stato ſolleuato al ,trono dell’Innocéza,e della

Santità prima .di veder questa luce, e di go

der quest’ariazcon tutto ciò fù mal visto,peró

,che Sole dagli occhidelle nortole; fù‘mal—

trattato., perche ſcoglio di Virtù dall‘ondo

irate del Vitio 5 tîi naſcosto ſortcrra , perche,

teſoro d’lnnocenza dalle mani della Tiran

.nidez fùposto in lacci, perche ribelle del ſen;

ſo)edell’Abiſso , da glistrumenti infernali.

L ‘. laun
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[canoe: in @mu/is… E chi non istrangoleràí

ſuoi lamenti con questi lacci f, :A mio giudi.

tio è conuincentezllargomento deliTullio

dell‘Affiica propoflo da lui a quei,che pena

uano per la Fede in carcere . Per acquiſtare,

diſse loro, vn" ombra di vanagloria' , patite,e

ſopportare quanto può .imaginarſi il pen‘ſiel’

re z e per vn’ Eternirà di godere *non aurete)

flemmaë Non ſopportarete qualche coſa?

V’impiegarete a lamentarui è {girur ſitam’unz

terreneglorí-c ( dice Tertulliano ) [ice: de corpo'—

ri: , Cöj" animi ”glam-utgladium, :gnem,crucem,

Écstfdf,tor_71îmtdcammthpra-mio [aurier hu.

man-e,p<›ſ]um dicere , modica-_ſunt íflepaſriones ad

conſecutíonemglorta cale/Zi; , diurna mei-ceri”.

Tanti rvit'reum è Q4431 nti uerum margaritumè I0

d’altra maniera a mio propoſito proſeguirò

l’argomento. La pretioſa margherita di Gio

uan Battiſta vedeſi incastrata nel ferro: 105m

 

in rvinculís z e non vdiamo laméti,e noi vetro’

miſerabile ci lamëtiamo, perche nò ſiamo in

camerata dell’oro? Vitupero è il péſarci . Di

quella ſorteè trattato Verum margaritíi , Ioau

`net in ”inca/ia‘? Or che merauiglia , CllC noſh

habbia miglior fortuna il Vitreum .P Se non la

mentaſi delle ſue disgratie Giouanni , ch’è la

Reggia delle :ze Gratie, dell'Abituale , dell"

a” Anna'.
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Attuale ,della Gratis data 5 come abbiamo

noi a lamentarci, eſsendo vn arſenal-e di c01

pe, d’imperfczioni,di miſerie P Ioannei` in u—ín—

culi-t. Ah sì ! li ſuoi lacci ſeruono per istrzîgo

lare i nostri lamenti, che ſono i ladroni , che

ci rubbauo i meriti dellavolontà, la contemó‘

latione dell’intelletto,la pace dell’anima ,i

teſori della virtùzah sì l li ſuoi lacci ſeruono

per istrangolare i noſtri lamentizche ſono gli

aſſaſſini, e della Diuina Miſericordia, quere

landoci del nostro Dio , che ſia con noi cru

dele; e della DiuinaGiustiria , chiamandolo

'Ingiusto, quaſi ci affligga ſenza cauſazc della

Diuina Prouidenza,apprendendola per ente

di ragione , giàche guardiamo tanti diſo rdi

ni in ſentenza. nostra à Parte Rei. Ioamzer in.»

m‘malir, nö ci laſciamo ſcappar di mano que—

st-i legami , ſe vogliamo viuer liberi da millo

miſerie5in che ſi vedono,e piangono coloro,

i quali in questa vita ſono trauagliari , afflitti,

perſeguitati, 8L inquietano i proſlimi,8c offé

dono Dio, e precipitano ſe steſſi nell’abiſſo

della diſperatione . loannes in aincalir . Le ca—

tene di Giouanni contemplate ci apporre

ranno indicibile conſolatione in turti i noſtri

trauagli 5 i ſuoi lacci ſeruiranno bene,ſe vor—

rcmo farlo,a ſtrangolare tutti i noſtri lamëti5

:rata-.312; ~ aſſai
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’aſſai meglio , che l’auree catene ad Iſraelle

afflittiſlimo ne’ſecoli paſſati.Agrippa,a quel

;che ſcriue ilBaronio,a guiſa di reo trattato in

Roma, tornato in Giudea , come Rè di quel

potentiſſimo,e ricchiſſimo Regno, ſul princi—

pio dell‘Imperio di Claudio Imperadore , fà

d’indicibile cóſolatione all’Ebraiſmo,il quañ.

le trouauaſr afflitto aſſai per le perſecutioni, c

tempeste paſſatenel dominio diACaiopeſare

il ſacrilego, auendo questi preteſo profanarc

il Sätiſlimo Tempio di Gieroſolima. Frà lÎal—

tre-prudentiſsime attioni fatte dal nuouoRe

per ſolleuamento del popolo depreſsq non

.poco, a quelche egli conoſceua,col peſo del

le ſue antiche afflizioni , appeſe a vista di

tutti nell’Erario la catena di oro riceuuta da
:Caio , la quale , a quelche afferma‘ìFilonÒ

Ebreo,erña di tanto peſo,quanto l’altra di fer

to,eon cui strettamentc egli auuinto, benche

non reo,nel ſuperbo Campidoglio aueua in

Romatempo fà ſoſpirato. WC] votp ſoſpeſo

.ſoſpendeua ſegza dubio ilqramma'rico d’_q— 3 .
gnu-no,cheloi`niraua;imperciochein-;questa i; ì’ ’

guiſa in ſua maniera a mio parere-il muto pre

dicatore all’orecchio di tutti fauellaua , 8t in

publico,perche nellerario . Il Rè dellefierp

colla preſenza ſua dal Regno istabile di Net;

Ì ' F : *una
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íunole tempeste sbandiſCe ;il Monarca delle

stelle colla ſua Maestà riſplendente dà l’eſilio

‘alle tenebre dagli stati volubilidiGiunone;

la COronata degliAſſirij col ſuo valore,e co).

la ſua bellezza mette in fuga il bisbiglio da

Babilonia 5 e la confuſione regnante5ed io

Re, Monarca,e Coronato frà metalli col dia

dema de’ miei ſplendori ſono quì comparſo

in publico per cacciar via le tempeste dell'

affllizioni dal mare del cuor vmano , le tene—

bre de* trauagli dall’aria del vostro petto ,il

bisbiglio , e la confuſione de‘ rammarichi, e

delle melanconie 'dalla Babilonia della vo

stra anima tumultuante. Miratemi,& vditemi

con attehtione , e ſperimentarere’ gli effetti.

Io,benche Prencipe ſdüìîaflo dìtutti imetal—

li, comequì vedete , mi trouo in catena, e lo

ſopporto; e perche Tufò huomo , nato ſeruo

della 'colpa , e fatto ſchiauo del diletto non..

ſopporterai vn legame diafllizione? lo,ben—

’che figlio del Sole,e diſſimile a Fetonte l'im—

ptudente,perche ſenía colpa,fui maltrattato

dagli huomini,e martellato,e paſſai certopiù

voltepcr [gm-W@ Aquam; nelle fornaci,doue
v‘inni buttarono,pcr [gnemz ne’ Fumizenc' Mari,

per cui mi trafficarono,per Aquam; e nó arri

uai ad altrd‘refrigerio , come co’ proprij 0c

W’ - chi
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'chi'.ora qurvedi,che di catenaze tù,ò duomo;

figlio dell’ombre , perche concetto_ , nato, Te,

creſciuto in peccati,ſimile a tuoi fratelli,& al;

[ZI-TO Genitore, alGieio rubelli,ardiſci lamen:

tarti, vedendoti stretto co' lacci di trauagli e,

di afflizioni? di _miſerieè Agrippa hammi po`î`

sto in questo posto ſublime , come `ſuo Vicañ, . _

rio,ötOratore,accioche vi faccia ſapere , ch‘.

egli non ebbe miglior fortuna della mia. BE#

che Prencipe,fù strapazzato ; b'ench‘e Rè , fù‘

tradito; benche ſenza colpa,fùposto alla ca

tena. Ma che è non _ſi perdette d'animo nelle

procelle, e nelle tempeste; e così non rimaſe

preda nel mare turbato de' üàufragi; ma dal

celeste Nume ſù ridorto alla fine felicemëin porto.. A gli strapazzi ſucceſſero gli ono.- `

ri, ai tradimenti vituperoſr, l’amicitieçeſa

ree, ai lacci di ſchiauo le auguste collane,alle

catene diferro le catene d'oro : e ſucceſſe a

lui quelche a me ſuole auuenire ne’ miei pan`

timenti . Nel fuoco non laſcio ſe non il fan

goznell’acque, benche figlio dell’Imperado—

re de’ Pianeti, non riconoſco,ſe non per gran

disgratia,l’0ccaſo. Martellato , nulla perdo,

nè stima,nè peſo,nè valore ;anzi acquisto aſ

fi“)facendo pompa della costanza mia‘. Inca

tenator’ Fò lega colle Dame,çolle Principeé

M P ?i ſc'
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'4-4‘ , 1LlÎÎie'Ztidell’Vmañitè
ſe,colle Regine,collìlmPeradrici; le 'quali mìí~

ſtimano ſingolare loro ornamento.Posto alla,
Citterio. i? M’impoſſeſso,e-deîNobili,ìe de’ Ca.;

u4a’lie"rví,e~ de’ Titolari, e d'e' Giandi,i-qua1i n‘ó:

ſolamente‘ mi portano in palma dí‘man‘o, mar

etiandio in mezo a1 petto per dichiarare á.

tîſtti, che m’amano di cuore-:— Dunque non vi*

erdete dianímo,posti alla Catena-de’ vostrí

diſgusti , e delle' vostre diſgratie , ò mortali,

Perche potrà ſuccedere à V0i, cioche a mè,

che polſo chiamarmi Agrippa de’metalli,&

al Rè diGiudea,che può’dirſi Oro de’ Coro

nati. Così arringaua l’aurea Catena in muta

fauella nell’Erario di Gieroſolima; 8c oh che

Dio perdoni a chi distruſse ilTempio,giache

con lui precipitò l’Oratore , che cöſolaua gli

afflitti! Ma non ímporta,che ſe perdeſſimo la

Catena di Agrippa per nostra conſolatione,

adamo adeſſo i lacci del Battista ( Ioarmes in.)

ric-Mir) e che ci conſolano, e che ſeruono z

-flrangolarei lamenti dell’vmanità,che ci p6

noinquietare ;~c’apportaiio primieramen‘to

&onſolatiò‘n'ë non ordinaria i lacci di Giouan

Battista; ſendo che &ih-cc i» -viridi ,quid erit

inarioliPSe Giouäni,che reſpirò in fquell’aria” ~

reſpiro ſem-pre con innocenza (e endo vſci—

to ventrematerno sätificato) non ſu esë;

` ó 3" T5 te  
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p..—

EE dalla gabbclla de’ mal-i vfficij,dell’odio de’

Grandi,dalle perſecutioni delle Dame, del

le tenebre del carcere, dell’angustie della..

prigione5de’tórmenti,de’ lacci5del taglio del

ferro; or chi di noi non ſi conſolerà aſflitto,e

trauagliat05ſe non reſpir’affimo, ſe non reſpil

riam05che buttando veleno di ſceleragini, di

enormità, di peccati5di colpe,d’imperfezio

ni? Joanne: in t*mm-alii* è E ſe Giouanni nobile

nel Mondo, Caualiere dell’Innoccnza, Tito—

lato della Gratia , primo Prencipe del Para
5

diſo, fra’ ſuoi ingiusti legami non lamentaſi:icome ci lamentareino noi ignobili di costu

mi, ſerui delle nostre paſiioni,vaſsalli del mal

oprare, ſcliiaui del ſenſo, del mondo 5 dell’a~

bíſso in mezo de’ nostri giustíflimi trauagli,

(perche è veriſëimo , che facendo rifleſsione

a noi medeſimi trouaremo di poter dire: Pac-W

rari panamſemimue , ) come auremo ardite di ` "

lamentarci,ò di Dio? ò della nostra infelici

tà? ò della Diuina Prouidenza? Si sì miriamo

i lacci di Giouanni . Si sì riflettiamo ne’lac—

ci di Giovanni . Sì si , ſeruiamoci de’ lacci di

Giouanni 5 impercioche quelli ci conſolerá—

no ne’ traua gli, quegli ci legheräno più a Dio

’nelle nostre afllizioni 5 questi ſeruiranno a

fltangolareilamëti dellanostra vmanità af- .
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ſlitta, trauagliata , perſeguitata , etiandio a'

torto z s'è poſsiblle questo caſo in chi preci.

pitò con Adamo nel giardino delle delitie,

nel Paradiſo terrestre, gustando vn porno; il

quale , e fece arreſtare il corſo glorioſo dell'

Innocenza cominciata all’ Atalanta dell'vf

manità fauorita , e fù cagione della rouina.

miſerabile, non ſolamente d‘vna Troia eſpu

gnata, ſaccheggiata,distrutta, incenerita,ma

d’vn Mondo intiero precipitato. ”

gflfflìj ſ ' ,--Pomi noxialir

ſiÎÃiá. a la mm morſi; mit.

.LA



LA DIFFINLTIOIÎIE
’ DELL'HVOMO. _ ‘

DISCORSO TERZ O.

Nella terza Domenica dell‘AuuentoL‘

In Vienna d'Austria nella Cappella Im

periale alla preſenza delle Ceſareo
Maeſtà l’anno r 6 5 6. l

Miſizmm ſud-21'411 Ierqſhlymís Sacerdoter, G‘ Le_

m’tur ad [aunnem , rw interrogare”: eum :

Tu quis er? Io: I .

ENCHE io abborriſca,etiandio

il nome dell’Ebraiſmo , perche

non laſcia di perſeguitare osti—

Î natam'ente , non che di odiare,

quanto può il nome Cristiano;

c5 tatto ciò ſono oggi riſoluto di ſeguir l’or

me ſue, Sagre Ceſaree Maeſtà. Ruggirà ata!

'riſolutione , ſino dalle ſpelonche Betlcmiti

che il Dalmata Leone . Spirò , dirammi51’oſ

feruan za Moſaica,ſpirando inCroce il Dator

dellaLegge 5 e tu nella Corte di Ceſafrelvuoi

- ar a

 

  



ì\
4.8 La Dífflnítìonèſſ dell'Huátfla'

 

‘ farla reſpirare ?Morì colla morte dell’autore.`

dellaVita il vecchio testamét05e tu determi

ni rauuiuarlo nella Reggia di Ferdinädo? Fù

precipitato dal Caluario col Canſummatzî ejZ

dcll’agonizzante Saluatore il Giudaiſmo in

tronizzato nell’Vniuerſo,conforme alla pro;

fetia dell’infallibile Verità : Auferetur a‘maſn‘s

Regnum Dei; e tu qui penſiin queſta ſera ſol.

leuarlo? Vedi, penſa bene, che dici, che fai;

che pretendi. Nè l’Affrica,nè Partenope in—

trapender potrà le tue difeſe 5 imperciochè,

quantunque Agostino,e Tomaſo cogli ſqua—

droni de’Teologi ſiano opposti in questa im:

preſa a Girolamo , volendo eſsi, che VtSina-ñ

gagastzpcliretur cum bona”, fuſſe lecita, benche

non neceſsaria , come prima di morir Cristo,

l’oſſeruanza della legge Moſaica inſieme col

Vangelo 5 nulla di meno già paſſarono quei

tempi, in çuipotena ciò pratticarſi. Prima di

venire in Germania hò studiato non ſolaniëèñ

te la Teologia in Italia , ma etiandio le Con‘—

trouerſie in Roma; e però non dubitare ,Si

gnori,ch’io non diſcorra fondatamécc . SP3

rirono, è vero,alla preſenza del Sole del Vä

gelo promulgatol’ombre dell’Ebraiſmo,cioè

a dire le leggi appartenenti ai ſacrifizi,&allc

cerimonie,ma _non la candida lucc,l’oſsîruäñ

è* za
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íàdella legge diuina ,che diſponeua degli

vmani costumi , e però ſiamo obligati ad oſ

ſeruare idieci Comandamenti del Decaloq'R

go,8ë il [uo Gentium,di cui è proprio inuiare,e

riceuere gli ambaſciadori ,eſſendoui il biſt»,

gno. Or’ io conoſcendolo nö ordinario nel—

la Republica vmana , vdendo eſclamare il

Profeta: Deſolatiane deſolata efl mniucrfa‘ Terra,

quia non efl qui recogitet corde', hò determinato

ſeruirmi del [u: Gentíum58< imitando la Sina—

goga inuio Ambaſciadori all'huomo per di

mandarlo nel preſente diſcorſo: Tu qui: es?

E ſe volete, che parlino gli Ambaſciadori c6

termini ſcolastici , edialettici , diçano puro

all’huomo:Tu quid es? Siamo riſoluti di ſa_

pere‘da Te, o huomo ,la tua Diffim’tiane. Che

coſa Tu ſei E E coſa veramente di ammiratio—

ne,Sagre Ceſaree Maestà, che noi ſpediamo

del continuo ambaſciadori-all’altre creature

per ſapere la diffinitione loro, e dell’vmanità

viuiamo dimenticatiSiamo curioſiffimi d’in

uestígare che coſa ſia il terrem0t0,e gl’inuia—

mo ambaſciadori à dirgli: Tu quiete? Ta quid

er? Sei forſe vna paura d’Atlante , che ſostie

ne'l’Vníuerſo .P .Mid e: è Vn ballo ſorſe dello

Delta-,che gouemano il Mondo? @id es? Sei

Per auuentura vna mina della natura inge

_ _ G gno
L…—
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gnoſa? Quid er? O pure ſci vna paraliſia della

Terra molti ſecoli inferma? Vogliamo ſape

re,che coſa ſta il fluſſo,e rifluſſo del mare 5 e,

gl’inuiamo ambaſciadori a `dimandargli : Tu

qm‘r er? Tu quid er z’ Sei forſe vn Niunare, che

fà Teti de’ ſuoi figli, che ſonoi Fiumi bambi

ninella culla dell'oude E* Vn ſignozzo conti

nuo di Nettuno r’ Vn ſimbolo perpetuo, che

vedeſi nel Regno instabile dell’abbondanza,

ecarestia delle coſe tranſitorie è Vn’ aſſalto

generoſo , 8L vna ritirata lodeuole della Ca—

ualleria ,ò per dir meglio de’Cauallonidel

, mare è Vogliamo ſapere , che coſa ſia l’arco

baleno , e gl’inuiamo ambaſciadori a diman

dargli: Ta quis e: ?Ta quider? Sei forſe vna.»

bugia viſibile .P Vn ſogno di Giunone? Vna..

maſchera’delle nubi? Vn Tulipano celeste f

Vn penſile ricamo? Vna Primauera aerea..?

Vulauoro’a‘lmoſàico dell’aria? Vna pittura

{enzaeolöua Vn capriccio del luminoſo Pitñ

tore? Vn’ ente'di ragione della luce? Voglia

mo ſapere5‘cìhecoſa ſiail Fulmine,e gl’inuia—

ino ambaſciadoti a d'imandargli : Ta qui: er Î

'ſu quid :s'è-Sei forſe vn bagarelliere delle nu

bièVn Saltambanco,che cala dalle sfere a ſar

giuochi gratioſiffimi in terra è Vna ſpada di

Gioue,meutre decapita l’Altezze è Vn vipe-b

.19:23 x, i) rotto
*i
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;and volante,giache per vſcire a luce squar-`

cia il ſeno della ſua Madre? Vn Fetonte non

fauoloſo, precipitato per la ſua arrogáza dal

Cielo è Vn folletto dei quattro eleméti, ope

rando in eſsi merauiglie; impercioche nella

Terra, nell'Acqua,ncll’Aria , nel Fuoco paſñ`

ſeggia z domina,entra,penetra,atterra, ince

neriſce, perdona, fà cioche gli aggradar‘ Vo,

glíamo ſapere,che coſa ſia il SolePLa ſua Rei,

na ſorella? La ſua Reggia retante? ll morore

delle sfere infatigabili , benche ſempre in,

motoèll medeſimo autore della-*Natura , e.

della Gratia,& a tutti, ò: a ciaſche’duno di eſſi

inuiamo ambaſciadori per dimandargli :, Tu

quis e: .P Tu quid er'? E dell’huomo ?3E di noi

medeſimi è Coſa ammirabile! Dell’huomo

non ci curiamo ; di noi viuiamo dimenticati,

e per altro. non c’è negotiov più importante

da ſapere,quanto che coſa ſia l’huomo; e pe

rò diſſe l’Oracolo: Naſce te ipſùm , e però an

daua ciò inuestigando il Prudentiſsimo,e Sä

tiſſimo Coronato &Fucile-.PQM cſi homa,quad Pſx;

memor es ci”: ?autfilius homini: , Tquaniam cuiſi

tar eum è Ma,Signore, dichiarami vn poco la

Diffinitione di quest’huomo,tanto da Yoi in

grandito: Minni/lr eamprtulo mina: ab Angel”,

310244,@ hanore corona/?i eum, d' tonflituisti eum

- 2, ſuperv
-ñ a* p .

` . ` _ v”. ñ_
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3:2, La DffinitiómdéIfHuamö
ſuper opera Manuum tuamm. Omniafiuſiieczſistiſuè

fedzbur eiur,'öuer,@" bone! rvmuerſur: inſuper,@;

pecora Gipi. Volucm Celiz@“p1ſcer marz': . Quid

(ſibomoè Se tu huomo non t’applichi ad im

parare questa Diffinitione,ancorche appren,

deſſi tutte l’altre coſe,nulla ſai. Non penſare

› eſſer ciò penſiere di Eugenio,ma inſegname

to di Bernardo ad Eugenio . Que-Pci eſſendo

già Vicario di Cristo , eſucceſſore di Pietro,

nó dimenticoſsi come quel Tiranno di quel

che era stato, con dire :i ’Non memim‘ quidfue
A rim,ma cifece particolariſsima riſleſsione , e

pregòl’Abbate di Chiaraualle ſuo amantiſ—

ſimo Padr'e ad inuiargli vna carta da nauiga

re con ſicurezza nel pericoloſo mare del go

uerno di tutta la Chieſa Cattolica . Vbbidi —

Bernardo all’OracoloñVaticano , ele prime;

i“ linee furono queste: A Te tuu confiderurioin

rlmt,nefiuflm eartëdarir in ‘lingeriegleäo. .Arid

quid extraxerís extra Te , eri: ira/Zur tangefii pul—

uerirfmnris abnoxium . L0 ſpeculare ſoura la

tua Diffinizioneſhà da eſſere l’Alfa, e l’Ome

ga tuo 5 l’Oriente , e l‘Occaſo del tuo Sole, i

duoi Poli del tuo Cielo z A :e proind‘e incipiur

tua tonfidcmtiaflanſhlam dutrmJèd @ì in ”finia—

tur. Tu primus Tiki, m 'ultimi-s . Sei, Eugenio

Papa il primo Padre del Cristianeſimo .P OI]

”ai g V13
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f.

;via ſpecchíati nel primo Padre , ch’è ilCele—

ste,l’Eterno,il Perfettiſſimo,a` qua omnia* Pater

ním in6410,'@'.in term. ,La prima azione dell?

Ingenito Genitore’tnonè diſporre degli An

gioli,architettare iCielí,decretare degli huo

mini , applicarſi alla futuritione ,_ ò eſistenza

delle Creature 5 ma in conſiderare,e contem—

plate perfettamente ſe medeſimo, e s’immerÎ

ge tanto in queſta occupatione , che auendo

cominciata l’impreſa nobiliſſima ſin dal prin—

cipio ſenza principio dell’Eternítà, perſeue—

ra ſin’ ora in eſſa,e non la finirà in tutti i ſecoli

de’ ſecoli; e quantunque per dichiararci di

eſſer egli perfettiſſimo in tale cognitiono,

produca -eternuliter vn Verbo infinito, vguale

aſe medeſimo nella perfettione 5 có tutto ciò

non hà laſciato, non laſcia, pó laſcíerà giam

mai di conoſcere, e di comprender ſe steſſo

ſorto pena di laſciare di eſſer Padre, di cui stà

ſcritto: Ego hodiegenuz’ Te; e di eſſer parimen

te Dio, il cui costitutiuo è .la cognitione pri

mordiale. Sume exemplum, ſcriue ad Eugenio

Bernardo,deSummaomnium Porre Ver/yzìſuum,

E’ emittente@ retinente . Verſmm tuum confide—

mtia tua . .Ba-eſiprocedit , non recedut , fit progre

diamr, '0t non egrediatur . Sic meat, rw non deſe—

mt. La prima coſa,che fà il Mondo per rico

&Qſççrçi _Yiçç-Dig in tetra , èſpedirti amba
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.,,1

ſciadqorizſi e tu la prima coſa“, che'imprendcr

deuifintronizzato nel Vaticanoper non pre

cipitare miſerabil mente dall’ali‘ezze; deu’eſ‘ñ‘

ſere ſp'edir ſubito à te steſſo ambaſciadori', o

dire :Tu quirer è Tu quid c’e? Altrimente , io ti

ſoſpiro, i0 ti piango figlio pria amatiſſrmo,&

ora Padre amantiſsimo . Aid tibi prodeflr‘wziuerflim Mundum [ucrerir te u-num perdenti‘

Oh mi dirai l Poſso,e deuo occupare in altro

li ambaſciadoride' miei' pëſieri, che in ono

rare la Dialettica , in apprendere la mia Dif—

finitione. T’inganni , benche Oracolo della.

Chieſa,penſando questo,ò` Romano Pontefi

ce. Non c’è negorio di maggior importanza,

non ſolo perl’ignobili , Canalierí , Titolari,

Grandi,ma etiandio per li Rè,per gl’Impera—

dori,pcr li Monarchi, per li Papi, quanto co

noſcer ſe ſteſſo ,imparare la ſua Diffinitione,

poiche quest’ è il fondamento stabile perla

fabrica dell’eterna ſalueua; e ſenza questo

fondamento iltutto rouina, poſciache ſi fa

brica in aria. Nomi-is licet omnia myfleria, con

chiude il Mellifluo, noueris lara Term,alta C4

li,prcfunda Mari: ,fi Te ”eſca-ritmi: fimrlir adi

ficantifinefimdamento , ruinam, nonstrufiuram—v

facienr. Vdiste già, Signori, di Bernardo Ab

bate il ſentimento di quanta importanza'ſla

-- 7 ha…“ 7.211,12‘ c0`
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o

Eonoſcere la nqstra Diffinitione5 Orsù imitia-ñ

m0 oggi, come _ſul principio vi diceua,l’E,ó

braiſmo,8cinuiamoambaſciadori , nó a Gio-5

uanni Battista per dimandarglia Tu qui-r er?

ma al genere vmano per ſapere da lui e T»

guides? Ci riſpondono da ſua parte iFiloſoſi.-.

Eflanimalrarionale . Ottima diffinitione,,quia

conflatgenere , (á dzfferentza , e preſcinde pera_

fettamente da tutti gli stati dell’huomo. Ani.,

mal è la prima ſcena della nostra Comedia; a

chedunque tanta albagia è tanta ſuperbia è

tanta preſuntione nell’Opera della vita vmaz ,

na è Animal è il fondamento delle fabricho

nostre; dunque non ci merauigliamo, ſe ò

crollano ,ò fan motiuo . Oh vedesti , ò pure

vdisti da perſone degne di fedc5che quell’Ec

cleſiastico hàfattovn micamento notabíle è“… e

Wella Dama vno ſpropoſito è‘ (Del Nobile,

vn azione indegna .P (Del Titolato vna Vlltàfl

(Del Coronatozvna baſsezzaè Compatiſci

sù,compatiſci 5 impercioche, e l’Eccleſiasti

co, e la Dama, 8c il Nobile, 8c il Caualiere, 8c

il Titolato, e li Re ſono huomini58t in conſe

quenza hanno per genere vn animale . Pian

gí gli altrui rouine con quel Santo Padre del

l’Eremo, il quale auendo vdito il precipitio

lagrimeuole d’vna colonna altiſsima della.»

i __ __ y_ virtù,

*$9



:NJ L4 Diffluit‘ioneÎèlell’HuſſoÌÎit;

virtù, ſi POſe _à dire: Hodie illi , cms mihi' . Alſ

ch’è Pur’verol Se l’Onnipoten‘te non mi ſo

fficnç , io farò peggio ; poiche l’animale mi

porta‘a precipitare; come tanti, e tanti altri;

Tu quid er? Animal . Adunque' naſcondi , cuo

pri li mäcamenti altrui '.`Costantino il Gran

de ci laſciò grandi eſe'mpi,e di opere,e di pz..

role : Soleua dire , ch’egli , ſe aueſſe veduta

peccare vn Sacerdote', ſarebbeſi della proóſi

pria ſua porpora ſpogliato per naſconderlo,

e coprirlo. I] Carattere Sacerdotale muoue—‘

ua Costantino; e ſe queſto a te non muouc,nè

meno ilCarartere batteſmale , ó pure il pre—

cetto della CaritàzDilrgt-r praximum ruumficut

te ipſum , vnito a quello intimatoci per mezo

del lume naturale :Quei tibi non mirfieri,ulteri

”sfere-ris; muouati almeno il Carattere, che

tutti noi huomini portiamo dell’ animalità,

per cui ognuno di noi può indutſi a ſar peg

gio di qualſiſia ſceleratiſsimo Peccatore . Tu

quia'- es? che ſei tanto zelante,e che non com

pariſci il compagno ?Animal come lui; dun

que eſposto a gl‘inciampi ,a gli errori, alle

carriere della colpa,Sc a i precipizi del Vitio,

come lui. Tu quid es? Animal? ma non ſolaméí

te questo; poiche Constas Genere, @j Differëtia;

ſci ancora Ratio-141; ; ſe per ragione del Ge;

. 7 nere,
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aëëè, ò huomo,deui eſſer compatíto,quando

t’infanghi ;perla differenza colla quale ſei

nobilitato , non hai ſcuſa , non ſolleuandotî*

nell’operare; impercioche è indegno dell’4?

vmanità chi non sà diportarſi fuori della li—*Ì

nea generica. Il ruggito del Leone,& il volo!

delle Aquile, perche non tiſuegliano òſon- .

nacchioſo , ò addormentato nel lezzo de"

mondani piaceri‘? Il Coronato delle Selue‘

partecipando qualche grado ſuperiore nell'

ordine ſenſitiuo ſoura iſerpenti hà più nobi—

li diportamenti di quelli, come tu vedi. Non

và radendo col ſuo ventreilſuolo; sdegna..

fuggir per timore; morircbbe di fame prima.A b

di cibarſi di terra. E tu , che perla tua diffe—

renza di ragioneuole,ò huomo, ſei ſublimato`

quaſi al trono Angelico(giache l’Angiolo da `

S.Gregorio è diffinito .- Rurionale animal) non &EJ;

penſi,non parli, non fai altro , che accostarti

al fango . Ad ogni ſoffio di tëtatione,ad ogni

aſſalto del nemico volti le ſpalle alla virtù,

quaſi fuſſi di timore impastato : Illic trepiduue—rum timorCfvbſnon erat timor P Agonizzi, ſpiri,muori,ſe non ti ſatij di terra,che non è altro,

el’argento, el’oro,e le gemme,ela bellezza?Guarda vn poco il ſublime volo dell’Aquila, 52"?“

e ſolleuati dalleñtue baſſezze- La Reina de;
o

“ K- " V°Î air-‘Ve’
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volatili , perche Reina , non vola terra terra .

come gli altri vcelli dozinali 5 non và ſcher—

zando ne’ramoſcelli,come i ſudditi di Giu-`

none plebei,non corteggia i cadaueri , come

gli Etiopi dell’aria. Deſpicítimu. Ricreaſi, ma

nell’altezze. Corteggia sì ,ma nella Corte»,

degli ſplendori il Monarca della luce. E tu, ò

huomo, che per la tua differenza ſpecifica, 8c

atoma ſei più nobile dell’Aquile,che l’Aqui

le di tutti i ſuoi alati vaſſalli , perche nó ti ſol-f

lieui dalla terra .P Perche non ti ricrei col Re-›

gio Profeta ne’ monti : Leuumſi oculor in monti-r?!

Perche ad altro nö tfimpieghi , che à COrth-r

giar carogne,e cadaueri è Perche non t’innañ*

mori del vero fonte della’luce è Tu quis’ es è

Tu quid e: è Animal Rutiamde . Poltronaccio

(Ti dirò quelche diſſe Aleſsädro Maccdonc

,5 i a _ ad vu ſoldato codardo, il quale pauoneggia
i uafi del nome d’ Aleſſandro) ò muta nome,ò

inuta costumi. Il tuo genere ti obliga a viuc—

re; poſciache Animal è l’isteſſo,che Viuem* Jc:

fzbile. E tu vini per auuentura? Sì riſpondi,

perche Credq. Se in te non hai altro , che la.”

 

pura Fede, non viui , eſſendo Verità di Fed?,

Se:. :4. che Fide:fine :iper-ibn: mmm efl 5 onde gloſsa—

in Cant- do questo …030 Bernardo ,ſcriſse :Quid Fi—’

degque nöopemtur in eſile-$740”, cadauer exuf

.-2 nime?
PLN-**<—
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Lime? Inſelice,e come puoi viuere,n0n auen—~

doin te l’anima dell’intelletto , ch’è la Pru

denza,della Volötà,ch’è la Giustitia,dell’ap

petito iraſcibile,ch‘è la Fortezza,del Concu

iſcibile , ch’è la Temperanza? Viui? Ed in..

che guiſa ſenzala forma delle virtù, ch'èla..

Carità Diuina , (sé' quatenu: reffiaicit Deum , @

quannu: refiÌÌcitProximum r‘ Tu certo non ami

Dio,offendendolo in ogni occaſione, abbarr

donandolo nel tempo delle tentationi , stra,

pazzandolo a richiesta de' tuoi sregolati ap

petiti . In neſsuna maniera ſei affettionato al

proſiimo,oltraggiato, Vilipeſo, aſsaffinato da

te,e nella robba, e nella ſama,e nella reputa

tione,e nell’onore,e nella vita,e nella Gratia,

e nella Gloria . Tn con facilità grandiſsima.,

ti vſurpi quelche nö è tuo; publichi quelche

èſegreto , maníſesti quelche è ſalſiſsimo, in—

uenti , e dici quelche mai non ſognoſii il C6—

pagno, con dar fuoco alle mine delle ſcele—

ragini,ſai volare in aria e l’onore , e la Vita,c

la Gratia, e la Gloria del proſſimo da te ſuer

gognato,vcciſo, indotto a peccaxeffirecipita

to nell’lnſerno. E come anîi il proſſimo?come poſsiedi la Carità forma delle virtù è E

come vini priuo dell’anima dell’anima,ch’è

Dio? .Quid Fidee, qua non operatur ex dileáìimaî

… H 2'

.s

Sam-24;

in Cam.
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”ifi Cadaaer exanime E E qual merauiglia, dirò

col Mellifluo Abbate di Chiaraualle , ſe tua

guiſa di Caino vccidi il tuo fratello,ſe prima

la tua Fede ſcannasti? 'Non mier [i Cain ( ſo.

no parole di Bernardo) inſiarrexir in Frari-em,

qaiſicam Prius acciderat Fidi E E ottimo, a quelñ,

che dicono i Sommolisti, il modo di argomé—

tare a' negationegradusſiaperlarù ad negationenz.

. inferiori:. Lapis non efl animal, ergo mi est Eqaut,

ergo non e/Z Ceruar, ergo non e/Z Home. Et ora ca—

piſco,perche in tanti,e títi huomini creſciuti

nella ſcuola di Cristo non ſia ſenſo di tante

offeſç,che giornalmente,anzi che del conti
nuo ſi fanno contro Dio nelle piazze,div tan

te ſceleratezze5che ſi commettono nelle stra

de,ditante enormità ,che ſi naſcondono frà.

le pareti domestiche, di tante ingiustitie, che

ſi pratticanone' Tribunali, di tante laidezze,

che detestano i letti maritali , di tante irreue

renze per cui gemono iTempij, di tante diſ

ſolutioni , di cui ſi lamentano i Santuarij , di

tante macchie5che ſi vedono,e nei Biſſi5e nel—

le Porpore,e nelle Stole5 non eſſendo in que

sti tali vita Cristiaua, non è ſenſo di ſeguaci

di Cristo 5 impercioche è ottima conſequen

za in buona Dialettica: Non eli-wine”, ergo nö

cjlſenfibilg . Dimmdate vn poco ai Nobili, ai

Ca—
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Caualieri, ai Prencipi , ai Coronati , alle Da:

me,alle PrinciPeſſe,alle Regine, a gli Eccle

ſiastici della primitiuaphieſa quanto ſenſo

aueuano in questo. Non ſi curauano,che per

dcſfero le ricchezze,purche i teſori ſpirituali

della Chieſa non ſi diminuiſfero; che fuſsero

ì trattati da ſerui,e maltrattati da ſchiaui , pur

che non ſi oflendeſse l’onor di Diozche ſuſſe

ro ſpogliati de’ Titoli,degli Stati,de’ medeſi—

mi Regni,purche non regnaſse nel mondo il

peccato,ch’è il ſenſo della Petitione cotidia

na, che noi facciamo nell’Oratione Domini

cale in quelle parole Adumiut Regnum tuum,

giusta il ſentimento di Pier Criſologo: Veniuc

Regnum tuum; r‘utfic Deus regnet in nobis, quate—

nus in nobis deſinut mars regnure , definur rcgnure

Peccutum. Viueuano allora con vita perfetta,e

così aueuano ſenſo dell’oſìfeſe díuine . Adeſ—

ſo,non eſsendo in noi vita diCristiano , per

che Fide:ſine operilyus mortuu est,non ci può eſ—

'ſer ſenſo di Cristiano , ma ò di Nobiltà , ò di

Caualleria,ò di Politica , ò di ragione di Sta

to,ò d’Auaritia , ò di albagia , ò per dir tutto

in vna parola, d’Ateiſmo . D’Ateiſmo ? Or

queſto nò, dirai, Io credo,3t in Dio,8è in Cri

stO. Credit in Chi-{Sum P Io có S.Bernard0 teco

ragiono ,fac Christiaperu , riff mina: Fidi-{tum
ſſ Or
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6 2 Lei Dìffinitíoní deliHuäino’Or via non voglio teco mettermi a diſputare`

in pulpito, ſe tu ſia Ateista , ò nò ,benche ſe

gnato col Carattere batteſma'le , e colle pa-~

role in bocca del Credo in unum Deum; ſendo

che ci ſarebbe aſsai che dire 5 vò concederti,

che tù credendo abbi qualche grado di vita;

ma questa è ragione generica; e ſi come non

basta ad eſser huomo participare Geni” 5 così

mai non ſarai vero Cristiano , ſe al credere,

ch’è ragione generica ( impercioche Demo

ner credunt,@' contre-miſtura!) non accompagni

la differéza,ch’è l’operar bene , Fidem tuzzm,
t’eſorta il Mellifluo, Dileòſiiio anime!, Probe-ra

&io. Non incuruet terrenum opus, quem Fide; M

Iestium erigit . Q” te dicir in Cini/Z0 munere , de

ſzer,flcut ipſe ambulauit, (É tu ambulare . &rod/i

propriainglorium querir ,fior-enti inuider ,dirſi-”ti

detrahir , reparti: Ledenti te , hoc Christur nonflat.

Confiterir te ncffie Deum,faíiir dutem negar. Non

reëiè plani,ſedimpiè linguam Ckristo , Mimun'..-`

(ſedi/ii Diabolo. Audi ergo quid dirai“: Homo[degli me honorat,cor autem eius ſongo" oſi oi me. La

ragione ſuperiore, il grado generico di huo

mo ſeguace di Cristo è credere , l’atoma dif

ferenza è operare. Onde ſi come Animal,@‘

Rationale ſono due formalità, distinte , aut ex

natura rei , come piace al ſottiliſlimo Scoto,

7, ."-J : … ’r, aut
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Zu? iìtíone rariocgnaru, come diſédono gli ScoÃ

lari dell’ Angelico , e queste costituiſcono

l’huomozcosì il eredergzevl’operare ſono due

coſe realmente distinte in ſentenza di tuttii

Cattolici,e da eſse viene coſtituito il Cristia

no,della cui prérogatiua poſsiamo,e dobbia.

mo gloriar-ci più che di ogni altra coſa5e pe-x 1

rò il glorioſo MartireìConcordio eſaminato** _7

da Torquato il Tiranno: Chi fuſse i' Pronta- "ua'

mente riſpoſe: Chrzstianurſhm. Volle dire : lo‘

credo cioche l’infallibile Verità hà riuelatov

Iqeſeguiſco quelche il celeste Maestro ham

mi comandato: Cbnstiunurſum. Non ti dim-ſt

do,ſoggíunſe quegli, de’ tuoi pazzi diporta~

menti, che gia sò eſser tu d’vn afforcato La

drone adoratore detestabilez ma voglio ſ`a~'~

pere chi ſei?- Come ti chiami? Di che fami

glia ?Di qual parte del MondOBDi qual Re— p ~

gno? Di qual Prouincia? Di qual Città è Di

qual luogo .P Non hò altro che riſponderti,

replicò il Campione del Vangelo,ſe non che .ñ

ſono Cristiano. Chrifliunurſum . (Deſio è l’eſ
7 ,, ..

ſer mio,i1nome,ilCaſato ,la Patria, il Tutto.

Qua quà,ſegnati col ſangue dell’Agnello , e

col Carattere batteſmale l Ecco quelche do— ;ñ _ ;5.4;

uete nell’occaſiqni riſpondere . V’inuita all’ ì 'ſi“

glbagíe la Superbia? Riſpondete ſubito-Chri

ſliflnus
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ianu-s ſum. Diſdice l’alterigia a chi ſi profeſ

ſa ſideliſſrmo ſeguace di colui, che di ſe me

deſimo diſſe: Eſſer egli Maestro d’vmiltà: N5

”mi ministrari ,ſed mini/Imre 5 e questa dottri*

na inſegnò a-ſuoi diſcepoli: Diſcite a‘ Mez-quia.)

mitisſum,@' humilir corde; e questa virtù eſer-l

Citò ſino all’vltimo fiato: Humiliauir [emeri

pfiimfaffur obediër -uſque ad mom?, morti autem

Crucis. Vi perſuade l’Auaritia a farui creſce-ì

re in caſa vostra, ò l'Arpie, ò gli vccelli di ra-'

pina? Riſponda presto ognun di voi: Christia
nurſiim . Non conuiene, che ſij auaro, chi ſe—z

gue vn Dio ſuenato in Croce per eſſer prodi

o de’ ſuoi celesti teſori cogli huomini , non›

che liberale.0mnia nobis donauitzin guiſa c’ar—

ricchi co’ ſuoi doni, che và eſclamando S. A

gostino :Deur cumſit ditistzmur plus dare nor)..

potefl. Vi allettano col canto le Sirene ingan

natrici delle diſſolute zze,e dell’impudicitie i’

Riſponda ſenza dimora qualſiſia di Voi: Chri

flianus .ni . Profeſſo ſeruire ad vn Signore,.Q4i

paſci'turinter Lilia,ch’èlaPurità per eſſenza.

Vi tormenta la febbre dell’ira per inſiamaruí

alla vendetta? Riſponda chi che ſia di Voi ri

ſolutamente .-Chrzstíauusſum. E come poſso

nó perdonare a chi_ m’offeſe , eſsédo ſucílditor

l
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di quel Nazareno,che comandommi d’amar

1‘inimico,non che di offenderlo è Ego autem..

dito ruoli”: Diligite inimicor coeſiror , benefit-cite..

{ſno-ii oderunt evo: . E come stimerò a vergo…

gna lo ſcordarmi dell’ingiuria, 8c il rimetter—

la,ſe confeſſo eſſer coſa diuina , sî perche io

dimando dal mio Onnipotétc Signore gior—

nalmente il perdono: Dimitte nobis debita non

flra; slanco, perche pratticò questo diuina—

mente l’isteſſo Figlio dell'eterno Genitore,

eom’io 10 credo,nel Caluari05e nel patibolo:

Pater ignoſce illir; non emmſciant quidfaciant? In

tutte le occaſioni, ò huomo battezzato , ri

cordati dell’eſser tuo,e riparati da tutti i fieri.

colpi de’tuoi ostinatiſſimi nemici col tuo ſeu- ,

do: Chrzflianusflim . Oh l è vero 5 ma io ſono

parimente nel Mondo , e Nobile , e Caualie

re, e Titolato, e Grande . ma inde? Sei-nel

Mondo,ma ci-ſei da Cristiano: naſcesti Nobi.

le,ma ti facesti Cristiano :Viui da Caualiere,

ma da Caualiere Cristiano: Ti riconoſco per"

Titolato,ma non perdesti il titolo di Cristia-ìñ.

noſſ: Cogli altri iori riueriſco da Grande , ma

non perder- tu di vista la grandezza di eſſer‘

Cristiano: Agrzrifle òCbriflzane dignitatem tuam,

ti ricordo con S. Leone. Clariſlianm ;55 quest’è

la tua eſsenza , tutti gli altri ſono accidenti;

…dël-1.11 .. I impor~
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importando, ò nulla , ò poco per l’Eternità,

che tu ſij ò ricco, ò nobile,ò Caualiete , ò Ti;

tolato,ò Grade. Monſignor di Gueuara,Cro-. l

nista Ceſareo, e Predicatore famoſo dell’Im

peradore Carlo Vinto riceuette vna grauiſ

ſima ingiuria da vn’ inſoléte Caualiere, a cui‘

così intrepidamcnte riſpoſe: Non voglio vë

dicarmi,come facilmente potrei,e conforme

ſuſurrami all’orecchiola mia nobile Naſci

ta,ela comodità d’eſſer in gratia di’Ceſare;

impercioche nel punto della morte , ch’è il

terminatin della linea dellavita, non mi ſa

rà dimandato cóto dal Rigoroſiffimo,e.Giu

stiſsimo Giudice , s’io viſſi giusta le. regolea,

della Caualleria,ma dell’Euangelio . E volle

dire in buon linguaggio, cioche detto prima

aueua il glorioſrſſimo Eroe di Criſto S. Cri

stofaro Martire, quando trouaqdoſi slegato,

cnavilipeſmepercoſso da nemici della Fede:

Repercutercm,diſs’ egli alla Paſſione, che det

tauaglij il vendicarſi, ;‘Nifi eflèm Ckriflianus.

Aſcoltami questa ſera chiunque ſei . Wanda

ridotto al capezzale (ch’è lo— ſcoglio,doue fà

naufragio la naue della vita) terrai in manq

quell’ acceſa candela , col ſuo lume vedrai

d’altra manierale coſe diquelche le vedesti

a lume di Sole, ò di Luna . Liberſcriptusprofl—

A‘. ` "tu"
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retur, in quo rerum continetur , e:ande Mundus iuñ'

diretur. Frà l'ombre di morte con quel lume

di cera ve'drai notatele gran partite nel Li—

bro della tua coſcienza 5" e resterai atterrito

in leggerui ogni ſorte di debito . Diſse vn..

erudíto, che trouaſi nel Libro della Greggia

deſcritto ogni ſorte di beneficio fatto all"

huomo: ' 411’ *i

uffi* Se”Caro,ſènçwiä,ferur,fimur,deá,cbórda

ſi Lomauejacue dadi: Omnioifrcstat auiiéì `

Ma in te,’ìò pecorella ſmarrita, non ſi trouerì

ſe non ogni genere di ſceleragine commeſsa

to’ntro‘ Dio; i l quale ti dimanderà in quell’o’

rà: Tu qui: és? E ſe riſponderai: Cristiano5Ne

menti,- dirà egli 5 &io non mentiſco in dirti

questo , auendo ſaputo dal Maſſimo ſtà Does

tori, çhe per eſserfi diuertito vn poco dalio

studio delle ſagre ſcritture, luſingato dall’e

loquenza di Tullio , fù traſportato alla pre

ſenza del GiudiceDiuino,il quale dimandol—

lo chi fuſse? Ríſpoſe col Martire Concordia:

Ckri/Ìiunurfimi . Mentirir, (tutto ſdegnate ri

pi‘gliò ſubito quegli) Ciceroniarmi' er Graſſe;

Girolamo, chîè ſtato vno’d’e’ più gran Santi

della Chieſa,per auer letto con ſouerchia eu

rioſità Cicerone, fù ſgridato,e 'giudicato cun

tanto rigore in vita 5 e ſugli detto,che nö me@

‘²²'*-’ ì x *Ia "rſtat'ia
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ritaua la ſua aroma distcréza, il nome di Cri-`

stiano 5 che ſuccederà in morte a çhiin ſua.

vita non fece altro, che leggere libri proi.

biti,opere ſcómunicatez e quelch’èpeggioz

non pensò ad altro , che ad offendere Dio .3

Che dirai, infelice .P Forſe che viuesti -nel ſe

colo,non come altri auuenturati,nelle boſca

glie,negli eremi,nelle ſolitudini,ne’ chiostri?

Ma replicheratti il Giudice :ll viuer nel Mö

donontiobligòa negar Cristo, confeſsato

colle parole, e coll’opere da tanti, e tanti nel

Mondo . Forſe ti ſcuſerai che fusti Nobile i’

Ma chi pensò,che la nobiltà, dono del Cielo

ti straſcinaſse ad eſsere ſchiauo del pecca-to,

del Vizio,di Satana, dell’Inferno? Forſe ac

cuſerai la C ualleria , che ti fè correre nella;

strada dellaìcrditione .P Ma perche nö l’im

brigliasti col ſanto_ timor di Dio, penſando,

che altrimente andaui a precipizi, e precipi—

zi etgrnifforſe maledirai la Grandezza",Lez
l’Alteſſéáphéſifù cagionedella tua rouina, eſ—

ſendo vero,che acadcr và chi troppo in altg

ſaleèMa ſapeui benqchçl’altepe ſono eſgp!

ste ai fulmini , cache Potîntes potente-rpatientur, Cristiano mio i. ſso; a caſt

tuqi prima di arriuare a qîîſçäiîiátì ,z ronde(

pendetffigígzirut; eſappi ,chela tua Vita nel

Mondo, la Nebbiltà , la Caualleria , la Gran;

` “ dezza,
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dezza deuono eſſere , come la materia prima

in ſentenza dp’Tomisti, la quale non hà Pro—

pria eſistenza; ſed exiflit , com’ 'eſſi dicono,

` ;xi/Zensz form-e . Giàche legato col laccio

matrimoniale , non puoi partire dal Mond'ò,

per metterti nella ſicura strada del Cielo; vi—

ui sù nel Mondo,ma viui da Cristiano, non da

Barbaro. Sei nobile,e deui pratticare cö No—

bili ? Son contento; ma con nobili Cristiani,

non Turchi di costumi . Non puoi laſciare;

d’eſſere Caualiere? Ma ne meno deui ſcor—

darti d’eſſere Cristiano . Deui diportarti da

Grande .P Si '5 malnonzda Scita, da Ateista, da

Fiera . Perlo'statoin che ti tro’ùi deui studia

re, e pratticarela Politica? Hai ragione , ma

di Cristo, non 'di Macchiauello. Deui vdirei

Conſigli è Ma del Vangelo, non dell'Alcora

no : Deui imitare i costumi de’ Prencipi P Ma

degliEnrichidiBauiera,degli Stefani d’Vn—

gheria , de’ Leopoldi d’ Austria; non de’ Ti

berij,de' Neroni,de’ Giuliani. Operariſequitun

adeflè . O che tu ſij nel Mondo, ò che ſij No—

' bile,ò che ſij Caualiere, ò cheſij Grande, së

pre ſei Cristiano: Chriflianus es z dunque ſem

pre , 8c in ogni stato deui operare da Cristia

no; eſſendo questa la tua Diffinitione , come

huomo :Sub/lancia rafiqqglir, mixrum rarionale,
~ -- ì ‘ ra*:

ç
\ 

ut îí
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,Luiz-2m: ratianak‘, Animal rationale; e quest’al

tra la tua Diffinátionc,»com`c ſeguace del Rc
,dentore z: Homoſi Cbriflianm , Nobili: Cbrz'ſìiaç

m: , Equal Chnstianurz Princcp: Chi/Ziano”;

Per offer Filoſofo deuí ſaper la prima Diffi’a

nitione; e per Ùíuer da Cattolico dcuí dipor

tarçi, conforme alla Seconda." . i ‘

_ I .
` a ’ ‘.1

i J I ”J l - \~ . .— _ a o
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RELIDESERTÎ
P A R A DVI SAI..

.DISCORSO .MAR-T0.

Nella quarta Domenica dell'AuuentOJ

In Vienna di Austria nellaCappella Im

periale alla preſenza delle Ceſaree

Maestà l’anno l 6 5 6.

Fuffum e/i Verbum Dominiſuper [cannem Zuc

' chiari-e Filium in Deſerto . Luc. 3_

REDICAVA , Sagre Ccſaree

_- z Maestà, encomiaua del conti—

’ñró‘ nuo colle cëto ſue bocche laFa

' ſh 'is ma diſcreta,li pregi dell’ vma—

_ nato Verbo; eribombando da

per tutto le voci, giunſero all’orecchio di E

r0d e, l’adultero,öt il Ti rän0,che aueua mac

Chiato col ſuo ripoſo impudico il letto ma—

ritale deliproprio fratello,e col ſangue inno—

  

cente4.:



72 [Paradiſi Deſerti

cente di Giouan Battista, il carcere L Et nudi;

m’t Rex 'He-rode: , ſcriue "al 6. S.MílſC’O : Quaſi

vdito aueſse potentiſſime voci _ incanto il

Serpéte adorato, arrestoſsi,e ſibilando eſcla—

mò : [cannes Baptifla fieri-exit ci mortuir , @pi-'0;

PIENA uirtuter operantur in illo, Degna è di Pieó'

tro Criſologo la ponderatione sù questo fat

ser. i75. to.Stultur de moi-tua piè creditfluemferaliterper

ſecutue efl miuum . Più a baſſo nel medeſimo

ſermone chiama ſaggio il Rèper queſto ſen—

timento,ch’egli ebbe : lounner., quem ego decol

ſquigipſe efl . Iste Rex_ Sapiens ;ſono parole di’

Criſologo , egregiur [udex, cenfizr moi-um’. Ma,

come ſaggio,ſe stolto? l Tomiſisti non voglio

no ammettere in vn Suggetto nel medeſimo

tempo inſieme dell’isteſsa propoſitione nè,

abito di ſciéza,e di opinione, n‘è atto, 8t atto,

nè abito,8›è attoie noi ſiimare mo col Sapien—

tiſſimo Arciueſcouo di Rauenna" i n`ſi`Vna`iſ1eſ`-’~l

ſa attione Saggio , e Stolto il .Coronato Eroó'

de è Parmi,che fuſse'stara ſciolta la difficoltà'?
dall’ingegnoſo Poeta Ingleſe , prima che dair

me fuſse oggi propostaz impercioche egli af—

fermò, e dichiarò questo medeſimo, ch’io vi,

apporto del Rè di Giudea,d’vn certo (Sauro,

 

con queste parole.ÎO-'OWE- Stultur emy Sapiens,quis, ercdat,Gaure? Secundum {112

,Quid Sapiens. Siuſi”: ,Quomodor Simplici‘m' .

"7";:ff ² 4 &Odey
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Erode, indicando il Sole di Giustitia nel mei‘

riggio ge' ſuoi miracoli eſſere il ſuo Lucife—

ro,aſſolutamente delira ._ Ma noi, affermando

cſſD-Giorlan., Battistaiyn diſegno al naturale‘

di Crist9,accertarem05 non douendoſi nega—

rc alla Gratia ciò che Plinio aſcriue alla Na- L.zxî_e_î';îì ,

tura,la quale prima di far campeggiare ne'`

giardini il Giglio ne fa vedere il Ritratto na

turalevfiorito , 8t al viuo ne’ Campi. Niuno

dubiterà di questo,ríflettédo vn poco al Ver

bo,Sc alla Voçe. ll Redentore , vero Figlio

dell’ eterno ſuo Padre godeua nel Paradiſo,

ma con eſſergli intimata la volontà del Sena

to Diuino ,o laſcioſlo ſubito, e ſenza partirſi '

giammai 5 comparue nell’Vniuerſo , predicò

la Penitenza, diede animo a’ Peccatorí : ‘Non

'veni evocare iuflor,ſedpecmtoresz ſi. fè conoſce
te Voce del Cielo : In noutſiſsimo die mogizofe

fliuitutrsflabat lefirr , @’ clamaſmt: Si quirfitit

weniatud mejä Liſmt. ln perſon’aflel Precur—

ſore io trouo il tutto abozzato . Egli nella ſo—

litudineil- Paradiſo godeua,potendo conpiù

ragione, che Girolamo dire: `21/1114)! oppidur/U

Carcerîcst, @"ſhlitudo Paradist” . Fugli coman

dato il partire 5 e che andaſſe a predicare nel

Mondo la Penitenza , animädo ad eſsa i pec

eatori,& vbbidi puntualmente; Fuc'ìum efl
. ,...__. K ‘ì ſ’ér—



7 74 LiParaëliflDefiF-ii
 

Verbum Dominiſuper Joannem Zaccharie Filium

in Deſerto . Et evenir i” omnem regione-m lordam'j

predica”: Taipei/”zum l’wnitentióe in remiſriongm

pecca-torum , ficutſcriptuìn efl in librlſſ‘e‘r‘n‘zo`

[ſai-e Prophet-e : Vox clamafltirin deſerto . SCi-Î‘ttzí

vi leggo in fronte, Signorí,vna difficoltà,che

in questo mio ſentimento’auete. ln vna coſa,

- dite, 8c ingegnoſamente, è diuerſità manife

stiſſima, cioè a dire nel termine a` qu0,del mo

to della PredicationC5imperciochc il Verbo‘

era nel Paradiſo: Deſcendic de Celi: 5 e dalla.,

Reggia beata partisti: A Summa Calo egreſìio

eius; la ſua Voce era nel Deſerto: V0x dama”

tis in Deſerto . Fafium :fl Verbum Dominiflip”

Ioannem 'Lacchari-e Filium in Deſerto . Se altro

di ciò non dauui fastidio, Vditori, acconſen

tite me`eo , poſciache ſono Sinonimi Paradi

fo,e Dcſertoze ſe ne dubitate,date l’orecchio

al pres'ëteDiſcoi-ſo, che velo moſtrerà chia

ramente . Chilegge il Capo decimoquinto

di S.Luca non aurà dubio veruno in quelche

‘predico.WHO gli Scribi , e Fariſei

del Medico Diuino,che ſi applicaſse a guari

re gli ammalati del Mondo, li peccatori ter—
i reni: Murmuraſiant Phariſ-ei,@' Strike dicente::

quia hic portatore; recipit, @‘" mandare” cum illiys.

Il SaluatOre , Perche del Regio ſangue Daui

dico



 

Diſiorſh @fino: 7f

dico (ſapeoclo eſser proprio de’ Grandi fa:

bene,e ſentir male: Regium eſZ , come; diceoa..

quel Coxonato Qtà Saggi , benèfizcerc ,ì male}

.:udire ) col riſo in bocca , e colla ſerenità nel

Cielo del ſuo grand’animo , raccongò loro la,

ſeguente parabola: Qui: ex rvabi: homo,quiha#

bet centum aucs,@"fiperdíderit mm; ex :Hitman

;e dingít nonáginta ”au-em in“Dq/èrw, road"

ad illam,qu-eperieſat, dame inueniet cam P E ſexi;

tiniepto di Origene, i Agostino , di Grego

rio,e di altri, che per _le cento pecoreye s’infl

tendono gli Angioli,e gli huomigi, cioè a dj;

rc gli ſpiriti celgffi per li nouanca noue la— E???
ſciare; gli hooxpiniſniareisti perla colpa ven. ſi ſi

gono ſignificati nella centeſima craui_a5a. _Ma

non pare , che ſecondo quella dichiaratione

faccia ſenſo il parlare della Sapiepza incar-‘

nata; imperciòche le _ooçantanoue pecprel—

le non ſ1 laſciarono miga nel Deſert0,ma nel

Paradiſo . E veriffimo,riſpohdono i Padri ci

tatí,ma Paradiſo, e Deſerto ſono Sinonimi,c

però Cristo con mistero diſseauer egli (quä- ’x , ,.

do laſciò,c0m3 Verbo ,che veime ad inca?? "

parli , gli Angioli in Cielo)laſ_ciatc le peco

relle nel Deſerto:Defi›rtum,c0[zi reliquie oues in; ln 5,1““;

k fel/@ipoteſi Cala”)va Cbriflus reliqm't nonagin; all‘3'

m mmem one: . Dicimr autem Dcſgrttfm , quia de.—

` K z rtl[

`i'.
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i'eliffum aj? al; nomine pattuith Ora ſe il Para}

diſ0,ch’è Paradiſoſacundum tflè, è' voce-S
ninna col Deſerto, che haſiſlia dire ,’ de’ Para;

'difi ,- che ſono Paradiſi puramente fiéuiziium

dici? (Dà quà vn poco mondani, che vi mo?

strer’ò c6 chiarezza Deſerti li vÒstri ParadiſiÈ

Ditemi di gratia, appaleſatemi gli stimati da

voi Paradiſi'in questa valle di'niiſerie .P Per

mostrar Voi di eſsere irí Beatitudine ~,"" di cui

Non Ziçet hamini [aqui `, ſdegnate riſp‘ondei‘iniÎ

Eli poco importami ilvostro ſrle‘rſtio &ſeria;

2:19ng vostra parte mi riſponde ſl Mſiellrſluo -: Gem-raf

Mundi. fimrſanguimr, Vdſte i Paradiſi dejmondani,

che l’istradano all’Inferno, quando-non ſe ne

ſeruóiîo,com’è douere,Pracèritu-r coi-parta` , Far—

mu eleganrſiuueniiir decor, Pſidia, Palatiu, Supî

pallex inibinenſa , Inſide nguitutum , Mundi Sa*

iemiu . E chi potrà negare eſser- Paradiſo

"di quaggiù la diſcendenza stimata,la nobiltà

del ſangue, ſe Come Beatitudine è deſiderata

"da tutti,e viuono afflittiſſimi quei,che non la

oſsedono? E chi non chiamerà Paradiſo in

terra la ſublime, la bella,la fiorita diſpoſitio—
ne del coiſſpo, ſe questo famoſo triangolo di

beni èstimato dagli huomini ſoma tutte le;

coſe è E chi aurà difficoltà in giudicare Para;

diſilc ſpatioſe poſseſsiOni,li ſuperbi galägi;

a ..
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l’abbondanza dell’a-rgéto,e dell’Oro, ſe delle

ricchezze ſi verifica la‘diffinitione della Bea

titudine apportata da-Bo’etio: Eflflurur omniä

bonorum uggregan’aneperflzáîurgiàche allo ſcri

uere del Filoſofo al 5. dell’EtiCaí Ad hoc num

mu: efl inuentus‘, cutſit quaſifidei'uſior habendipro

eo quodcumque homo 'valueritRE come pOtremO

contradire a chi difenderà eſſer Paradiſi le;

grandezze , igran posti, gli onorí,ſe per, me

zo di‘questi ſi diuinizzano , per così dire, gli

huomini in terra è Eglino,come giornalmen

te vediamo,fanno` ciòche loro aggrada, e nö

rade fiate creano, perche ſolleuano,8c ingrá—

diſcono dal nulla -. Hanno oſſequij,corteggi,

riueren ze, regali, incenſi, ſtatue , adorationi.

E ſe haſſi a voltar le ſpalle ò a Dio ,.ò a costo.~

to; (gran'coſaunavera l) ſi poſpone a questi

‘l’Onnipotëte , come a Cristo ſi antepoſe Bar

rabba . E finalméte chi non istimerà Paradiſi

ſ'Açcadèmie, i’Licei,le ſcuole de’ Saggi,ſe in

eſsc’gustaſinella menſa del Sole del ſapcreil

Nettare della Diuinità , e l’ambroſia celeste a

‘ E però‘tutti approuano il ſentimento di Pla

tone, il Diuino , che diſse : Eſſer beato le Re

publiche , [n quibus', aut Philoſhfiìi dominanti”,

uutPi-in‘cipor philoſòpbuntur . Si è questi ſono, ,ò

rnödani,gli stimati- da voi Paradiſi,… Wi PF".

;SQL-u’: m

ne'î
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› ui di godere ogni contentezza , ogni bene.-` J

"EP-z!

ogni felicità P Oggi sò a dirui eſser Paradiſi,

maſecundum dici , e Deſertiflcundum efle 5 im.

percioche,come parla Bernardo t Amata in

quinant,poflèffiz onerantflmzſſit crucietnt . Direte

eſser queste eſagerationi di Monaco. Di Mo’,

naco? V’ingannate, Vdire Seneca il Filoſofo.

Scriue egli alſuo caro Lucilio , e gli dice : Si

ui: effiflſix,Deor ora ne quid 'ſibi ex kmqu-e optifl

tur,eueníut . Sono dagli altri deſiderate la no.

biltà delſangue , la robustezza,la bellezza,

l’agilità del corpo,le ville,le poſſeſſioni, i pa

laggi,le Reggie, li teſori, e le miniere,i gran

posti, e le ſupreme dignità,l’eruditioni , e' le)

ſciéze .P Se brami,Amico, in questa vita eſser

felice , e viuere in Paradiſo , prega il Cielo,

che téghi da tele ſudette coſe lontane . ?Non

ſunt :ſia bona , quae in te {ſii rw[th (ong-eri . Lo

proua a mio parere con evidenza ,lo Stoico.

La felicità còiìste in aſsomigliarſi aDio . Pu

rem autem Deopecuniu non ſeme: Det” ”il-nl ha

bet. Et ecco eſcluſo il denaro, 81 ecco ſcouer

to Paradiſo ſecundum dici , il Paradiſo de’

Ricchi . Pretexta non_faeiet : Deux nudur cſi . Ei:

ecco eſcluſa la pompa , 8L ecco ſcouerto Pa

radiſoſècu-ndum dici , il Paradiſo delle Dame,

de’ Caualieri, e de'Grádi,colle gale,ed orna

 

ñ menti
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hÎëſüOl‘O,COllC gioie, e vestiti ſuperbi, 8c alla

moda; colle Porpore,Corone,e mitre. Fama

”onfacietyiec oſienteitio migä' in Popular uomini:

di'th notitia : Nemo ”ouit Deum: ( deue ſpie

garſi comprehenſiuè) multi de illo malè‘exi/limeîe,

Ùimpone . Et ecco eſcluſa la Fama , 8c ecco

ſcouerto Paradiſoſecundum dici il Paradiſo

de’ Soldati,de’ Capitani,de’ Letterati,li qua;

li comprano a prezzo di ſudore, e d i ſanguo

la lor ſognata Beatitudine . ’N6 turba/èruorum

Lefiicam tuam per itínera rurbana; ”perego-ina_- è Î

portantium : Dèu: ille zl/laximur, Porentffin’mujíq;

ipſe rat-hit omnia . Et ecco eſcluſa la Maestà, 8c

ecco ſcouerto Paradiſo ſecundum dici, il Pa—

radiſodc’Monarchi con tanti ſernidori, e

corteggi; impercioche loro ſono ſeruidori

de’ loro ſeruidori, non potendoſi muouere

ſenzaloro; ed eſſi vanno a ſpaſso a lor piace—

re. Ne Forma quidem , Vires beatum teſacere

paſſim! : nihil horum ”onpatitur r-uetustatem . Et

ecco eſcluſa la bellezza del corpo,e la robu

stezza; &ecco ſcouerto Paradiſo ſemndum

i diri,il Paradiſo de’ Ganimedi, e de’ Narciſſi,

dei Forti,e dei Giganti; poſciache questi,co

me fiori germogliano il mattino, e cadono la

ſera5 e la vera beatítudincè eterna - Che re—

sta? n Paradiſo de’ Nobili. Generate-:finale

ñ ui:.
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hi:. Non ci vuol Seneca a mostrar quel’co Pi;

:adi-ſodi nome; ſendoche nobiltà ſenz’altro

accidente è fondamento ’ſen za edificio , ata,

dire-ilVero in questa nobiliſſima radunäzaz e

` più tosto Deſerto,& Inferno,che-Paradiſo;&

ognuno , ch’è nato nobile , e non hà entrate,

parentele, appoggio , può darne testimoníä

za in priuato, 8t ‘in publico ſenz'eſser Nota

io : E ſe- voi parlar nö vol-etezpezrche alla Pvc-ì

ſenza de’ Ceſari, non'tacerà il Rè Antigonoz

L7* “'di cui ſcriue Valerio Maſſimo :.- TraditumLſibi

diqdema priuſquamcapiti-WMgn-rmrmdùë

confideráflè, 4c dixiſſe : O nobile”;”giugno-cme

[item panni-m , quemfiquóſqmqiou’m :maltixſaliu

cimdinibus,Ù Pericle-lis‘ ,W Ùifirz'ir’,fis refer-mr,

penetrare!, ”e humiquidem i4centem tollera ’vel

let .. Ciòche questo prudétiſſimo Rè diſse del

Regio diadem‘a può, e-deue dirſi della'nobil

tà del ſangue,della robustezza,e bellezza del

corpo,delle poſseſsioni,de’palagi,de’ teſori,

delle dignità, delle vane ſcienze. Chi vera-ñ

mente penetra le miſerie , eli pericoli rac

chiuſiin hisſpecíofi: Minimi-un@ rebus,ſoſpira,

piange,gli stima non Paradiſi , ma Deſerti.

ñ Genemfitasſhnguinis. Oche bel nome! ò che

bella apparéza! Stimaſi Paradiſo. Paradiſo è

Bello nò , ma Deſerto , poiche nelParadiſo

t voce
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Voce s’odc ,ma di canto , e di gíubilo, c quì

Vox clamcmtis . A che mi ſcrue eſſer nato no

' bile,ſe non hò come víucrc da plebeo ?ìLaJ

neceſiìtà mi tormenta del continuo,eñla fame

crudele mi dà martirio , e per la mia nobile,

naſcita patiſco più; impercíoche Fadere nm.

‘ male-0, mendicarc eruóeſco . S’io non fuſfi tanto

nobile,non ſarei tanto infelice. Proccrítas cor

paris , O che bcl nome l O che bella apparen

za ! Stimafi Paradiſo Paradiſo? ({uesto nò;

maDeſerto, in cui aſcoltaſi V0x danzanti:. Se

il Suddito creſce troppo , il Prencípe colla

derestabilc politica di Tarquinio,- procura.

decapíta re ipapauerí .- Li mcdeſimiGrädí ſe’

nell’Vniuerſo compariſcono di ſmiſurata sta.

tura , 8: altezza tirano a ſe i fulmini . Subito,

che Carlo Octauo Re di Francia s’impoſſeſsò

con facilità dc] nostro famoſiffimoRegno dí

Napoli, ( Viéîor Prius quam boflem raiders: mm Torre",

opulemo Regnafine rullo certamíne potitur) c0110- *Pira ‘

ſciuto pér Gigante nelle Vittorie , ſù dichia

rato nemíc0,quaſi di tutto il Mondo intíero

CristíanozTamfèlix miäoÎ-ia omnesfermè Chri

flianos Principe: ſibi metuentes in Fmnmm dr

mam’t; onde lamentauaſi Carlo (Erre ”0x claó.

mamis) dicendo: In che ofleſi tanti Prencipi

congiurati cótro di me per le mic palme, per‘

le
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le vittorie mie .P Farma elegant . O chebel no-`

me l ò che bella apparenza lStimaſi Paradi

ſo. Paradiſo ?Questo nò , dimandate le belle

Dame , 8c i loro compagni martirizzati dalla

Gelo'ſia,e vi diranno eſſer Deſerto ,in cui nó

manca Vox elumantír , della Conſorte per le

strauaganze del marito, e di costui per le va.—

nità, &albagia della moglie . [uuem'lir decor.

O che bel nome! O che bella apparenza! Sti—’

maſi Paradiſo. Paradiſo E (Deſio nò; ma De

ſert0,giàche trouaſi ò ſpopolato de’ſiori del

le virtù,ò popolato delle ſpine de’vizi, ò fre

quentato dalle ſerpaccie,òabitato da mo

stñrize però ſi ode in eſſo Vox clumantir, perle

stragi dell’Innocenza, c per le miſerie dell’a

nimo angustiato in tale ſolitudinel’rediuffiuó

lucia, Suppellex inno-ten@ . O che bei nomi lò

che bella apparenza! Stimanſi Paradiſi . Pa

radiſi? Westo nò,ma deſerti,in cui continua—

mente eccheggia Vox elementi! ,ò perche le

poſſeſſioni non rendono, epur biſogna del

continuo ſpendere in coltiuarle , ò perche li

palagi ſono occupati ingiustamente, e non ſi

può parlare , per non perdere coll’innocente

Nabotte’la robba , e la vita 5 ò perche le ric

chezze ſono le calamite,che tirano il ferro

non amante, ma crudeliſſimo , e per non fai:
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'giungere sù la collottola 11 ferro,è neceſsario

impouerirſi dell'oro, e far tributario Plutone

aMarte . [nful-e dignítatum . O che bei nomi!

0 che belle apparenze l Stimanſi Paradiſi.

Paradiſi? Westo nò 5 ma Deſerti abitati da‘

lamenti: Vox clementin- in Defirta. Miſeri noi

superiorí,e Prcncipi, che auemo tanti nemi- p_

ci,quanti ſudditi ! Niuno ci ſaluta, ò cicor-v

teggia,ſe non per intereſſe , Non ſiamo eſen

ti dall’inuidia , e dall’odio , etiandio de’ più

congiunti. Ah! che ne meno ſiamo liberi da'

tradimenti del proprio ſangueze l’istoria,e la

ſperienza ce lo dimoſtra l Mundi‘ Sapri-miu, O

che bel nome! òche bella apparenza! Sti

maſi Paradiſo . Paradiſo .P Westo nò,ma De

ſerto, in cui riſuona V0x elementi: . Perche io

vado Qtà eundem cſi (come Seneca mi dettò)

non quà ituncome fanno gli altri , quifi-quuntur

pecora Campi 5 per questo hò da eſser mott`ëg~

giato,odiato,e trattato da NouatoreèPerche

procurai arricchire il Mondo letterato con

flotte di nuoue ſpeculationi, perciò hò da eſ

ſer impouerito,e nell’onorc, e nella fama , o

nella reputatione dagli Antiquarij, i quali

(come ben diſſe vn erudito) pretendono,che C5905

- ſiano Sinonimiin ognidottrina questivoca-V .

'~ ~ art':

boli .- E Antico5dunque è approuatozdunque`

“7.. L 2 èa -
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è aggiustato; düque è buono;e pare al gem’d

loro sfaccíataggi ne d’ignoranza il contradia`

re al-Senatus Conſulta de’ morti? Ora compa.;
riſca quì in publico I’Oracolo dell’vmano ſa-ì-Î

pere,ch’ è Socrate , allo ſcriucre di Platone .

Serrate: human-e Serpenti-c, quaſi quoddam terre—

’ ' ì fire Ommlum. E che ci ſeruírà è Oh alſai. Egli

ci perſuaderà di non deſiderare , e di nó cer-.:

care giammai al Cielo quelle coſe, che ſono

fiímate nel M’ódo Felicità , e Paradiſi .~ Define

:girarfuturis malorum tuorum caufisfluafifllicxſſ

flmís rebus in’bíare , terzi-ee :0mm cale/2mm arbitrio

permute. Dunque(mi .dirai)ìo,che ſono poue

r0 Caualiere , e poucro Titolato non hò da”

cei-care :ì Dio Argento? Oro ?Teſori è Nò,

d-ice Socrate , perche le ricchezze in cambio -

di feliciſsimo Paradiſozti potranno ſeruire di

lagrimeuole deſerto.Dz`uitiax appctz's,qm mm'- .

ti: exitíq .um-(mt?— Dùque, i0 che ſeruo in Cor-x

teze ſemo anni, 8: anni , e con molta fedeltà“non deuo procurare appreſſo Dio, 8c appreſ—

ſo gli huominii primi posti di onore .P Nò,re

plica Socratc ,.poiche gli onori in cambio di

Paradiſo, per te ſaran Deſerto , come furono

a molti altri: Honor” concupistis, qui ;amplures i

Peffum dtderum .P Dunque , io che vedo venír—mi la palla in mano deuo traſcurare l’occaſio.

“e“
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iíſie? Emjímdo auto' come adeſso la comodità

di gua‘d‘ignai-ngi vn Regno? Sii che deuo ſar—

ne le diligenze e coll’armi ,- e coll’astutie nel

Mondo; ò ‘coll’orationi 'almeno' in Cielo." N6

lo ſare, ripiglia Socrate, che in cambio d’ac

quistarti Paradiſi,'trouerai Deſerti , _Regan te—
cum ipſa r-uolm'x , quorum exiſiturſ-epè numero mi

ſerabile; cernunrur .P Dunque io, c—he ſono gio’

uanc polſo laſciare di corteggiare , e di pro

curarmi il Paradiſo degli occhi , vna belliffi

ma-Daina'per indiuidua Compagna? Certo,

che non laſcierò diligenza , e cogli huomini,

e con Dio . A dirla ſinceramente , stò‘ attual

mente COn vna trattando; e ſe‘ conchíudo ( ò

me felice l ò me beato I) questo matrimonio,

infallibilmente ſarà la beatitudine della mia

Caſa,eſſendo bella,gí0unne, gratioſa,nobile,

riccala Spoſa. Non deſidero, non bramo al

tro dal Cielo,che questa gratia. GratiaPE chi

lo sàzconchiude Socrate , che non ſia diſgra—

tiaf Beatitudine di Caſa tua? E chi t’aſsicura,

che non ſarà 1a rouina P Splendidzſi: Coniugg's'

ing”; mani” : aria-ec, rw aliquando illuflmntpm

”annunqzmmfùnditùs domo; euertunt . Di quan

to Socrate afferma ſono pieni , 8c i libri, Sc il

Módo d’eſempi . Dunque dalle parole , e da

gli inſegnaméti di quest’Oracolo della GrCf

cia,
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cia,e dell’Vniuerſo chiaramente ſi ai‘glólnéñ;`

ta eſſere i Paradiſi del Mondo Paradiſifica”

dum dici, e Deſertiſecùndum eſſc ;le però Anaſ.

ſagora dimandato da ccrt'vno , chi godeſſe

beatitudine inquesta vita,e Paradiſi nel M6

do è Riſpoſe con queste notabili parole: Ns

ma ex fil, quo: naſali”: exastima: ,jèd cum in illo

numero reperie: , qui a: te in miſe”)- constarc credi'

tu-r . Tu stimí quaggiù viuer'e in Paradiſoi

Nobili,i Giganti, i Belli, i Giouani,i Ricchi,i

Grandi, gli Scientiati 5 8c all’incontro in-vn,

Deſerto gl’ignobili ,i poueri di statura , e di

bellezza,e ricchi d’anni,lí mendicí,li ſudditi,

gl’ignoranti ;eyiui in questo ſentimento tuo
molto ingannatſio , eſſendo tutto il contrario:

Andxagoms interrogati” miriam quiſnam beat”:

eflìt; nemo, inquít, ”Lys quo: t” felice: exiflimas,

ſed eum in illo numero reperiti , qui a' te in miſera":

gonfiare creditur . Così lo ſcriue vn Maffian

istorico, perche Valerio Romano . E ſenza..

dubio, che diſſe bene; trouando noi nelle ſa

re ſcritture vn Mataria nobile, e generoſo

co’ ſuoi figli ,.e diſcendenti Macabei viuere

in Vn Deſerto,e con rämarico; ed iP eſcatori

peſcati dal Redentore .- Venite po/l me ,faciam

'vosfieri Piflaſores bomínum, starſene frà le mi

ſerie del Mondo,che _tiraualoro alla vita,co—

me
k
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l

inc in vn Paradiſo, 8: allegriſsimi 3 [boni Apo

floliguuderuer, quantum digni habitiſimt pro n0

mine [eſu eontumeliumpari 5 Saulle di statura.

giganteſca atterrato# afflitto, Zaccheoflu—

tura pufillur, ſolleuato, e contento 5 Giuſeppe

belliſſimo precipitato ,e ne’ pozzi,e ne’ car~

ceri; Enoch, che non èra bello,come il dilet

to figliuolo di Giacobbe, traſportato ai Pa

radiſi terrestrí; Aſſalone giouane amato pei*

la bellezza , pendente per la chioma in vn.

tronc05Eliſeo burlato per la caluezza, Aſcen

de colui-,uſcendo mine, adorato nelle riue del

Giordano; Venien ter Prophet-ami” in oceurriì

eius, adorano-run! eum proni in terram; L’huomo

ricco appreſſo S.Luca al duodecimo,per l’ab

bondanza dell’entrate de’ ſuoi poderi", ſir:

quieto: Hominir euiuſlíam diuírir mbaresflurffu:

ager artulit,@' cogi'roáat intraſe dicem: Midſtr

cium, quia non haèeo quà eongregemfiufiur meor?

Gli Apostoli , che per non morir di fame an

dauano in buſca di ſpighe,ò di radici ſeluati

che contentiſsirni 5 Aſſuero , 8t Amari nelle

Reggie turbati,e ſconſolati 5 Elia co’ ſuoi ſe

guaci negli eremi , e nelle ſpelonche in ripo~ `

ſ0; Dauidde in mezo a’ teſori ineſplicabili’k~ſOſpírante , e piangente: Non eſl pax oſin'bur

Per:: _Cinerem fanquam pane”: muridueuſ'zu

ì“ potum

.ñ - v._-w.e
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Ereſi’ a.

in N.26

potum meum cumfletu miſireſzdm 5 Lazzaro ſpo-Ì

ſato colla mendicità , in Camerata coll’alleó,

grezza,e poco appreſſo cogli Angiolizlìzec—`

chia porporato lagrimantczsamuele priua

to allegriſsimo; Salomone ſapientiſsimo tra

figli di Adamo colli ſoſpiri in bocca, e colle

lagrimea gli occhi: ,Vanitur wanitatum,@:

omnia munito:. Amos ſemplice Pastore, &t

ignorante, feliciſsimo .> Ah sì, che diſſe bene

Agostino: Veréfelix eſl nöſi id habet quod amor,

ſedfiamatquodamundum-estz e perche non il

Nobile, il Gigante, il Bello,il Ricco, il Grä—

de,il Saggio, lontano da Dio nelle delitie, e

ne’paſsatépi del Mondozma chi è stimatoin

felice nelle baſſezze,e nelle miſerie, s’è vni—e

to con Dio,ama ciòche deue amarſizper que

sto gli stimati Paradiſi de’ mondani hannoa

dirſi Deſerti , c quei che da loro ſi giudicano

Deſerti,hanno ad intitolarſi Paradiſi . O qua

to viuono ingänati gli huominil Così ai de—

stinati al martirio ſcriue Tertulliano . Penſa

no,e dicono eſſere in felicità, Sè in beatitudi—

ne coloro, che viuono in libertà del Senſo

nel Mondo : e che Voiſiete in miſerie ,8L in...

carcere- A me pare tutto il contrario,p0ſcia~

che il Mondo è prigione, e non Paradiſo,-e

Voi ſeparati dal Mondo, ringratiar douere il

Cielo,
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Cielo,ch'vſcir vi ſece dalla prigione. Siením

”toghe-”addice il Mostro degl'mgegni‘ Aſri~.,

ca'hi) zP/ùmmagísl-Mundum carcet'em ’eſſè, exiffàî

rvos è‘ carcere , Zluain in 'carter-em intralſſè ?intellige—

ìizur. Se dunque potè questmgrandîhuomo

chi‘amare li Paradiſi del Mondo prigioni, ele

prigioni Paradiſo : Aufemmm carceri; name”:

Non douete‘stimai'e mal-fondato il mio Di

ſcorſo ,che procuroſin’ hora mostrar’ui i Pa

radiſi'de’mondani Deſerti, e Ii Deſerti de’.

Virtuoſi Paradiſi ;a tanto-più', che ſecondo il

ſentimento del Maffimoſrà Dottori, a quel—

che Sanrio ſcriue , il Vangelico Profeta nelle

purolc da me più volte citate : Vox clamzitz'r ir}
Dsſexto,’int`eſind e per Deſertoi Gèntíli. .-Híeroñ‘

191mm*per Defirtum- Gentesdntelhgit . Ma Come

iGètili ponno chiamarſi Deſerto , ſe in mezo

di' loro fioriſcono la Nobiltà, la bellezza , la..

zÒb-nstezza, il valore,la ricchezza, l’Imperio,

il ſapere? Se inomi ſono statiimposti a‘ſpie—

gare l’eſſere delle coſe, più tosto i Gentili Pa

radiſi hanno ad intitolarſi per le felicità , che

godono in questa vita , che Deſerti. Come

dunque .`Girolamo,ch’èchiamatolingua del_

lo `Spirito Santo, e fido interprete delle ſagre

Scritture nomina Deſerti , enon Paradiſi con

.Iſa’iai Gentili. Hiemnymnrper Dcstrtunígohſi

‘ ízl M “ſes'

\



Li Paradiſi Deſirti

mintelligir? Riſponde il citato Dottore , che".

il Dalmata Oratore di tre lingue, có ognira

gione dà titolo di miſerabile Deſerto ai Gen

ti—li stimati Paradiſi inuidiabílizäiflmymw per.

Deſe-”um Gmm intelligígquùz ill-e dqſert-efimm'.

Dei cognitíone,defirtd,@ì quafi&HUB-3,@ 4' Da

mmopermiflîe ingredi umſimr. Così appunto io

conchiudo : Stimare , e chiamar ſi deuonoi
Nobili Deſerti: Permifii iſingrcdi rt'iarſims,pcr—

che s’istradano per li ſentieri precipitoſi del

la Nobiltà, e della Caualieria in ſar pochillì—

m0 conto delle leggi Diuine, 8t vmane; i ro

bustí, i belli , Sci gíouaní Permifii ingredirviq.;

fimr, perche corrono per le strade dell‘im

pertinenze,delle diſſolutezze,d ell'impudici

tic;i Ricchi Fermi/:ri ingredi uiasſuar , perche

frequentano le vie dell’ingiustitic, de’ladro

necci domestici coll'vſurc,e de’publici ſacri—

legi cogli adulterij; li Grandi Per-miſti mgredi

miarfi-ar, perche non voglióno allontanarſi

dalle strade regie dell’Albagia,e dellaSuper

bia; i Letterari Permiſri ingrcdi ’viasſum, per

che caminano, e paſseggiano per li vialidel-ñ r

la propria stima , e dell'altrui diſpregio-s ſe—

guaci del Fariſeo in dire continuaméte: Gm

tia: tibi agimur, Deus , quia nonfiimusjicut r-etcri

hamim's . All’incontro i Cristiani, i Cattolici,

le
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le perſone Spirituali,Ecclcſiastiche, Religio-`

ſe,che al di fuori paiono Deſerti, hîino a giu

dicarſi, 8t intitolarſi Paradiſi, perche a' Demi..

”Wifi-i, @‘Pradqflinatíſunt ingredz' uiaxfimx,

che‘ ſono la strada della Virtù ,la strada dell’

oſſcruanza de' comandamenti diuini , la stra

da de’ trauagli,delle perſecutioni,delle _Cro—
ci z e ſappiamo -darll’inſallibile Verità vſiiuere

questi Suggetti, frequëtando queſte strade,

in Paradiſo , 8t eſſere in conſeguenza vn Pa—

radiſo,perche in loro trouaſi , 8t il Regno de’

Cieli,& il Monarca dell‘Vniuerſo : Beati , qui

perficutíonemparfum”propter iustitíam,qu0”iam

ifſorum {/1 Regnum Calorum . Celi-m mihi/ëd”

efl. Calum, affermano Filone , Origene, Am

brogio,& Ilario,ſunt Spirituale:. Dunque ’in,

nostro potere stà di viuere , ò ne’ terreni De

ſerti,ò ne’ Paradiſi; anzi eſsereò Deſerti, ò

Paradiſi . Vſqueqëo claudicamur in due”parte: è

Vuò ſclamare questa ſera colle voci del mio

gran Padre Elia,benche non habbia lo ſpiri

to di Elia. Si Dominus` :ſi Deu:,laſciamo il Mö

do,e le ſue leggi inique ò cogli effetti, e co

gli affetti,ò almeno cogli aſi-etti chi non può

in altra guiſa ,legato col nodo indiſsolubile

del matrimonio . Si Dominus* efl Dem" , laſcia—

mo il Senſo,& i ſuoi inſatiabili appetiti,e ſre

_ M 2 golatii
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golati m’qtir-Si Doffi'nuxzefl Deux; laſciamzì

Satana, eì-lc ſue pompe ,come-,pwmeſſo hat)?`

biamo', entrando per la‘9.015311 del Santo Bat,

ceſiino nella-Reggia dellÎNmanatol -Vcrboz

impercioèhefacendocoáìzNíuerà ciaſch’cdu,

no nel ſuoí’ca’to-iñn felitità 58( in beatinudíne,

ben‘ch-aa'glí occhi-de? mondani parerà di eſT

ſemin miſerie ;anzi diuentèrà vn Paradiſo,

perche Trono dell’Altiſsimo , e ſpiritualo .

Cala-m mihiflzd”. efl. Celumfuntflzirttualer, non

i Nobili, i‘ robusti, i belli,i giouani, i Ricchi,

içrandi , i Saggi 5 :I cui pare di godere nelle.

prerogatíueſudette la felicità ineſplicabilc,

maîg’ingannano 5 percioche non poſſcdono

delia Felicità altro , che la prima Sillaba in..

‘ççrra, come cantò colui.- w «,--Ì

;3 z Dj; mihi que_ ing-gli; excat V0x integrafluiu(

4.': , è?". ln tèm's-tantùm Syllalm prima darmi: - , z

42*, . \_ "’03,",
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Per la Feria quarta , dopo la Terza Domenif

‘ ` ca di Opareſima, occorrendo la Festa -

- di S. Tomaſo di Aquino,Pro—

b tettore di Napoli.
Re’citaro nella Regia Capſipella alla preſenza

dell’Eccellentiſsimo Signore D.Pietro

' ' ` di Aragona, Vice-.Re di Na- ’

~ ` poli, nell’anno i 66 8. `

piſcipioli ſui tranrgrediuntur Tradition” Seniorií. Match. l‘5):

p c

J

.4d

’ mo Signore.) doue ſiapotenza.

di condennare a gran pena ſen*

zala proua di gran delitto.' E

vero, che .vogliono alcunifa~

moſi Teologi eſcludere ~l’Onnipotente dal

Regno ſuo.- Tunquam- ab indebita beneficiomtol

ti ,emolti prima di preuedere il demerito,

quia Dominus Ma è veriſſimo inſieme,ch²ei

non
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non condanna all’lnferno,luogo di pena’ſen: '

za’la p'roPría colpaìant'ccedéte,preuffia, quia

Julius Dunque ſe giornalmente diluuiano

dal Cielo li callighi ſoura la Terra, la terra.,

ſdmminístra l’a materia al Cielo' c0' vapori

delle ſue enormità, e coil"eſalationi delle ſue

ſceleratezze . 1.1 proceſſo formato dalla Di

uina Giustitia contro il Mondo ribelle,e pre—

ſentato al Giudice incorrorto,è riſtretto nel-_

le poche parole da me nel tema del corrente

Vangelo citato ſul principio del mio Diſcor

ſ0 : Difiipuli tai trauqrgdmÎztuthr-aditione: Se

nior-ny. Dio er :timore degli huomini invna
Croce gli ,di 1la GMítÀa Ìîiſſel

gnìtafloño tuoi ſcolari li ""poli battezî’átifi

Nobili,i Caualieri, i Titolari,i Miniſlri,eſſen

do eglino entrati per la porta de’ Sagl-amen

ti,ch’è il Batteſimo,nella ſcuola della tua Cat

ñtolica Chieſa. E'questi col loromal viuerc;

cioè àdifre i Popoli colle diſſolutezze , i No—

bilicoll’albagíe ,i Caualieri co”duelli,iTi—

tolati co’ ſasti ſuperbi,i Ministri coll’ingiustfi—

tie, tutti .col luſſo, colle pompe, colle craptî—

le,colle vanità,colle colpe,co’ peccati,co’vi—

ii,co1leſceleragini, vanno fuori-della strada

de’ loro Maggiori. Diſcipulz' mi, di ogni stato,

Diſcipuli tuí,d'ogni conditíoue: Tmmgrcdiunñ

. _~ {m

‘ir_ _‘

r
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Zin- tràdítíanes Seniorum, in ogni maniera, 8c in'

ogni occaſione; eſſendo diuenuti in cambio

di Reggia delle Virtù , Camere locande del

Vizio. Adunque Vendetta, Vèdetta,Rettiffi-—

mo Giudice,Giustitia,Giustitia, Onnipoten—

‘r te offeſo , affliggeteli , pnniteli , castigateli..

Veſte istanze di Astrea ſan decretare nel

Collaterale Diuino i castigbi terreni 5 lo

pioggie delle Ceneri, i diluuíj delle ſciagu

re, le stragî de’ Veſuuij, le Paraliſie della ter

ra, le riuolutioni inſolenti , le guerre ciuili,óc

estern e,lefami arrabbiate,le pesti aſſaſſine,l’i

nödationi terribili,le morti improuiſe,e quà—

toèdi penain questainſelice valle di lagri

me . Sipenſamur 'on-dum quodfecimur, minus efl

quodpatimur,maiun[ì quod meremur. Ferrari

penamfl-ntimur,@”pecrandipertinaciam nen rw'—

Mmus.Coll’occaſione della festa preſente di

S.Tomaſo di Aquino, parto, e Nume tutela—

re diquesta nobiliſſima Città, vimostrerò,

Signori , auer egli oſſeruato perfettamente,

non trasgredíto: Tradition” Seniarunz 5 e però

eſſere Scolare fedele quátunque Gran Mae—

ſtro , e bëclie Boue muto Famoſo Auuocato

per difender Napoli da‘ proceſſi ſormati,c

cópilati contro di lei dalla Diuina Giustitia .

Aſſegnato a fauellare in queſto giornolſo

lennc,

 



, 'ó 110m;Maffi-&014;;léne,8c in questo luogo priuilegiaro alla pre:

ſenza d'vn degniſſimo Perſonaggio. .del -Re-ñ

gio ſangue di:Aragona,'(.-il ‘quale `con tag-10,,

ne Porta nome di Pietro,,applicato al buon’

gouerno,e particolarmente :de’RoueÎrLe del.:`

le Naui )ſignificaí a chi venne ciòv a coman-v

darmi , ch’io defideraua diſcorrere dell’An

gdicoflequinto Dottore della Chieſa,del-’fa_-.

moſiſſimo C'aiialiere Napolitano ;del P—roni-.

pore de" Re di Aragona Tomaſh di Aquino;

di cuioggi .ſ1.f,esteggiano;,in Cielo inatali.;

ñl'n vie'tommi. il-farlo, don dire a Eſſere stilc,

di Palazzo predicarſi ſoura, -il Vangelo COL-z

rente i; altrimenti direbbeſi a chi comanda”

come Superiore , e regola i Predicatori da“.

Maestro : Qnm Diſcipuli mi transgrediuntur

tradizione: Seniamm? Vbbidiſco,e ſeruo ſecö-_

do lo (’cile.. Ma questo appunto ſerviràal mio

intento, ricercandoſilo ſtile per _l’orologio a

Sole,qual’ èTomaſo . Orologio,perche rnoz

stra tutte l’ore della Virtùza Sole,perche ſen

za contrapeſi di colpe ; Orologio, perche ſe

na'i. minuti delle ſcienze; a Sole; perche sëe,

za difetto. Orologio, perche Maestroëomu—

ne; a Sole; pzerc he ſenza ruote di capogirli.;

Orologio , perche Regola, e de’ Santi, e de’,

SaggizañSolefflershe lo porta per ſua inſegna

..,-.-- :.z r nel
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ombre de’ ſuoi caratteri,e del ſuo inchiostro,

ecollo stile della. ſuapcnna del Soleidel ſa

 

dírſi di Tomaſp, ciòche diGirolamo digono

diceſſe‘ A gostino: .Q4011 Thömai; Aquinar naſci

uitffiemo mortaliumfiiuit; autenticando di lui

Santa Chieſa : Nullumfl-it Scriptorumgenm i”

quzlms nb‘ {Mat diligenttflimè -uerstztun Ora quel

iti non transgredl, ma offeruò con` Ogni per-ì

fezionc,8c in ogni renipo Tradition” Seniarü,

e però deueſi intitolare fedele Scolare, bcn‘z

che Gran Maestro, e :quantun'que Boue Mu-"ì

to famoſo , 8t ,eloquenfltiílìmo Auuocato moi;

to à propoſito per difender Napoli, quando

è accuſata dalla Diuina Giustiti—a pcr`le ſue

traſgreffioní50ndeſe questa Città stimaſi da

ognuno di V0i,e s’intitola a bocca pienada

tutti vn Giardino di piaceriyed aſſomigliaſi

alla Reggia fiorita: ,e 'delicioſa dell’vmanità‘

innocente 5 non è coſa nuoua, che vn Cheruí‘

bino ſerua per difeſa d’vn Paradiſo terreſtre,`

con questa differëza, che iui il Gran Maestt0`

Adamo fù Scolare infedelezqui il Gran Mac—

stro Angelico èfedeliffim'oJo resto ammira—

to nö poco del GranPadre delle lettere, che

nelleſagre ſcritture egli ritroui li traſgreſſotí

…A N dell'~ '

-Jñziñi

pereigiriimmenſiçniſura in guiſa,chc .Può "i l
LL
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dell’anticheftraditioni de‘ SenatOri Cattoli

ci nell’QCqLÌa e’ffigiati'aflaial vino; impercio- '

che dalle Diuin‘e lettere noiſappiam‘o ;cho

Spb-ituaDaróinifereèatwfiiperuquur. Ma repli-;

@Agòstinoa questb , che :nonfmbutur ‘AG-cità

Magnum-imac quiefl'ér'et; Ma di gtatia,chetma'ó

le è neü’atha , elemento purilſimo, 8t inno

centiſsimo , cheſiaſpecchio di queſta perſi*:

dagenoe t’ lo lo"diröj-dibmgradd’ huomo.ñ

Aſcoltiamoím L’acquabenCheſia di natura'

ò eerulea, ò bianca, ſe_ la ſpruznate di grana,

s’imp’orpora ;ſe-Ia tingetc- di viola,ſi ſcoloriñ.

ſce‘5.ſel-'annegrite *conpinta5-s'imbruna5 ſe l'a

stemperate col gi—aHó,s’-indora 5 ſe la colorite

col’verde , verde compariſce ;in ſomma eci-ñ.

me ſe fuſse Camaleonte degli elementi ad

iſtilla dicolore-v-aria apparenza. Più 01-

tteypiùoltrc :ſe in uſsa cade vn :granello di

Mhioyſubitamente ſi profiimaz, come-per.

lo contrario‘, ſe la cdn'tamínatc tion vn filo di

Solimato'auuelcna quanti né beeno . Si am

morba conogni fetore,econ ogni contagio

ſcappesta. S”cll‘a bolle, con pochiſsima neue

lainſreddate 5 ſe gelajl’accendete c6 leggie—

rocalore. .Ad-.ogni ſoffio-s’increſpa, ad ogni

vento s’infuria,ad ogni'temperie ſi quieta,ed

ugualmente-ricetta sì madriperle , che l’ar

-. 'ñ ric~

'~\, ,—

Lr ’.Có
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. 'ricchiſcono di margherite ,i-comè'cadaue-ri,

che la-ſporcítío di putredine,e ’la corrómpo—

no co' vermi ; e qtielchìè` peggior‘l-"erminarur

termino alieno, mutando figura alla mutatione

del vaſo, e ſempre poggiando alrl'i-nglù . Or
eccoui'le proprietà vitup'eroſe degli Scſiolati

del Redentore, i qualiîTo-anagrediuntur Trudi.

rione: Seniorum, Nobile di naſcita,d*ingegno,

di stile ſù Tertulliano. Ma che è Spruìzato ip

Roma di grana , vinto dall’ ambitione tra—

ſgl‘edì Tradition” Senior-um ,"rib‘ellandoſi da.;

Roma,e dalla S. Chieſa-Cattolica. Fù'grand*

huomo Marcione, ma tinto il deſiderio collc

viole delle vcsti Pontiſicali, ſcoloriſsi,e traſ

gredi Tradìtíone: Senigmm , auendo aperta.,

alle diſséſioni la porta nellaReggia diCristo.

IEMulzztione elamrMarcion(ſcriue S.Epifani0)

rubi non accept': Pmfidentiiffixcogitatfibi confilíñ.

Prencipe della terra ſù Costanredeggieriſsi

mo nel credere,annerito,e come ?Colla tin

ta della conuerſ-.itione degli Arriani . O che)

gran Ministro di Dio ſù Origene,chiamato,e

con ragione da tutti: Primo Maestro della.

Chieſa dopo gli Apostoli: ln quo benè, nemo_

meliz‘u! Ma stemprato col giallo del propid

ſapere s’indorò talmente nell’albagiayche;

ſi conchiuſe di lui z. ln quo ma[è,nemopciùnPel

- ì “ N 2. veró_
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fierdeñ, della ſperanza concepita da Arrio di

eſſer Veſcouo ,. 8t inaridita 'col Folgore della

diuina diſpofitione(çhe nonpermiſe ſuſſe inz

tronizzato vn Aſpide,& adorato ne‘l Santua

rio vn Baſiliſco)ſiñnega,e dalui, e da’ ſuoi ſe

guacila Diuinità al Verbo . Per ,vna stilla di

pdc: ſodisfatione buttata nell'acque. di’Va‘z

lentino da’Cattolici, ſi muta vituperoſamena.

te; e colla voce,e colla penna impugna Tm

ditionea Seniorum. Sperauerat ( dice Tertullia

no) Epiſcoparum Kalmtinugquia ingeniopotemt,

Ùelogi-iozſed alium ex Marter Prarogutiuu la

ti indignata: , de Ecclçfie authentic-e Regala 4L—

rupit . Vn, granello di muſchio cade nell’O

ceano Ingleſe , vn titolo di Coronato Difen

ſore della Fede daſſi dal Vaticano ad Erri-,

coOttauo ,, e ſi profuma di ſortwhe dopo

auer trasgredito Tradition” Seniorummel ma

trimonio conſumato , ſaſſi chiamare Capo

della Chieſa Anglicana. Che pazzia l Ab sì!

1n~pcna di questa gran colpa fù ſpiccata a’

ſuoi ſucceſſori la Corona dal Capo , 8c il Ca—

podal busto per mano di boia a giorni, e té—

pi noſtri cöammiratione di duoi mondi . Vn

filo di Solimato, vna ſpecolatione aerea , ca

pita nell’acque limpide di Nestorio, 8t auue—

lena-quanti_ ne beenoz imperçioche trasgre;

' di
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dì Tradition” Seníomm , che non ammetteua~~

noin Cristo con due Nature duoi Suppofiti;

ma diceuano con Atanaſio : Sim: anima ratio

”alis,@' curo run”: est Homo 5 ita Dem,Ù Homo

unuust Chrzstus. Giuliano Apostata ſ1 ammor

ba con ogni fetore di vitio nella Reggia , e ſi

appesta conogni cötagio d’idolatria nel tro—

no Imperiale . Bolle l’Alemagna nel feruore

della ſua Fede._`Ma(coſa veramente da lagri

mare!) la poca neue delle friuole ragioni di

Martino Lutero l’infredda . Gela con molta

ſua gloria l’Inghilterra in mezo al fuoco ac—

ce’ſoin tante parti‘vicíne dallereſia domina

te,ma con tirannide. Ma che P All’improuiſo

il calore leggiero dell’aſſetto del Re adulte—

-ro ad _Anna Bolena , l’accende 5 ed inceneri

ſce nella Reggia, e nel Regno intiero Tradi

tion” Seniomm. La Francia ad ogni'ſoffio s’in

Creſpa colle nouità , ad ogni vento s’infuria.,

colle ribellioní , ad ogni temperie di Setta ſi

quieta nel credere, e ricetta la madre perla..

della Fede , che ’ci arricchiſce di margherite
celestí: Simile cſi Regnum Celarumthſiomini nega—

tiarori {inerenti bona: margarims , 8t i cadaveri

degli Eretici,che la ſporcano con. putredine,

e la corrompono co’ vermi. La Polonia › la.: _

Boemia, la Dalmatia , l‘Auſtria _Terminanturî

mmmo
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fummoalieno, mutando i Popoli (parlo come`

testimonio di vista) colli Padroni Religione.

La Suetia,la Pomeraria,la Tranſiluania,l’Vn~

gheria precipitano all’ingiù; perche vanno

da male in peggio. Prouincieſenza numero,

Regni potentiffimíz, tributarij della Croce , e

fcudatarij del Crocifiſſo :Tranrgrediunturmr

ditioner Sem'ommñ, e la Giustitia offeſa ciò. rap.

preſenta al Tribunale eterno. L’a-cîque priui—

legiate delSebeto,e di tutti gli altriFiumi del

Regno , VOidirete( gloria a Dio!) ſono li,

bere da qùeflemiſer’ie.$ì, è 'vero,`ſonoeſenti

dall’inſettíonì dell’ereſie,ma non de’viZi. N5

tutti li Nobili viuono quì nobilméteznó tutti

iCaualierî , cheportano la Croce' al fianco

hanno il Crocifiſſo nel cuore; *non tutti li Mi..

nistrí,che .ſi'vedono togati,ſono ſpogliati del

propio intereſſe; non tutti gli `Eccleſiastici,

che paſſeggiano per. le strade, non-tutti iRe

ligioſi ', che víuono ritirati ne' Chioſtri ſono

tali: Secundum Molti, e molti in queſta;

Città, 8c in questo Regno ( Piaceſſe al Cielo;

cosinon fuſſel) Trdnsgreditmmr tradition:: Se

‘ niorum nelle virtù Cristiane . Li Popoli coll’

infangarſr ;li Nobili col volare’ da lcari; li

Cáualiericon tradire la loro naſcita,.li Tito

lati con reggere il carro paternoda Fetonti;

‘ ñ - li
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li Prencipi , con farſi ſchiaui delle sregolate

loro paffioni :li Miniſtri col penſare a ſe steſ~

ſi,e non al bene comune; gli Ecc-Ieſiastíci del

ſolo carattere,e dell’edtrate contenti; Li Re

lígíoſi appagatiſolamente dell’abito ;ſicho

poſſiamo ſoſpírare, e piangere cö quella ſag

gia Donna alla preſenza del' Re ſdegnatoz~ R .

0mm*:marier per le colpe mOrtaIi ', (é‘ quaſi We*

aqu‘e dilabimur ſhper mmm r-._ Compariſce

ognun di noi quaſi acqua difettoſa,ëc infetta..

07mm` declizmuerunt, ſimulinutilesfhffiſhm . E

paſſaremo per auuentura tutto questo giorno

festiuo in lagrime , 8L in ſoſpiri c6 queste me—

morie funesteè xNò , ſe riflettiamo al Gran..

Maestro Angelico,fedelíſsirno &CClaTç.`TO",

maſo d’Aquíno sì porta vnel cognome --le ſnc`

acque; ma come Scipione Affricano l’Affrí—e

ca,perche,fi1perolla . Vinfle'vinſe questo Al

'cide Partenopeo tutti li Mostri ,bhe tra-sgreó`

diſcono Tradítùnesîeníorum . 'pomparuesè'm

za vnminiino difetto degli ac'cenr'xati , che (i

piangono, perche’fitrouano 'ne’ traſgreſſori

antichí,ene’ moderni Sébla—ri delñCrocifiſſoj'

quali ò ſi partono, ò‘kdláno‘xmaiafflcme nella}

ſua Scuola . WestoFinmedçl nostro Paradifl,

ſo,che rallegra veramente lai Cinà di Dio z fiì

fpr’uzzato di grana nella çorce di Romaàpcr

., ` . C C
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.the gli farono offerti i primi posti d'onore}

ma non "s’imporporò : Al; Vrbana &Lt-;rca Romi

900mm: adduci non potuit , rw bano”: arcipem.

Arckiepíf‘copamm ‘Neapolitanum , etiam defirentg

Clemente Warm Pontifice rerufauit; eſegui i…

uesto Tradition” Senior-um , gli eſempij de’

Bernardi,Santiſſimi ſenza eſſer Papi. Tinto

colle viole della mortiſicatione , quando fù

cat-cerato da proprij fratelli, ingiuriato dalle

ſorelle,strapazzato da' ſeruidori, non iſcoloó

riſſi,e 'ſegui Tradition” Senior-um ; gli eſempi

de' Giuſeppi Patriarchi di Egitto, facendo

bene a chi l’aueua maltrattato : Sarai-16m, 7M

rweum a‘pío 'canſilio remaucrent in Caſh-um rm.

nemnt, perfimfit, "at Contempt” cun:: fleuldribua

ad exèrcimionem Calc/ii: "uit-eſe cöfirrentuAn-ffi

nerito collaxtinta del Mondo aſſediato da.»

olitiche detestabili, perche nato Cáualiere,

8: allieuato da Prin'cipe, non s’imbruni, eſsé—

do partito da'questa vitaaccompagnatodat

candore , perche morto coll’innocenzabat—

teſinalezcome depoſero li ſuoi Conſeſsori c6

giuramentogeſeguì Tradition” Seniorum ; gli.

eſempi de’Pre'cutloi-i del Verbo. Stemperato

col-giallo dellîapp‘arenti luſinghe- del Senſo,

non s’indorò ,volato-da questo emisfero da.

puriſsimaGolombaianzi da Cigno , perche

‘ñ' ' morì



 

“ 3 Diſcorſo' gig—into': Ì è 'r o;

?nor-i cantando : ./Egrotur Cam‘ica Canticmmt;

explanauit; e ſeguì Tradition” Seniomm , gli eñ_

ſempi de’ Giuſti Simeoni , che cantano vici

no à morte : Nunc dimittirſcruum tuum Domi—

”e . Tomaſo col verde delle ſegnalate ſpera

ze,che gli prometteuano i natali, le parente

le, i talenti,verde mai non comparue , cioè a

dire douitioſo di ſperanze, di gran posti, e di
onori z vſacrificato ſino da primianni alla So

litudine; e ſeguì Tradition” Smici-um, gli esé- `

pi de’ Benedetti, Semidei del Caſſino ,in cui‘

eglicampeggiò da Apollo,ma non ſauoloſo.

Cöttutte le stille delle lagrime verſate dagli

occhi dell'afflitta ſila Genitrice,e de’ ſuoi più

cari non mutò colore, non auëdo voluto mu

tar le pouere vesti 5 e ſeguì Tradition” Senio

rum, glieſempi degli Aleſſij Romani, che fu

rono vilipeſi, e strapazzati nel proprio pala

gio,e cóparuero ſrà le Porpore domestiche

ammantati di cenci nCadde ſoura di lui in..

questa Città, in Pariggi ,in Oruieto abbonó

danza di muſchio celeste con quelle parole

dell’Vmanato Verbo: Benèfiripfisti dc me Tha-'

ma, .Qnm ergo mcrcedem acripier? Ma non pro:

fumoſsi ò di ſuperbia, ò di vanagloria‘, ò di

vane pretenſioni. Non dimandò altra mer—

cede da Dio , ſe non Dio : ’Non aliam Domine,

O nifi
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uffi te ipfiom ;e ſeguì Tradition:: Seniorum , gli

eſempi def Sapientifiimi Salomoni , che non

cercarono ſe non la Sapienza dal Cielo. Con

tutto il veleno dell’Ereſie baccanti nö rima

ſe attoſlicato,ma_prepar_ò l’antidoto, (e però

li Padri del Tridentino per impugnare gli

errori de’ Nouatori,eſclamano ſpeſſo ſpeſſo:
Conſulamr Din”: Thomas. ) ev ſeguì Tradition”

Sem'orum, gli eſempi degl’;llarij, de’ Nazianz

zeni, de’ Girolamí 5 Oracoli della Chieſa ne’

Concilij Generali , etiandio dopo la morte;

L’lnſerno tentò ammorbarlo col ſuo ſetore

nel carcere,& appestarlo colla libídínc della

Döna sſrontata introdottaui dalla cieca paſ

ſione de’ſuoi. Ma restò deluſo,perche Toma

ſo, Ercole dellaChieſa col fuocoſupetò quel

l’ld ratartarea , e col ſumo,Tobi0ttoVange

lic0,cacciò via quel Dcmonio ; e ſeguì Tra

dition” Senim-um, gli eſempi del castiſsimo fi

glio di Giacobbe z 'con questa notabile diffe

renza però ,che quegli ſi poſe in fuga, questi

poſe in fuga l‘Abiſſo maſcherato di bellezza

nella ſemina sfacciata , 8c impudica.- Degna..

Vittoria d’vn Angiolo; auendo egli vinto vn

Diauolo con vn bastone sfumato, mezo arſo,

etutto ardente , cio‘c à dire con vn tizzone .

'O tizzone ,glorioſo l Degno ſei d’eſſer col lo—

ca to
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cato in Cielo aſſai meglio,che la Clauadi Al

cide,e la Cetra di Orſeo,auendo atterrato in

vna Donna laſcíua cento,e mille mostti,libe

rato l’Euridice della ſua purità'da 'Vn Inſer

no,e tirato altro che pietre, tronchi , e fiere;

Stelle, Soli, Angiolidal medeſirno Cielo per

OriorarTomaſo ; il quale nè dalla neue dell‘

accidia s'inſredda nello studio, e nel ſeruitio

di Dio,nè dal caldo delle paſsioni {i accende

nel vitiozonde afferma di luiCl’emente VI.,

B, Doffor “ſhown-*fiat ijur , (ö' exemplar 0m

”ir Foirtutígòèin ciò ſegui Tradition” Smimî,

gli eſempi degli Atanafij di cui ſcriſſe il gran

Teologo , che Virtuter in ”num muta-u rent-L

Lutz-vel rw rwriùr dicam,tener.ll ſoffio dell’au—

re degli encominon l'increſpa; nè il vento

delle oppoſrtioni alla ſua dortrina l'infuria;

ad ogni temperie di opinione non ſ1 quicta,

ma ſempre cercala più cnnforme alle Scrit

ture,ai Concilij, ai Padri; &in queſto ſeguì

Tradition” Seniarù' , gli eſempi de’ primi Eroi

della Cattolica , 8L Apostolica Chieſa , degli

Ambroſij,degli Agostini, de’ Gregori} . Se le

Madre perle de’ Maeſtri del vero ſapere gli

produſl’ero margherite nel ſeno ; da’ cadaue—

ri degli Scritti ſcomunicati , e martiſeri ſep

pe cauare ſani di meleze ſegui Tradition” Se

AMM O 2. m'orum ,
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dimm, gli eſempi_ de’ Sanſoni :De Fórti egreffa

çfl dulceda.Mtcmina-mr termino alimoTomaſo

di Aquinozperchenö_ copia nel ſuo ſcriuerez

ma componefl non campone a moſaico,ma

,dipropio ,-_e ſeguì Trqditiomsì Seniarum , ‘gli

eſempi glorioſi de’ Clementi Aleſandrini ,e

Romani, de’_Cipriani,e Giustini Martiri, de',

Baſili},e Macarij-,Monaci, e 'degli altri Mae

flroni del Cristianeſmo. Non istradoſsi l‘Anñ

giolo-delle -SCuole ingiù , ma come fiamma,

come fuoco ,-.come_Serafino sèpre ;iſpirò-alla

ſua- ‘Sſera ,e però dopoia-mqmriuelòa Re—z

gin-aldo 'compagno,- " I non him-3,

fludio,aut 1450”ſuope ' i… tra

dimm acceprſſè; 8c ſeguì Tradition”

Seniarum , mentre.gli Apoſtoli non miga ne’

_Licei colle diſputc,ma n e’ Ccnacoli colle O

rationi s’arrícchirono delle flotte della Sa

pienza,capitate in caſa loro dall’altro Mon

do colla venura dello Spirito Santo : Omm: *

eran: perſe-(emme: rvnanimiter in orarione . Ma..

fermati nell’Oratione , Oratione, ch’io non..

'voglio abuſarmi della gentilezza di chi m’a- '

ſcelta; restando a mio parere ben prouato da

cioche ſm’ ora hò detto: Eſse re ſtato il Gran

Maeſtro dellaChieſa fcdeliſsimoScolare del

la Sapienza increata, 8} incarnato.; onde con

' ra
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'ràgione laſciò ſcritto il Tomaſo Benedittino

del nostro Secolodi Tomaſo’lfAngelico,pa’r

la’ndo d’vna propoſition'e ſtabilita dal Tridé‘

`ti'no,conſorme alla dottrina del Prencipe di

Aquino: Adfimat Concilinm S, Thom‘ illustri &gr-in

Parrum Antiquorum diſcipulo , @Angelica 4144- g 5,5," n“

grz/ira Recentiarum ñ. Ecco dichiaratoGráMae—

l’cſiro‘Tomaſo,perèheMaestro Angelicosöt in

ſieme fedelillìmo Scolare,nó ſolamente nella

dottrina,ma etiädio ne’ costumize co’ſuoi di—

portamenti eſprime ciò angelicamente To—

maſo, bëche nó parli, giache .pel ſuo ſilétio .‘è

da cópagni motteggiato Boue Muto? Il Grä—

deAlberto ſquaestroprofetizzò che questo

Boue muto haurebbe muggito in guiſa , che

ſarebbe stato inteſo in tutto il mödo; 8c io ag—

giögo,che iſuoi muggiti arriuano ſino alCie

lo,ſeruédoci di famoſo Auuocato nel Paradi

ſo'. (Della Secóda parte del mio aſiìinto,per

che è chiaxiffima , ve la dichiaro in poche,

parole,e ve la dimostro,laſciand0 per breui

tà il dirui con Pico della Mirandola eſſere;

stato il nostro Boue Muto ſamoſiflìmo Auuo—

cato nella Cauſa Peripatetica : ;Mutui ejjèr

(diſſe la Fenice degl’ ingegni ltaliani del ſuo

tempo)fine Dino Thema Ari/lord”. Parmi (l’a-5,

uere vna proua conuincente , benchîìbreuiſñ

ma,
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ſima,perche fauorita non dai ſillogiſmi, _òdz'gli 'Entilnemi,dhe -ſogliono, comparireall’A—`

ſtatica ,- madaglí Eſempi , _che ſono per ordi

nario Laconici.. Se Tomaſo doctiſsimofrà

Santi, Santiſſimo ſtà Dot-ti oſſeruò, eom'aue

,› te benignamen’ce aſcoltato , non trasgredí

Tradition” Sen-'0mm, ea ’PſOPOſiIOPCſ famo»,

ſo Auuocato a difender Napoli ſua Patria

da’` proceſsi formati , e compilati contro lei

dallaGiustitia Diuina per le traſgreſsioni c6.

' tinue .…Ed in che guiſa? Preſentato da Noi al

Tribunale celestegiuſtamente contro di noi

adirato .Imperciochc ſappiamo dall’ifloríe

veridiche—auere opposto la Genitrice prudë

tiſsima del Verbo eterno a Dio ſdegnato cöz

tro l'Vniuerſo ribelle Domenico Patriarca,

de’ Predicatorí,perche Fedele; e con queſta

inuentione fulminato non reſtò il Mondo,

com’era già diſposto dal Giustiſsimo Giudi

ce . Se dunque l’Eroe Spagnuolo ſeruì di Fa

moſo Auuocato per vn Mondo intiero , per

non farlo punire per li ſuoi ecceſsi,conformc

alla diſpoſitione della Giustitia ſulminatrice;

Efficaciſsimo per quella ſua Patria ſarà To

maſo di Aquino, giac’he in lui, e viſſe,e viue,

e viuerà ſempre Domenico il Glorioſozco

me Padre in vn degniſsimo Figlio- E ſe noi,

ñ***- ñó " com’è

/
ó-.
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com’è douere , vogliamo eſſere Veramente

diuoti di queſto Gran MaestrQLScolare’_ , e di

queſto Boue hſlut’o Autioc’ato , affatighiamo

ci,accioche Viua in noi Tomaſo dizquuino;

oſſeruädo ciaſcuno di noLÎſecondo il ſupſilg

to,e conforme alla ſua'conditione Trazümìz

Seniarumîche altrimente poco importa cele

brare co gran pompa , e festa la ſolennità de'

Santi,ſe non s’imitano iloîo 'aggiustati, e 55.- _

ti costumj . Lodo,che il-Signor ViceRe_ aſſai

ſia, e con diligenza , e congusto particolato

continuamente alla RegiaCappella,e che ſia

puntualmente corteggiato, e ſeruito da No

bili,daCaualieri , da. Titolari , da Ministri:

Ognuno encomiar deue quest’attozoſseruan—

doſi Tradition” Sem'orum . Ma ciò non basta .ì

Si oſseruino d’auuantaggío Tradition” Schia

mm,in gouernar bene li popoli, in viuere da

Nobili Cattolici, da Cavalieri ſeguaci del

Crocifiſſo, da Titolari Padri ,non da Tiran

ni, da Ministri del Re,non di ſe steſsi, del ben

PUblfcoa @qnd-c’ proprij auanzamenti .

 

\
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ÌÎZ,.-Z-R'~Ã l’ P R E s E N T Aì 'r A .’íî,’

a» ' Nella Scena dell’Vniuerſo.. -Îj‘, .

‘D'AL SANTO DE‘ÎMLRA‘COLÎÎ

"w-zrD'ISCORSO sEsTÒ..)

Per S. Antonio di Padoua. j _i

frena@ nella _Chíeſade’ Santi Apostol‘í -
_ ` r ~ nell’ann01664. i

-Similm illumſecit i” Gloria, San&enim; ñ i

’-ís Ecclcfiast.45. g

_Î' _Ou ` .

  

VTTl li pretioſi teſori, che-poſ

ſiede la Terra, ſono effetti della

fecondità pregiata del. Cielo;

2'124'. tutta la luce degli Astri (eroe a.

4- ñ' - -, dire tutto l’eſſerc delle Creatu

re)è originata dal Sole della Diuinità,p0rpo

rato di lume innaſcibile nell’eterno Genito

re, coronato di raggio comunicato nel Ver

bo generato dal Padre , inghirlandato di

ſplendore ſpirato nell’Amore ſnſsistente, ſo—

stant iale,perfcttiſsimo . Opera ad extmſimt in

diuiſa rotim- Trinitaeir. Per mezzo d'vn Nume

;1m .~ \ -. ñ)

‘l L‘HA-5);‘
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' tutto. Ela

e. ., ….
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Eütìbluteflrino , ed Vno, godiamo le felici-~`

tà delle ricchezze ineſplicabili; e per” la ca

ione d’vn‘ Triangolo tenebroſo ſoſpiriamo

Frà tormenti della pouertà miſerabile ,~ dice

Clemente l’Aleſsandrino. La Poeſia,la Pittu- Our-ei:

ra,la Scultura, tre Furie dell’Inferno ſu perio- läfá'z, a“

rehan finito',e di precipitare l'vmanítà vacil` ü

lante, e di trasformare il Mondo in vn’ Abiſ

ſo di ſciagure d'eplorabili in tutti i ſecoli . I

Poeti c0’ loro Verſi poſero in piedi l’Idola—

tria,`8c in cäzone la Deítà.01mpíetdté' I ( eſcla—Ì

ma il SantO)Sc.enam Cdamflczflíg@ Dem uo—

1”':ſaälm* ef} 43m; @ì quod Sanéìum efl , Demo

”iorum perſimír in Comedia ludzfimti q/Zis‘. A temñ`

po,che ſpiraua Fríne non ſ1 coloriuano ‘pit

ture famoſe, ſe non ad Phrynes pulchrimdincmy‘d‘ñxi

non ſ1 vendeuano tele ricamare, ſe non ſano--`

rite da quella beltà venal'e,adorata;ſich e(grä~

coſa,ma vera I ) l’isteſſa Divinità , pei` riſcuoñ*

tere la gabella a ſe donata del culto di Latria'

da’mortali,biſognaua,che paſsaffe per le ma

ni d’vna Donna di Mondo . Lo ſcalpello di

Praſsitele altarizzò il vitio ','e ſello con fallo

Satannico, adorare in publico, mentre in Cá—

bio d’vn Aquila fece nel Cielo del Tempio

comparire vna Serpaccia,auendo col ſuo pë.

nello dipinta la Deità: Simili-,fm Gratia-e, quam Idem;

- @9; P 477M
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’amalmt , .rw adorarent miſeri amicamìPraxitclir.,

'.E che p0teuaſi da queste ſpinte aſpettare ſe.

non infelicilſime cadute ,-öcitreparabili prg.,

cipizi nel genere ?mano debo‘le,fiacco, eci

inſermo dopo la ribellione di _Adamo è L’o-f

recchia colſuonoz, e col canto celebraua le,

nozze col vitio; l’occhio nel_ -matítatſi _colla

bellezza, adultcraua; l’animo quando ſolle

uauaſi per eſſer Pio ſi accorgeua eſſere vola

to con lcaro,perchc ſi trouaua, e ſi‘piangeua

precipitato nell’oceano dell’empietà . Che

miſerie l Che ſciagure I Che inſelicità cagio—

nate nell’Eſercito pria fiorito degli huomini

da vn Îriumuíratoinfernalel Allegramente,

ò Roma .' Sono riſoluto in questo giorno

emendar_ questi errori : V’istillerò nell’orec

chic la Santità ;perche deuo ragionarui del]

SANTO, di Padoua :Farouui ſpoſare, e l’ocz

chip z Bó lÎanimo con la Virtù , proponendoui

in queſto Diſcorſo il ſuo fine beato . Vi pro

uerò,conforme al tema proposto, eſſere An—

tonio il Miracoloſo,ò vna `$tatua,Ò vnRitrat-.
to'dcl termine della Virtù , ch’è la Beatitudi-ì

ne della Patria, rappreſentata , come l’altro

coſe òdalle Statue,ò da’ Ritratti nelle Scene

dell’Vniuerſo . Similar” illumfa ic ingíoria S4‘—

&or-175 ò come altri leggono dal GregorG'lon’a

San
! ` ñ ,
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Sanäori'i'. N6 vi dimädo attétione ò Romani;

poiche aſcolta cö allegrezza ogni huomo pó

ch{ogni Romano trattare di Sua Bearimdfnej

“ì'- M’impíego volentieri ?dice Plutarco , in,

`deſcriuere la Vita di Scipione,EreoleR0ma.

noín Affrica , perche Dom‘ato‘fë> de’ Mostri;

Atteone in Roma,pel~che lacerato da propij

Cani in ſua 'caſa ,fiori che in Campagna‘ . In.,

queſta oécupatione (ecco il motin , che mi’

ſpinge) 'col mio nero inchioſ’cro formerò vn

candido Ritratto della Virtù .- Velim' Inzaghi?

previa” Virtutir . Di buona voglia dal monte

della mia Solitudine mi -ſpicco a ?volo , ſog~

giungel'Aquila Nazianzena; ſendoche col

ſar Camerata col Soledi Atanaſio, e flagelle—

rò le nottole degli Ari-ian‘i , e darò gusto aglíí

Aquilotti de* Virtuoſi; e precipiterò il Vitio

{Manara-,e ſolleuerò la-Virtii' depreſſa, ergë

do la ſuaótatuaco’-miei encomi Arbanafiuno

laudans, Virtutem Mud-150“ Idem enim efl illum

diari-,quod rvirrutei'iz {dudilms efferre; quoniam-a

Virtuter omne: complex”ſiio tem-bat. Parlo oggi‘,

e con gusto d’Antonio’ di‘Pa’doua , Scipione

Affricano del Cristianeſmo , (non auendogli

mancato -l’animo‘di ſare inÒ‘Affríca impreſo

più nobili di quelle del generoſo Romano, e

di ſcriuerle col minio del propio`sägue)Ata—‘

ñ x P a naſio
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naſio Portogheſe;eſſendo egli comparſo nel:

l’Occidente , grandeggiante col meriggiov

della ſua‘ Fede ,e delle ſue opere, al pari_ del,

gran lume Aleſſandrino nell’Oriepnte., Sì sì

diſcorro con gusto straordinario di lui, iaia;

eroche ſarouui comparire auanti gli occhi"

non ſolamente la Statua , 8c il Ritratto, della

Virtù,come Plutarco, e Gregorio pretende??~

nano,ma d’vn oggetto più nobile, chîèil ter-t,

mine della Virtù; voglio dire della Beatitufz

dine; e benche porrò questa in via,ſpe_ro che,

non ſarà triuiale . Antonium laudam , Matita-r

dimm [and-;by 5 peroche l'anipotente Jil-”iii

illumfecit 'm Gloria Saaäqram,(ìloría sancí'z‘orü.,

Per dar principio con’ _efficacia alle prof:T

ue,c_omincierò ad eſaminare testimonij divi

ſia. `ſia Sig,_erudito,ſaggio, diuoro Abbate di

Sant’A ndrea,diteçi '-.vn pocoqualchecoſa dif

Antonio vostro diſcepolo . Che vc ne pare è,

Che giuditio ne, formate ?ln Vercelli, doue,

fuste di questo grande Aleſſandro lo Stagiri—

ta , di quest’altroTomaſo l’Alberto , auesto

V0i tempo di farne eſattiſſima noromiazbem

che non erauate Cirurgiçoz. Ne potete ſcuó_

ſarui di riſpondere-pel male di gola, che vi

tiene ſtrettamente aſsediate le voci , &im

priggionate le parole;perche il Santo dc’mi—

' - racoli
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í'ácoli apparendoui nell’ isteſſo punto , ch’en

trauaagodcre nella linea-infinita dell’Et—er—

nità z col toccarui leggiermente ,zv’hà libera;

to dal graue peſo della pericoloſa indiſpo

ſitiòne ,Köt hà ſodisfatto al grande -obligo

di Scolare perfettani'entezcon merauiglia g

ad miraculum benènloz; dic’ egli, mi ;conſo

laua tutto. in vedere il mio molto- vmileDi—

ſcepolo , St inſieme Gran Maestro diſubli

me perfezionezimpercioche vedendolo , mi

pareua di. eſſere tutto felice, e tutto -beaz

to». Eipercheè lo rauuiſaua, ſenz’ ingannar

mi, in l'uile Gerarchia degli Angioli . _In An—

tonio;'Miator.e :ſi: vagheggiano - l’Angeliche

Gíerarchieëkdunque chiaramente s’inſeri

fCe.-eſfere Antonio in ;via , ò il Ritratto , ò la;

Statua deltermine della Virtù , che ſi-poffie

de nella Patria b'eatiſſima 5 poiche nella Pri-ó‘l

mauera,nell’Autunno,nell'Eritreo,nell'India

della Beatitudine ſi godonofiori , ſicolgono

irutti,ſi trouano perle,ſr mirano flotte di Gie;

rarchie Angeliche ;e nella Reggiaffelice, e.

nel Regno beato compariſcono Caualieri , e

Prencipi di tal ſorte .Che gran lorte di Pors

togallo in produrre vn tal prodigio 1 e)

Da Scolarc iii-Vercelli paſsò felicemente

ad eſſer Mae-ſtro nell’ Ordine ſuo Serafico,

‘~ ñ ‘ Pro
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Proſeguiamo a conter’nplarlo, che nón'auu‘r

perduto Maestro ciocheaquiſhò Diſcepolo;

Di .gratñiaînon lo perdiamo di vista, ehe re-`

staremÒ'bené ammaestrati, che coſa egli ſia ,z

e non auremosbiſognod’ínuiargli , come lÎE

braiſmo al -gra'nî'B'attista , ambaſciadori per

dimandarlo: Tu, 'quis er? Scriueſi nella ſua vi..
,. led-2., ta , cheîi’rimur cxfliaſi Ordine ob‘ doó’irimepróeflana…

ma‘ :iam Bonatti-e , @‘ alibiſacmr littemr :fl interpre)

mm, Fratrumque fiume”: fludgſix prefitít . Co

minciò ad inſegnare i ſuoi fratelli; ma c6 vna.

iſtruzione rigoroſa di Franceſco, ìl quale or

dinogl-i,che con questopatmegli ſuſſe ilp'rís.

mo Lettore de’ſuoi Fioli,che'an~icchíſſe\il 10-5

roìintel-letto con li r' plendenti Cárbonch’i

del ſapere,e‘non faceſſe: restare impoueri-ta la

volontà de’ pretioſi Diamätidella carità; vo.

lendo il Serafinodi Affi'ſi , che ’li ſuoi ſeguaci

fu—ſſerofecundum cſſe, g' nonfizlumfecndum di:.

ci Detti‘ Religñioſi . Elia d’italia, tutto fuoco

d’amore, e di zelo, vuoi troppo; e ti potrà ri—`

ſpód'ereil tuo] Eliſeoa cui dimàndi lo ſpirito

doppio,"cioche diſſe al mio gran Padre il ze;

lance Profeta . Rem difficile?”poli-114121‘ . Eſſere

Cherubico nell’ intelletto ,e Seraficonellau

volontà ſù priuilegio negato al Primo de’Sc

rñafini, quando era perfettaméte Viatorezco—

me
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iflë tu ſaizbéchè st‘udiato non~ habbi la Teolo

gia. E .cöcederaſſi‘ adAntonio nel monistero

’ piò- che -negoiſi a- Lucifero nell? vlìmpíre’o? I

frutti dellîlſole fortuna-ge non ſi EÌOuano nel

deſerti d’Arabía; &iGed-ri priuilegiati del

Monte Libano della Beatitudine non hanno

atzcercarſi nella valle delle miſerie . Scuſatí

primo ‘Lettore , potend02farlo fenüombia..

d’imperſettione ;ſendo che Ad impoſrilaila ne

,mo teneri” . Nulla replica a’ ‘comandi di Fran;

‘ceſco Antonio; conoſcendo _bene eſſer con

formi al ſuo statozch’egli ‘era in Via, ò Ritrat—

to, ò Statua del termine‘ della Virtù, che ſi

acquiſta , e ſi poffiede in Patria . Simile-m il

lumfmt la mano Plenipotente-G’lorie Sani-‘Zo

mm; e così conchiud‘e il Serafico trà Fonda—

tori degli Ordini: Westo comando non è per

tutti,ma per Antonio mio,ch’è ò il Ritratto,o

la .S . u lla Bea-titudi-nez.e`vààpropoſito
i -‘ i ` gettito de’ſaggi cioche fù detñ

:Sacro Geneſi al trigeſimo del;

ſecondo Gngizlelfa : Hoc prg ?caritudine
mea . Laſciſ ` ‘ì , *,ſi indeciſalîantieiaùlite , in`

‘ `.Îî`›nſistalanatit;udíncö~î-*Haì

Patria , ò in atto d’intelletto , come piace al-z

l’Angelico frà Teologí; ò in moro ſenza mo-Ia

» to di Volótà, come iiiſegnaü-joniliffimo fra \

.ñ a
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Dottori5ò in vna lega d’ñambidue questi pat;

ti nobiliſſimi prodotti da Regie pocènze,co-- ’
m’altri’ vogliono: è vcerto in ſentenza di tutti,

che li'vna’ , e l'altra gioia sſauilla in quell’ au...

rea Corona,Corona aureaſuper caput eius; onde

eſiggendo Franceſco da' Antonio il' perſetá

to ,e compito tributo beatifico nel ſuo im

piego della Lettura,ed Antonio non iſcuſan—b

doſi, come’ di coſa ,ò impoſsibile,ò difficrle;

biſOgna conchiud ere , che Antonio , eſi co

noſceua ,ed era conoſciuto dal ſuo Serafico

Direttore, e Custode qual’era, o Ritratto del
termine dellaVirtù, cioè adire della Beati—ì

tudine,ò Statua . Hoc pro Bearitudin'e mea- Ba-:

stano quest‘e proue,Signori pel mio intento èv

Senza dubio , direte voi, come ſaggi . A me.)

non bastano.C’è d’auantaggio,c’è d’anan-l`

raggio, Romani . 7 ›

La Beatitudine'è Campo fertiliſsimo , il

quale produce frutti in abbondanza , Trigejíó.

”zum ,Sexagefimum , Centefimum. Via sù dite

meco, Vditori: Antonio ſù Beatítudine in.

Viaypore-ndo noi dir di lui cioche di Gionan

Battista canta la Santa Chieſa : Serror ter denis

aliarî coronant— Auäa Crementir duplicam qui-fl'

dom Trino te fina-Tu cumulatd rentum Nexiámì

arMm 5 e conogni ragione , auendo /Î-ntonio

ñ . rut
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fruttilicato col trigeſimo ne‘ quindecí’ anni ,3

che ſi trattenne egli nel ſecolo; e ſenza eſſere

fiato impedito, oucro trattenuto ò dalle ſpi

nc,ò dalle Sfingi , ò dall’Arpie, ò dalle Circi

er non correre , non che camínare ſpedita— ó»

mëte nella strada del Cielo. Fruttificò Anto

nio col ſeſſageſimo negli vndeci,che viſse frì

CanoniciRegolari tutto Regolato,più famo

ſo del Prencipe de’Serafini,il quale nó ſeppe

tener la ſua Regola per duoi istanti: Defecit ab D-Eh- ‘F

apprcbcnfionefimRegulz ,diſſe del primo An— :fait:

giolo,che peccò il primo Angiolo, che com- ad 4*

parue nelle Scuole . Grandeggiò col frutto

centeſimo ne' dieci, che paſsò ſrà Serafici da

Serafino ; ſiche quando-paſſaua da ordine ad

ordine, da Regola a Regola, questo motetto

cantarono nella celeste Cappella i muſici di

ſintereſſat‘i : @i iuflur cſl iu/Zificetur adhzic. Ne’

tre lustri,che viſſe Antonio nel ſecolo diuen—

ne lllustrilſimo‘ del Cielo 5 c benche s’in‘titoli

Antonio di Padoua,ſe gli deue questo titolo

di Nobile Venetiano; ſendoche tutto il tem

po,ch’egli viſſe nelmondo istradoſſi all’Eter

nità” c‘aſiicura per bocca di Clemente Aleſó,

ſandrino: 'ſm-am calcare didic‘i,n0n adorare.v Or

auendo ei ſeguito l’orme luminoſo ?del Sole

nel calpestare con piè di luce l’ombre della.`

Q terra,
-qu i. ~‘ *

r‘ \

ì -
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terra , merita ſenza fallo il titolo d’Illustriſsí-‘—

mo del Cielo. .Qta/i Sal refidgenr, [ic rste effuſ/it.

in Tempio Dei. NellîAffrica di Agostino-riuſci g

v-n Mostro ‘n ella ſcienZa de‘ Santi‘: `lat-dir :111' z
_[ZienriamSanéſiiorum-. Dalla Scuola del/Padre

delle lettere vſcî vn Figlio tutto letterato ,in

guiſa,che fece ammirare col ſuo diſcorrere,e

predicare, non ſol-:intente li-Pcſci ,li Pecca

tori,li Dotti,li Virtuoſr,ma gl’isteſsi Oracoli

inſallibili del Vaticanozñi‘quali Arca del Te»v

flamento l’intitolauano . Dalla fornace del

. cuore di Agolìino rubbò il² fuoco , che ſottov

le ceneri di Franceſco deſignò portare nell’z

Aflric'a-per domare _Ercole di Paradiſo l’Idre

ſpauentoſe, e li Mostri infernali. Fece Anto

nio il fi-utto maſsimo frà Minori z imp eroe-he

nell’Accademia Franceſcana , popolata‘di

BrOi , grandeggiò egli conlbrmcnllfaſsioma

Vangelic’o : .Shift-ter”, @"dotum't hit .Magni-F

”muſulm- in-*chna C-clotäz attendo qui aggiun-t

to al Fare , &al Sapere l’Inſegnare ,. ch’è i1

Frutto centeſimo del Campo di S. Chieſa…

Brimm_ ex‘ ſito ordine-.Frattum fitomm st-udy'L

Pt-çfuir ;liebe-ſappiamo da quale Scrittori'o,

da' qual Monte,da qua-l Perù cauò lai-Religio—

ne di Fräceſco le'ſue gemme, leſue ricchez

1e,lc~'i‘ue-flottediſapienza5 in vna parola ;da

i z ,. Porto:



Diſi'áì‘ſh Seſia} 'r '12 'z

q

Portogallo” .da Lisbona‘ , Patria d'AntonioÌ

«Prima-t exſiw Ordine-:Primaria in rvnoquoque ge

”me/Immficm c-etWÎÎÃ. Se ‘quell’ Ordine è

yu’ .Egitto fertiliſsimo-d’eloquéza , di’ crudi

tione, di Rettorieazdi Filoſofia, di Teologia,

di tutte lc ſcienze ”manefledinine ; Antonio

ëstato il ſuo Nilo' : - Se-vnslfaradiſo :emma

Îd-a-.cui eſcono: quattro Fiumi-(per così dirig

Maestri, quattro Dottori principali, Capi di

famoſiſsime Scuole, Aleſsädro d’Ales il Sag

gio, Giouanni Score il Sottile , Bonauentura

Eminétiſsimo il-Serafi‘co, OcamoNominale

l’acutozAntonio è il mare,doude;han‘princir

pio questi Fiumi pellegrini: Seî `Vnteatro,ed

.Yu Campo di luce con riſplendenti Scene , -e

con_ innumerabile eſercito di luminoſi guere

;zie-ri, -i quali Fulgmtç, @fillgebunt quaſi Ste-11.:

inpqrpqtyar E(er72ſ{4f”;Aflf0stlO è il Sole,f0n\

,tana della-loro purjſsima luce . Se questo fi—

nalmente per lo ſublime ſapere è vn Choro

(di Cherubini-Le per l’inſigue ſantità vn’ Ordi

. ne SeraſicofAntonio è- la Beatitu‘dine ,- che;

`l’ingramdì ;perche Prima: ;exzfua :Ordine Fra.

‘trumfiaommstudjr Pmfiut 5 @’- :Num/è

tit, lîArtefice d’infinito ſapereG/oriñe Sanari—

_mm . Ma ſe la Vita di Antonio (mi direte )è

lìmile alla Beatítudine , douqſono le ſueço';
ſi* ` (L 2. ro'neè
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ione? Grandeggia la Beatitudine coronataj:

non meno d’vn Ceſare; non mancandole‘,` nè

corona di Ferro,nè d’Argëto, nè'd’Oro , Go;

dela prima n'ell’aureola del martirio ;liſca

conda nell’aureola della Verginità 5 la terza

nell’aureola del Dottorato . Q6). datfarmam,

dacconſequmiaudfmam 5 ſe il Cielo volle/‘z

che laVita d’Antonio -ſoſſe Vna Primauerau

beatazſenza -dubio non ‘ci mächeranno i fiori

ſudetti- ll nome d’Antonio cangíato col pri—
miero di Fernando ci manifesta trouarſi nel-ì

la nostraBeatitudine la prima Corona; Canìó‘

gioſsi il nome per andarſi ad‘ac‘quistare il c0

gnome d’hAffricano c0’ ſuoi ſudori; anzi col_

proprio ſangue; Cangioſsi il nome per mu

tar la ſuavitacolla morte per amore del mor

to ſuo Bene;~Cägioſsi il nome per ſare acqui‘*

sto del titolo di Martire 'con eſſere in mezo

alla Barbarie armata,della Verità-iui non co

-noſc‘iuta, Confeſſare . Laſciò il ferro nel ſuo

nome,perche lo bramò,e procurollo a entro

potere nelle ſue viſcere.- Oh‘ſe ſulle-ſucceda_

to ii caſo , com’egli procuraual Azel ferro

quanto , quanto ſarebbe ſtato priuilegiato!

Sarebbe ſenza difficoltà diuenuto tutt’ oro,

perche ſarebbe stato immerſo in quel cuore,

il quale Era: Lapis Philiſſaphorum 5 ſendocho

’ Pri

q
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TMW}&fin-_ordine Fratrum ſioorumfludf'f'rpri

‘ foi:. Quel ferro ſenza d'ubio ſarebbe ſtato fe

liciſſimoſperche _ſarebbe entrato (che'felici—

tà !)in Beatitudirieill Giglio-,chep0rta in pal

ma ci per'ſliade con-eloquenza tutta :pura , e

candida, e con lingua d’oro,non che erudita,

'frontali-fi' 'nella Beatitudine Antoniana lÎargë

,tea Corona 5 cOnuenenddaluic-per la :ſua fin—

-golariſſima purità l’enc-omio del Re de’ fiori,

' datOgli dall’Archimandrita degl’ istorici na—

turali. Candor eius eximim' . L’Agnello Diuino Flip-dò,

innamoratodella Verginità";'ſper ‘qüestoſi LW*

trattiene, eícón gusto in‘compagnia, 8x: in.

braccio d'Antonio,p0iche_ci troua il ſuo pa

sto, eſſendo autenticato di lui ne’ fogli inſal—

libíli,che Paſcitur inter Lilia. Fù u Fauorito'

ſtà gli‘ A-postoli, e Vangelisti Giouanni; per

'che abbellito coll’Aureola-della Verginità,

dice Girolamo: QCS”) Fide: Christi Virgin-rm COM-To

reperemt ,Virgoperman/Ît , Ù idea plus amarm- à “m'- L l*

Domina, @ſ‘ ”combat/Zip” pia-EZ”: [dio . Laſciate

d’ammir‘arni,ò Corteggianicelesti, perche il

vostro‘A ugustiſfimo'fia tanto partiale d'An—

tonio. Ci par gran coſa ,V0i dite: Non v’è

Gratia , che non ſi conceda ad Antonio, non

v’è prodigio, che non ſi faccia per Antonio,

;non v’è memoriale , che non ſi ſottoſcriua di

‘ Anto
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Antonio ,non v'è miracolo,`che nonſia fatto

da Antonio; Ceſsi,ò Prencipi ;dellîEi-npireo,

la iióſbá-apmmiracione -. Impeeçioczlrgin_ quer

`ſiailìtiatitudinem3' 'imncn l’Aurcolade: Mer,.

-:gini tanto amatadalld f-Spoſo delle Vergini.

,Virgapcrmanfit,@, ideaplaza-amata:- a poggia-q,Qualeívienlexìtſolazzaiſimllaccltettáfili—AP:

-toniora ſcherzareſourañiliibrozdi Antonio, a

..ripoſarein palma di Antonio-4 .Gran fauore .!

Priin’aſù .detto per gtanrſa‘tto _Cor Rega': inma.

Tau' Domini s .Qta 'dobbiamo dire Cor Domini,

* '5‘ ‘ ich?è,il-,-Vetb._o'in Came, ih.- manufatui,cliîè.-M

‘tomo i] Fedele; Fideli'sſatM-ÎMÎWKdannata”;

can/limit Damz'nurſapcrfizmiliamfizam3 ch’è la?,

-ſauoritaReligione Fräceſcana ,ſoura’ la quaÎ

.le fù egli costituito Maestro , - perche Prima':

”eſito-,Ordine Fratrumſhofum fludffáflprafuit 5, e

.però grandeggia da Beatítudine Cooliaurea

‘ Corona delDortorato; ſendoche ſe l‘a‘ godo

"no. ,245i ad Iastitiam era-1m maine-,l'aura sè'

za fallo chi ſù Maestrode’ Macstroni di duoi

_MonditO Vita di Antonio veramente mara

uiglioſa ,g—iache hai prerogatiue di Bèatitu—

dine in Via, nonzinancandpti , come a Beati

tudine le treGratie, le-tre Corone! Per-dona

temi Signori), ſe nel mio Diſcorſo mi diffon

_do ſouerchiamence 5 alla _fine vi. trattengoin

~ ` Bea
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Beatitudine; ma perche' ricordami,chene~lla~

Beafitudine,béche lîhumnozlaſciîdîſſet Been’

carni-eſe miſero , no‘n laſcia di eſſer huomo;

tratterà -c0n.Voi, come huóminiu Chhxápolä:

,in ſeno’ alla Beatitudinçha due cognitionrzlaî

Maturina,e la Veſpertina’; colla prima Omnia_

pèrtirmztiàkdfirrrmflutunhdr quis-firmare” ”ill

iuDeojimfiùci‘inmit/r 'bidet i” VerboszColrla ſei-z

condañcon'oſce l’elfcnza dellelcoſc’ìlalle ſuo

piopiettìî, ch’Èpropiodegli huomini 5 li qua-li'

argomentano .nell’occaſioni, ed a propoſito

dagli effetti,perche questi,*benche offeruim‘í.

perpen‘io'ſilentio, dicono aſsai delle cauſe.,

Lè lettere cóforme l’opinione di alcuni prof-s

ſd Strabone ſur-ono nell’Etiop‘i-a -inueniatezsr

ben lo molli-ano al colore ſempre nero , criſi-ñ

dio maritatc colli càdidi fogli . ll Fulminele

quale caſca,dal ſuo a-ffumigareſhtincenerircì.;`

faſchonoſcere Figlio di Vulcano, tutto' ‘zop-z

pozttrtto funìoìztuttño filOCO .La Pittura ~, ben?,

che bella, e bëche vaga,coll’inſepar~.1bile ca:

merata dell’ombre dacci lume per rauuiſarla;

parto d’vn Egizio. Il Diadema,che pompeg—

gia ſul capo dimostraſi inuentione Bacco;

che ſale in testa . La Spada, la quale allieha ir

ſuoi figli generoſi , non che arditi, cche-nom

eſce da ſuoi confini ſe nonsa’forza ,* benchex.

' non
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non parli ſizdichiara Sp'artana . Le Saette vel"

loci’ſsime nel corſo , e che attengono . le Vic.;

norieeolfuggire dal p'osto, ci appaleſanola;

fila-naſcitaìnellecitia ,ſli cui abitatori, ecöu

A *battonbzezyincono'fùggendo .La Medicina,- .

- la - quale :illustraî l’oſcuro lignaggio , è cono:

ſciuta Figliaìde-l'l’lllustriſsimo Apollo..ll Sol—

dato acauall o,il qualeſembra Vn Ente di ta-`

giant: viſibile, ſenza fauella ci perſuade tirar.

Egli ia ſuadeſcondenza da Centauri.`La vela

inſegna 'dellaPoetuna , che facendo correl

Fortuna iniziare, infelicita, mentre al meglio

ñ del‘ volareſſprecipita nel Regno di Nettuno; `

lënz’aprir bocca manifestací auere auuto daÎ

karo temerario , e precipitato -le penne . Il~

ginoco della palla trastullo aereo , paſſatem

po .d’istabilità , di cui è proprio il Battere, ed

il Ribattere, il ſegnar caccie , l’apportate ſe.

eo. falli ,eperdite quando meno il penſiamo,

ſenza che-dica parola è’ conoſciuto capric-z

cio d'vna Donna , chiamata Anagalle . Lo

Specchio, ladro :onorato,perche benche ſia;

ſoſpeſoin aria,è ſoſpeſo per decoro,e per di

lotto ne’ gabinettiznon per vitupero,ò in pe—

na de’continui ſuoiladroneccí,ſenza parlare.

ſcuopreſi Greco , perche mostra più faccio.“

Siamo, è vero, in-Beat-it'udine, eſſendoin di‘,

a; :a ‘ ſcorſo



ñ Diſcorſo* Seſia. `. r 2 9
ſcorſo di Antonio,ma ſiamo da huomini,noſſií

da Angioli 5 or via inuestighiamo dagli effet

ti ſe il Famoſo Eroe di Padoua ſia ò il Ritrat

t0,ò laStatua della Beatitudine per conciliaz

dere il Diſcorſo da huomini .t rs 31?: *"4

Ad vn Nouitio tentato di laſciare l’abito;

Antonio diſſe questepoche` parole all'orec-ñ

chic: Actipc Spiritum Sarxä-umzöt il Nouitio lo

riceuè , perche il Lume eterno fugò dall’ariar

tenebroſa l’ombre delle tentationi 5 6t il ſuo-_

co diuino ſcaldò ſubito il petto agghiaccia—r

to 5 onde rimaſe il diſordinato nell‘ Ordine.“

Or via conoſcete,huomini,dagli effetti eſſerc

Antonio Beatitudine , perche dalla Beatítu—

dine,come ſapeteò Dotti , lo Spirito Santo ‘

s'inuia; Ad vn Monaco tormentato dal Tiri-z

no domestico della ſenſualità dona Antonio,

come S. Martino al pouero nudo , la propria

tonica; e ſi copre totalmente la nudità del té

tatoznon patiſce più penſieri detestabili,non

hà più tentationi impudiche,0r via eſclama

te,huomini,con allegrezza meco: Antonio è

Beatitudine , perche è dono di Beatitudinc.;

trouare in vn’ huomo martirizzato prima dal‘

Senſo, vna Castità ſenza contrasto. . _

Sermoneggiando in Roma in propio linl

guaggio è capito con merauiglia da Traſma:

tini,
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rini,8t Oltramontani. Sì sì Antonio èBeati.;:

tudine, la quale 5/2 terra [aſili r-uniu: . Nelſu@

felice paſſaggio gli Angioli terrenizcantano

er tutto in Padoua : E morto il Santo,il San,

to, il Santo. Senza dubio dalle ſue conditioni ›

conoſceſi Beatitudine Antonio 5 poiche in:.

quella eterna Cappella s’intona il Triſagio:.

Sanò'lur,Son&ur, Sanílur. Per le ſue prediche

gli offeſi perdonano a’ nemici , i Superbi deó.

pongono il ciglio altiero, le Sa‘nguiſuche .de

glivſurari nó ſucchiano più il ſangue de’ p0

ueri,gl'-vcelli tir-{rapina- ſi tagliano l’vgne,non*

che laſciano la preda,gli auoltori de’ ſenſuali ’

nó Correggiano le.carogn.e,~li peccatoriſì

cöpnngonozi‘virtuoſi s’aſſodano, tutti ſanno

”ragioneòdimale in bene,ò di bene in me'

gliozle strade diuëtano Chieſe, i Cäpi Orato

rij, i lidi pnlpiti ,i Peſci diuoti Vdito-ri della

la di Dio,le‘Celle,i Monasteri, i Templi,

Paradiſi ., E chi non dirà eſſer Antonio Bea—

titudine,auendo'ſeco il motto ſingolarifiìmo

di quella: Etre ”autiſmo mois P Vanno a tro—

uarlo gli afflittiz ò perche diſgratiati dal Cie—.

lo,ò perchenon felici in Terra; ò perche ri—

belli di laſsù , ò perche quaggiù in gratia ſo

lamèhte delle disgratie , E ſubito tutte le te

neb re,non che l’ombre dell’affiizzioni ſpari

ſcono
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ſcono alla ſua preſenza ſolare . F. chi per l’a:

uueniré dubiterà eſſere Antonio Beatitudinc

s’in lui ſi legge l’Elogio di quella : Abstergez

omnem lacrjmam? E: mq” 'Ultra non erit,nequg

luffus, neque clamor , neque dolor eric colera .P Per.

autéticare quest’articolo apporterouui duoi

testimoni),e finiſc'o per nó tcdiarui colla me

deſimaBeatitudinef', Vi erano duoi giouani

ſcapestratizvno dato aueua di calcio alla Pie—

tà,auendo maltrattato con'vn piedelaGeni—

trice.; l’altro calpestato aueua l'InnocenzaÎ

perche aueua ben trattato il Senſo controi

comandi della ragione; Il primo per mezo

delle voci del nostro Medico, appreſo, qual‘

era,app‘estato il ſuo male, diede di mano al

ſerro,e taglioſſi il piede arrogante,che infet.

tato l’aueua turta l’anima [regolata . Pensò

emëdare colpo con colpo ,( il colpo del pie

de col colpo della mano) e con la ſua volon

taria pena, la volontaria colpa. Moueua cer

to a compaſſione lo ſpettacOlo mentre per

cäcellare l’empia macchia ſi vedeuano ſcor—

rere duoi torrenti ammirabili vno d’acqua,

ed vſcrua dagli occhi del Reo piägente; l'al

tro di ſangue , e precipitaua dalla gamba del

colpeuole compunto, e zoppo.

ll ſecondo giouane conoſciuto dall’infor

R a ma—
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marione 'dellaſua coſcienza,e dalla iëntenza

delGiudice Portogheſe, l’enormità del pro

ceſſo della ſua mala vita,non ſapeua che'farſi

per aggiustare le ſue partite,che lo dichiara

uario debitore di fuoco,e fuoco perpetuo,di

tormenti, e tormenti eterni, di morte,e mor

`te ſenza morte . I vapori del ſuo cuore con—

trí'toſi condenſauano del, cörinuo in nube di

tristezza,e ſi riſolueuano frà poco in venti di

ſoſpiri., `in tuoni di ſignozzi , in pioggia di

piäto,in neue di timore,in ghiaccio di afflit

tione . Volle , ch’etiandio i fogli leggieri di

uentaſſcro figli del ſuo dolore, e che appale

ſaſſero la granezza de’ ſuoi falli . Determinò,

ch’etiandio nella‘candidezza delle Carte ſi

conoſceſſe il nero ammanto del ſuo ſpirito

ribelle, ma afflitto , iniquo , ma compunto.

Atterriua la doloroſa Scena,eſſendoſ1 v‘estito

a bruno, etiandio il candore per deplorare le

miſerie, e la morte di quell’anima ſconcerta- ,

ta, e che pretendeua per mezo del Mastro di

Cappella della Virtù, metterſi in cócerto col

Baſſo dell’V‘miltà , col Tenore d’vn fermo

propoſito,coll’Alto d’vn perfetto dolore,col

Canto dÎvn Peer-iui Domina , co gl’istrumenti

d’vna vera penitenza. ' ' _A i

Incontroffi Antonio in questa coppia in—

felice,
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felice, ſi fermò , diede loro tanta conſolatio

ne,quanta poteuano deſiderarezperche ſi cö

ſolò miracoloſamente. Effendoſi il Santo ac—

corto nel volontario zoppicare del primo,

che caminaua già drittozaſſoluette con la ſua

Croce i1 membro putrido , trattato appunto

da Scomunicato con la ſeparatione da mem—

bri ſani; restituillo( ò merauiglia inudita!)

restituillo colla ſua aſſolutione alla comunio

ne degli altri viuí . Che prodigio! Che mira.

colo I Restò ammirata 1a Natura , e glorifica—

ta la Gratia: ‘Qi-e potefldtenz talem dedítbomi—

m'ha!. La mano di questo giouane, ò Signori,

ſerueaſſaia perfettionare ilmio Ritratto,il

ſup ferro ad abbellire la mia Statua , il ſuo

piede a farui conoſcere la mia ſ’trada. Aſcol

tatemi . Diſſe I’infallibile Verità,che quando

il`piedeè infedele nel Fedele, e d’impaccio

perla Beatitudine biſogna mozzarlo . Sipes

tuusſmndalízat te,aſ›ſcide mm , CW” prog-'te abs te.

Se il giouane dunque ebbe queſto impulſo di

tagliarſi il piede ſcandaloſo per correre ad

Antonio , biſogna conchiudere eſſer queſto

Beatitudine; eſe il zoppo col fauore d’Anto

nio più non zoppica; biſogna confirmarci

nell’isteſso penſiere; ſapendo noi dalle Diui

ne Scritture, da Santi Padri, da Sagri Teolo

 

gi:

“I
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gi :Nella diuina Cappella non auer luogo il

mancamento , Ambaſciadore del Peccato

Originale ; benche questo ſia coronato, per-'

che ſignoreggiante in vn mondo inciero. N6

èdunque merauiglia , che più non zoppicaſ

ſe l'afflitto giouane,~e nel corpo , e nell'ani

ma,auuicinato , che fù ad Antonio; poiche;

ognuno,ch’è in Camerata della Beatitudine,

non hà difetto. Et ora capiſco,pe_rche questo

Sole Franceſcano mette in fuga co’ ſuoi mi

racoloſi ſplendori le tenebre della cecità 'da

rgli occhi, della ſordità dall’orecchie , della;

mutolezza dalla lingua , della paraliſia dalle

membra, della lepra da’corpi, de’ malori da

gl’infermi,della morte da’çadauerizegli è Ri

tratto del termine della Virtù 5 egli è la Sta;

tua della Beatitudine,la quale eſſendo Cumu

lus omnium bonomm,äPerfeäianummon dà al

loggio all’imperfettioni ;imperoche ne’ ſuoi

confini,e preſſo lei i difetti ſi emèdanozöc ec

rCOli appüto emèdati nell’altro giouane , che

‘diceſſimo : Norolli più col piäto,che coll'in—

`chiostro il .vero penitente molto bene nel fo.

glio,béche ſuſsero molto mali pel libro dell’

'animaz Liberflripm: proſeretur . Preſentò con

le proprie mani il Reo in mano del Pio Giu—

dice,e del Säto Confeſsore il proceſso di cui

egli
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egli steſso ſarto ſi era Scriuano, peggio , che.

criminale. Era vestito ilſoglio doppiamente

di color neroze perche couerto d’inchiostro,

e perche aſperſo di ſceleragini . Col ſuo rad-Ì

doppiato lutto iIPeccatore contrito,e faceua`

l’eſequie alla ſua morta Innocenza , e prepa

raua i funerali a ſuoi peccati agonizzanti nel

letto dClCODl'CſſlOſ‘lal‘ÌO. Capitata la ſcritta-R.

ra di abiſso in potere del Ministro celeste,ci~

giò figura; poſciache da strùmento di Sata

na diuenne liurea Angelica ,da poliſa di cä

bio del Vitio ſi fece a conoſcere inſegna del—

la Virtù . Erin che guiſa è ln mano di Anto

nio (gran coſa,ma vera E) nó trouoſſi più car.

taſcritta,ma carta bianca . O fortunato gio

uane,che tirasti vn gran punto nel gioco del—

l’Etcrnirà con eſserti toccata carta bianca.

Q Antonio merauiglioſo, che doni aſsai a

tu`oi diuori, etiandio quädo doni carta bian

ca. O auuenturato giouane, che Ottenesti vn

ottimo reſcritto del tuo perdono z non porc

ua eſser più a gusto tuo , auendo auuto carta

bianca . O Antonio ammirabile! Veramente

ſei Beatitudine,di cui ſ‘tà ſcritto : Non mtmbi:

in eum aliquid coinquimztiim . Sei ſenza dubio

veruno ò vn ſingolariſsimo Ritratto della»

Felicità , ò vna viua Statua della feliciſſima

Prin—
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Princi‘peſsa del Regno Beato, la cui riur'ëà.; ,

come ſappiamo, è il candore : Amati/?olii al.

birflquuntur Agmom quorum-pie ierit, ed io ti ſe

guirò coll’imitatione ſinche viuo , perchein

fallibilmente ſarò felice , ſeguendo la Beati

tudine,& amando la candidezza ;Se cö que

sta bianchezza miracoloſa nè meno ho col

pito,Signori,nel bianco del mio intento, che

fi‘i di metterui auanti gli occhi in perſona di

Antonio , per farui innamorare totalmente,

della Virtù, il ſuo gran premio, mostrandouí

il Santo di Padoua in Via,ò vnRitratto,ò vna

Statua del termine della Virtù, ch’è la Beatió’

tudine della Patria; Seruirommi del ripiego

de' Pittori,e degli Scoltori dozinali : Accio—

che ſ1 conoſca il mio diſegno, metto a piedi

del Ritratto,e della Statua l’iſcrizione : Simi

lem illumfm’t G'larie Sanflamm . Voi, como

ſauij Giudici delle coſe, mi compatirete, ſe

non accertai nel Ritratto,ſe non riduſſi,come

io penſaua, a perfezione la Statua; percho

alla fine era della Beatitudine ,di cui Non li

re: hominiloqui,



. _ i”

L E. .D O T- l

DELLA BEAT”HVDINE.

Rappreſenrata nella Scena dell’Vniuerſo'

dal Santo de’ Miracoli. ì

W ’ DISCORSO SETTIMO.

‘ Per S. Antonio di Padbua."` i

‘ In Roma nella Chieſa de’Santí Apostolí

nell’anno 1665. ²

Simile?” illumſetir inglorr'a Sanäorñ. Ecclunſſ.`

,Eg- SPOS] l’anno-pafl'aro a gli occhi

. tuoi,òRoma,‘in questo mede t—

ì… , m0 luogo ( dou’oggi cópariſco

a, dinuouo in cöpetenza glorio—

ſa de' primi Oratori di Te M6

do compëdiato) ò il Ritratto,ò la Statua del

la Beatitudine‘in perſona delSanto dc’ Mira

coli per felicitarti (benchc miſero nell’elo«

quenza , non che pouero d'lnucntioni, di

Scherzi,di Traflati,di Equíuoci,drMetafore)

nella ſolennità diAntonio di Padoua,il qua

le,perclae Beatitudine (come ti mostrai l’an

S no
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hotraſcorſo) ſelicitò Lisbona colla ſua naſci-`

rada deſCendenzacolloſue prerogatiuez, la

,iouentù colſuofiviuere aggiuſtatod'e Scuole

colle ſue ſpe'colationi , le Catedre col ſuo ſa.

pere ,i Pulpjti col ſuo feruore ,la Religione,

Agoſìiniana co’ ſuoi ’coſ’tumi , la Sera ca co'

ſuoi di portam’enti,l‘a Spagna,la Francia,lìlta

lia _colla ſual’inguaflcollapianp, glihuomi
ni,‘lè fiereſi, iPeſci ’c`o’ ſuoi ragionamenti , a..

Terra, l’Acqua, l’Aria, il Fuoco co‘ ſuoi pro

digi, il Mondo tutto co’ ſuoi Miracoli, il Cie

lo isteffo’ cìolìl'e ſue virtù‘î eroiche , e colla ſua.

perfezione straÒrdihar-i-aLEstaco quì eſposto

in publpic‘oiil'RÌtratto , ò la_Statua già detta.

vu" anno intiero’, ed lo con più flemma degli'

Appelli,e deÎMichel’Angeli ſono ſ’cato aſenó

Lire che diceuaſidell’opera mia, ò per emenz-Î

darla,ò per diſçnderlu. Si è detto, a quelche-ì

m’han riferito cruditjffimi amici, eſse-re fiato

belliſsimo-,e ſingolare il diſegno , perche di

Epatitudinejma colorito alla peggio . E. chi

dubiçar poteua di quest’vltimo,eflendo tipe-f

ra di Eugenio, il quale' ’Nec pmg::,nec cala: 15-.
i mmm, pingendo ,.e (colpendo, (e non può

fare altrimenti)con più velocità , che nom

muouono iNorai lapenna. {Manto al primo

s'è inoriuatoh ancora , fb; ſi deſideraua ,hper

*r1 ì ` c e
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che diſegno di Beatitudin e, d‘ouitioſo d’auä—

raggio; impercioch‘ecomparue ſenza‘doti di

Beatitudinejöèín co‘nſeqtlenza p‘oheriſſimo.

Auete ragioneſi'ingègnoſiſſimi Giudici delle

coſe 5 onde vi preſenterò nel Diſcorſo di

quest’anno, di qucst’Ottaua, di questo giorno

ſolenne della Beatitudine rappreſentata le;

Doti 5 non volendo io,ch’entri in caſa vostra’

queſta figlia delle mie ſpecolationi a ſpoſarſi

col vostro affetto, e giuditiò séza le doti ſue;

eſe prima no le furono aſſegnate , non fù pei'
efrore di Rettor‘ica, ma perartiſicioſidi Teo- '- * ‘

logia,auendomi la ſagra Sapiéza nella‘Scuoñ

la dc'll’Angelico inſegnato,t`he'la Beatitudi

ne non può eſprimerſi cö vn V'erbo’adeq'ua

to; ma poſsono bensì di leipiù Verbi `inade
quati formarſi 5 che 'però auendo ipìe'lett‘o di..

ſcorrere di Beatitudine , 8t in Romay‘e tra‘ li
fedeliſsimí’ſegſiuaci di Seoro il~Sbttiliflimo,hò

voluto fauellarne , e da Teologo, e da‘ Scola:

re- diTomaſo d’Aquino,Maestro addottriiia

to frà gli Angioli per non mostrarmi diſsimiſi
le a—me-steſso , cioè a dire Tomista -ſiin Cate

dra,e non in Pulpit’ò . Similem illum/ècit in.)

gloria Sanéiárum'; ò come legge il testo Cite-v

co: Similem ill-emfeat Glorië .Samfforu m., ì?“

Nelban‘co del monte-della Pietà,e di altri"

.. S 2. luo
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luoghi pij, e famoſi , come ſapete,ò Signori,

ſono pronte , e depoſitate le Dori per le po

nere‘ dózelle,che ſ1 maritano . Adunque nel—

la Beatitudine, ch'è Monte di Pietà : Venite.;

aflmdamu: ad Montem Domini, e luogo pijſsi

mo,e ſamoſiſsimo non deuono mancar le do

ci per l’anime nostre ,le quali ſono poueriſsi

me(béche tutte ricche di merito) per le noz

ze celesti, e per eſsere degnamente ſpoſate,

coll’Agnello diuino : Venerunt nuptie Agi-i,

Così èappuntoz e lo và prouando l’Angeli—

'PP-"2195; co mio Maestro: Reſpondeo dici-”dum quod aſzstf;

'M’ dubio Zenit-,quando ingloriam transferunmr ali

ua dona diuinitalr dantur ad eorum ornatum , @j

Ziornatura‘ Magi/iris dato-:ſione nomímzti . Vndi:`

dati” quedam definitio de D0te,de qua mmc laqui

mur,tali.r : Do: cfl perpetuur Mim-2,@ corpo'rir 0r

mtur uit-eflofficiem in dem-tm Beatitudinem iu

giterpeijèuemnn E perche d'aſsi la Dore dal

Padre della Spoſa,e“non dello Spoſo, perciò

dalla Beatiſsima Triade , riconoſciuta per

amoroſo Padre dell'anima: Poter nofler , qui" er
in Col”, è aſsegnata l’vna , el’altra Dore , co—v

ëd ‘F me inſegna S. Tomaſo : Dicenolum, quod Poter

Sponfijeilieet Chri/Zi e/Ìfilo Perſona Patris, Poter

 

autem Sponſ-e est tata Trinitar, del?” autem in.).

prenoti: ad comm,Trimmer”portiere: . Vndè bu

íuſmadi
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íaſmodiDote: inſhiritaa/i matrimonio proprie [o

quendo magi.: dati” a Palre …Tricaſe-,quam a‘ Pane

.Spöſi. Vna difficoltà in questo negotio di Do—v

te hammi trauagliato vn poco il penſiero; ed

è,che parenami dotata la Spoſa prima di ri

correre al Monte della. Pietà, cioè a dire pri

ma di entrare in Beatitudine; impercioche

la trouo ſpoſata, e ricca di teſori di Gratía, e

d’altre gemme celeſti, etiandio nella Chieſa

Militante: Defiaonflzbo Te mihi in Fide, Hò tro

uato [legato questo nodo Gordio dalla ſpa

da del Cherubino Custode del Paradiſo ter

restre,dalla penna del Prencipe di Aquino.

Egli così à ſe steſſo propone I’argomëto: Do

re: non dann” mficauſa matrt'nzonyzſed matrimo—

níumſpirituale contrahitur cam (ſari/Paper Fidem

ſecundamfiacum Eccleſia militantigergo Meier/z..

rationefi Beati: aliqu-e Date: romeni-ant , etiam-3*

Sdnäis exi/ſentièar in rvia . Eccola nube; ma

aſpettate i raggi del mio Sole , che presto la

diffiperanno-Ad quarcum dicendam, quod Date:

non conſiommt aſrignari SponſÌe , quando ele/‘bonſa

mr,ſèd quando in domain Sponfz traduci!” , cv:

pufèntial‘iter Sponfiem haoeac: quamdiù autem in

bac wiraſiemar,peregrìnamar a Domino , W' idea

&Wagon-e Sanfli: in ha: r-uita conferuntar, non de'

cunrur Datc:,fed illa,qua_conflrum”r ei: , quand‘è,

` ’ ”' T“ ‘ tran-:fi
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transfimnmr ingloriam, in qua Sponſh pmſimtíd

titerpetfiuuntur. Aesti doni,ouero ornamen—

ti aſſegnati all’animaSpoſa dal ſuo eterno Pa

dre nell’entrare, ch’ella fà in caſa dello Spo

ſo,ch’è inſieme ſuo Signore : 1m ingaudium

Domini mi, ſono molti. Altri appartengono

immediatamente all’anima,altri al ſuo Com~

pagno , ch’ è il Corpo . Treſi aſſegnano c6

munemente da tutti le Doti dell’animazben

che nell’aſſegnamento indiuiduale non m5.-

chi la ſua controuerſia,come notò S-Tomaſo

.L-C-îſ-S- l’Angelico : Rcſfmndeo dicendum , quod al; omni

bus communiter tre: ponuntur anima: dates, diuer

zmodè tamen. ;Quidm enim dicunr quod tre: :mis

ma: doterſimt Vrſia, Dileäia, fl' Fruítr'o : quidem

merò dimm, quadſimt Vrſio, Fruítr'a , d" Compre—

henfia : uidam rue-rà quodfimt Vrfio , Diſc-Elio , @

Comprlee-nfia, omnes tam!? aſirgnationes reducun-a

tur in idem Ùeodem modo earum numeri” alii-‘ì

gnatur.Laragione di queſ’tOTriuniuirato glo

rioſo dominante non è quella,che alcuni ap-ì

portano delle tre parti, nelle quali è diuiſoil'

pi'ccol Mondo dell’vmanità, che ſonolaRa‘;

ioneuóle, la Concupiſcibile , e l’Ira‘ſcibile;`

- impercioche‘ dilſe bene il mio cita to Mae—

stro 2 Hoc mmproprie dicitur , quia [mſi-Milia' (fl‘

Cvncují ç‘ſérLilii-ìnonfiimùpartc intellcéî’iuujèdin

z. parte
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parte/Enfitiua: Dore: autem anime ponzmtur in ~

 

zfstz meme. ll vero moriuo ſù apportato da lui

medeſimo per la corriſpódenza alle tre Vir—

tù Teologali,colle quali fà camerata l’anima

in questa valle di ſciagure: Dom rcfiwndent

mſmVirtu[ibm Thrologícir ,fitlícet Viſio Fidei,
Spei metà Comprebenjzſia, ’vel Frm'tio ſeconda/n.)

runam dC( eptianem , Charimti "ucrò Fruitía , fuel

Deleäatiojèmndum afiégnationem ;diam . Fmi

L tia enimperſi-334, quali: in Patria habebítur,inclu—

’dit inſe Deſe-&at/onem, (5} Comprebenſionem , Ù'
idea d quibrſdam amſipifur pro cano , ci quibuſda”)

'vero'pro alia . Il Corpo,benche ſia molto infe—

riore di conditione all’anima,nulla di manco

è ſuperiore nelleDoti,eſſendo coſa Ordinaria A

di accreſcerſi le Dori‘ alle Spoſe ignobili, ac—

compagnate con nobiliſlimo Spoſo. E così le

Doti delÌCorpo glorioſo non ſolamente ſo-`

no tre,ma quattro, cioè a dire l’Impaiſrbilità,

l’Agilità ,la Chiarezza , la Sottigliezza . ~La

prima fà esëte il Corpo dalla miſerabile gab

bella della morte; e lo diſſe l’Apostolo: Opa",

tet (orruptiézle [aac induere inrormptionem, fé‘ mor—

tale hoc induere immortalltatem. La ſeconda ré—

de il corpo agile , presto ,potente nell’vſo di

turtii membri, liberandolo dalla peſante ſo—

 

ma della grauezza 5 e pero allo ſcriuere del

_Van

i. Cor-inn_

I 5.
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..15 4°- Vangelico Profeta , i glorioſi Afficment pen

' ”azz—ut Aquila,current,@‘ non laborabunt, amb”

[41mm ,‘Ù mm deficient. La terza dà il colmo

alla bellezza—de’ Beati z impercioche dà loro

la Porpora cö arricchirli di ſplendore; e così

trouiamo registrato in S. Matteo al decimo

terzo: Tuneffulgcbunt inflifflcut Sal in Regno l’4

m’r comm. La quarta finalmente ſpiritualizza

per così dire il Corpo,ed è questa la fraſe del

V5i ſu!” D0ttor delle genti: Seminatur Corpus animale,

_ſx/ng:: Corpus/finita”: : Si aj? corpus animale , :fl

@ſpirit-cale. Onde questa Dote daſsi primie—

tamente al Corpo beato adpmfirandum , @f

E: dif-:candum ipſùm (per fauellar co’ Sagri Teo-’

@in pa— logi ) al; 0mm' cxtmnea imperficímte, que :ſi Sub

Bì‘ì‘ ‘7°' ritira: qualificati-m . Smmdarío tamen , (ö quaſi

”lodo mora-li datur ad penetrationè‘ rum 411]': .Cor-1

Pwikurquatenw ad eius preſentMM,@‘ infigmm* `

i tali: Dot-ì: prcflalflirur Penetmtio ,lla a Dea ad Va:

SLT“ [ur-‘tatem *Beati . E ben vero , che non pochi*

Scolasticí affermano conſistere propriamen—~

'te la Dore della Sottígliezza nella potenza,

c he tiene il Corpo glorioſo in penetrare;
qu-alſiilia Corpo,benche denſiffimo,svcut Chri

ſíus (dicono quelli) Erg": de Sepulcbro, (d' in

”amc unu i: daufis ad difilpuloſ .
ſi LLucch ſono, ò Roma, le ricchilſime Doti,

che
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che aſpettiamo di riceuere nella Patriafeli-ì

ce; ed io,ſenza punto ingannarmi nellalinea

della mia diuorione verſo Antonio di Pado

ua, le rauuiſo nella Beatitudine rappreſenta;

ta nelle Scene dell’Vniuerſo dal Santo de'

miracoli. Non vi allontanare coll’attentio—

ne dal mio Diſcorſo , e mi darete ragione . E

chi potrà negare eſſer le Doti della Beatitnq

dine eterna, appartenenti all’anima glorioſa

in perſona di Antonio Viatore, ſe in Cella di

costui è il Triangolo del Paradiſo, la Viſio

ne, la Fruítione , la Contemplatione? Mira

eglí quì l’Onníporéte calato dal Cielo à ſar

gli carezze;lo stringe a gusto ſuo al petto,l’a-Î

ma da Serafino ,lo gode-_con ogni perfettioó'

ne,lo stà contemplando, qual’Aquila il Sole.

O Cella d’Antonio,non più cella,ma Cielol

Ah sì l Dicesti bene Abbate Mellifluo: .Lu-im

felix tranfltm’ a' Cella ad Ceſari-;Dal Cielo il ſu

perbo Lucifero ſè paſſaggio all’Inferno; dal—

la Cella Antonio l’vmile paſsa‘al Paradiſo,

perche in Cella egli pompeggia con Doti di

Beatitudine . Ercole tu gemesti in aperta cä—

pagna nel biuio; Antonio tu godi in chiuſa.

Cella nel Triuio,nella Viſione,nella Fruitio

ne, nella Contemplatione. Or venghi l’Aſſi

n'onl Medo, il Perſa, il Greco, il Roma :10,6 ſi

T glorij
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glorij dell’ampiezza del ſuo Imperio, ch’io à

tutti questi inſieme anteporrò Antonio di

Padoua ristretto in angustiſſima Cella 5 pó—

ſciache tutti i ſudetti nell’ambite,e poſſedute

Monarchie quanto erano ricchi d’ambitio

ne,e di vizi, tanto ſi conoſceuano da chi cho

ſia poueri di c‘ontentezza,e di virtùztëc Anto—

nio nella ſua miſera,non che pouera celletta,

non ſolo è contento,e Virtuoſo;ma grandeg—

gia con Doti di Beatitudine. .Beamfelix tran

flmr a‘ Cella ad Celi? . Il primo Vicario del Rea'

dentore mirädo nel fauorito Monte Tabor—J

re vn’isboziord’vna ſola Dore del Corpo

glorioſo nella chiarezza della faccia riſplen—ſ

dente del ſuo Maestro: Reſplenelairfacies eius,

firm Sol,ñſubito eſclamò : Banane ejl nos h‘x effè;

Or chi aura cuore di partirſi dalla Cella di

Antonio, dOue fivagheggíano tutte le tre,

Doti dell'anima Beata i’ E pure biſognerà

partirſene per meglio contemplare le Dotí

~ della Be'atitudine . Se ne partì; e cö prontez

za Antonio per accertare nell’vbbidienza,

chiamato dall’Vbbidienza , eme ne parto,

anch’io, sì per actompagnare il mio Diletto,

sì anco per accertate nella rappreſentatione

della Beatitudine ; ſendoche voglio trouaro

fuori di Cella l’altrc Dotì di queſta Beatitu:

` ñ ' dine;
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dine; cioè a dire l’impaflibilita , l’Agilità , la

Chiarez za, la Sortigliczza .

' E sëtimento di Vgone di San Vittore, che

l’vmanaro Verbo, etiandio pellegrinando in

questo Mondo in varie occaſioni il ſuo cor

po dotato aueſſe co’ teſori , che ſ1 danno ai

corpi glorioſi nella Reggia feliciſsimaze così

gli diede l’lmpaſsibilitàallora, che; ſenza di;

uiderſi,nell’vltima Cena donò a i diſcepoli il

ſuo Santiſsimo Corpo Sagramentato, ch’è

quanto dire tutto a tutti, e tutto a qualſiſia di

l'oro: Accipitexé‘ manducatezHoc est carpa: mois',

nodpro Pochi: trademr . Il-modo col quale ce)

lo`diede,lo dichiara cantando Santa‘ Chieſa.`

Paſi Agna!” Wicurn‘e’xplem epulir , Corpus Do

minicum datuszſciPulirJic totum omnibus,un

cotiomflngulis ema' fate-mar manila; . Gli com.` i

municò l’Ag’ilit‘à, quando lo fece ſoura l’ista

bilità dell’onde marine stabil-mente paſſeg

giare; la Chiarezza nella Trasſiguratione al—

la preſenza de’ tre amati Diſcepoli ; la Sorti

gliezza, facendolo vſcire, Se entrare ſenz’ol

traggiarle porte, dal ventre materno-ì, e nel

Cenacolo. ‘Antonio di Padoua, a'quel'che

veduto habbiamo , ha pratticato con molta.

familiarità con Cristo glorioſo in` ſua Cella;

dunque biſognerà conchiudere , e con ſon-z

 

S a da
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damëto ſl fuſſero attaccate ad Antonio am‘a'ſi

te le ſingolari prerogatiue dell’amato. An

tonio di Padoua, a quelche trouiamo ſcritto

'nelle carti ragguagliatrici della ſua Vita, fà

vero figlio di Franceſco il Serafico 5 dunque

diceua,c0me queglizViua ago, iam non ego, mi.

uit mero in me Cbrijìur ; e ſe in lui Cristo Viue

ua, ſegue pur chiarame'te , ch’egli abbia par

tecipato in Via, etiandio quanto al Corpo,le

DOtí pri-nilegiate della Beatítudine . Ma ac—,

cioche, nó giudichi-ate, ò Romani,e\ſer que**

lie ſole mie ſpecolationi, attéti di gratia,che

vi mostreròil tutto co’ riſcontri,e chiaramëó.

te, Mirate perlolitaſeiljeudetario dell’A—ſi"
ſ’tinenza,& il Predicatſſoredel Digiuno aſsiſo

in vn Cóujco,& a tauolſia rotonda dell’empie-v

tà,cioè a dire Antonio in vn banchetto di Eñ_

retici . Antonio ne’ banchetti i’ Antonio con

tanta familiarità, e comunicatione cogli E

reticiè E come potrà per l’auuenire'eſortarci

all’astinëza? E come imita il gráde Antonio,

di cui porta il nome, ſe (’1in fuggiua gli ereti—

ci peggio,che_appestati? O Antoni0,non più

Antonio , perche Antonio ſuiato! E chilo

diſſe è Anzi meglio adeſſo’, che mai potrà

predicarci il Digiuno,auendo egli digiunato ’

ne’ banchetti ad mirfltulum bem?, E ſe non imif

.ac ‘i' fa
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"c'è Antonio Abbate, familiarmente egli trat—

tando con viliſsimi,& ostinati peccatori per

conuertirli a Dio; ſenza fallo ſegue lſorme»

*luminoſe del ſuo‘ Ounípotcnte Signore,a cui

fù detto: ,Laure cum Pub-’imma‘, @',peccatorjbur

Manda”: Magi/ì” rue/Zer è Et `egli riſpoſe

prontamente : Non efl ma: bene «valentilms

Medica: ,jèd male habenttbur, Miſericordiam

”010,3% nonſamficíum ., ‘Non "l-'eni fffffdre íufloJ',

fedpeccarore” ‘lnduſſero _a preparareugilv ban

chetto gli Eretici per Antonio, chipeñſateè`

L’ostinatione , la rabbia , la perfidia , la ven

detta,che ſono le quattro Doti delle perſone

conſegrate al vitio,& all’abiſſo; ch’e tali ſono

i Turcímanni dell‘Ereſia . Arrabbiati alcuni

di loro per eſſere restaticonfuſi col miracolo

operato dall’Onnipotenza per mezo di que

flo ſuo Fauorito con vna bestia affamatasriſ

pettoſa col pane de gli Angiolí, deter‘tono vcciderlo , ma da Eretici,ſotto pretesto

di Pierà,e di atto di Virtù. Finſero di portar

gli ſingolare affetto, e gran riuerenza,e però

lo preóarono ad onorargli in caſa loro ,acfl

cioche mangiando con eſsi, li ſatíaffe colla.

parola di Dio . Non riausò l’inuito maſche

rato de’ tartarei perſonaggi il ministro del

Cielozëc eccolo apuntoin compagnia , direi

- . d‘
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di fiere,ſe nó fuſſero più crudeli- questi ribelli

dì' Santa Chieſa 5 direi di aſpicli velenoſi,quä-—

do più ſordi non iſperimentaſſimo questi nel

micidella Fede,della~ſſVerità,e diCristo; ba~‘

sta direzper dir tutto in vna parola diEretiCí.

Dopo le ceremonie diGiuda,voglio dire,d0.

po ifinti baci, e”ſaluti lo danno in poter de’

ministri della ſua morte, de’ veleni preparati

nelle vviuahde ,enel banchetto . Si auuidde il

Lince Seraflco del tradimento, e penetrò 5:0"

ſuoi lumi di vita, perche Profetici,`i’ombre di

-mortez eſſendogli stato di auantaggio ſuſur-`
rato all’ interno orecchio nondai figlidella ì

Profetia,ma dal Droſeeade'Profet-i: More in

alla , mars in alla. Manifestöîöíoprima coll’a—

stinenza da cibi, e poi coll’abbondzîza dello

parole i falli del Conuito , e de’ Conuitantí,

Non poterono i rei colti in flagrantinl delir

to negare.Ma che feceroèAccertarono-il tut-`

to,e gli diſſero , che ſarebbero ſubito alla ſua.

‘Fede conuertiti, s’egli lenza nocumento ma'.—

giaſſe quei cibi a tal’ effetto preparati dalo—

to. Contento Antonio del partito,’benediſſe

le viuande,e mangiolle. Ohimè, che fa'cesti

prudentiſſimo Eroe l Diuorasti la morte è So—

no forſe rinouati iCurtij , che ſibnttano ai

precipizi ?Ereditasti lo Spirito delle tradite

Didoni
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Dìdoní in ſacrificarti volontariamente a Lió,

bitina,ſendoche,come diſſe quel Saggio , per

accidenr eſl,quod aliqm's ferroſe ocerdat , au-r rve

nenoè E vera per aucntura l’opinione di Pit

' tagora della traſmigratione dell’anime , gia—

che in te ſcorgo le riſolutioni di Cleoparraè

Io penſaua,che il valoroſo Portogallo ambiſ;

ſe con Roma guerriera di traſpiantare i Bal

ſami , 8c ora trouolo impiegato in trasferire;

ne’ ſuoi più famoſi giardini le Cicute , ed i

NaPelli . Conſolateui Socrati, conſolateui

Focioni auuelenati,ſeguiti da vn huomo pru

denrc,virtuoſiflimo, Santo . Che diſſi .P Dalla.

medeſima Beatitudíne . Eh Signori, giache il

Veleno incontroffi colla Beatitudine non at

toſsicò ; impercioche Antcnio rimaſe illeſo,,

Ma"che merauiglia,che rimaneſſe egli illeſo,

ſapendo noi, che con tutto il veleno vomita

to da Lucifero , e da ſuoi ſuperbi ſeguaci ille:

fa rimaſe la vera Beatitudine è Da queſ‘ce pre

meſse cauarete chiariſſima la conſequenza,

‘come ſaggi, ò Romani, che pompeggia in..

questa Beatitudine rappreſentata la prima.

Dore del_ Corpo glOrioſo , ch’è l’Impaſsibili—

tà,cſsendo propio di questa,come ſul princì—

pio vi diſsi co’ ſagri Teologi , eſentionarci

dalla tirannide ſpietata de’ veleni, e della..

morte
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inoìrte. Aſpettare m’accorgo bene , Vditorî}

l’eſito de’ mostri velenoſr,giache vedesti ilfiññ'

ne de’ loro veleni. Oſſeruarono gli Eretici la

promeſſa,e ſi vidderocon ammiratione della

terra,e del Cielo trasformati da aſpidi infer—

nali in vcelli di Paradiſo . E che prodigi ſon

questil Non paſsiamo più oltre ſenza riflet

tere vn poco a tantí,e tali miracoli.. Antonio

primieramente benedicendo le viuande at—

toſsicate, colla ſua Croce cacciò via da quei

corpi indernoniati col veleno gli ſpiriti , che

cagionano turbation~i,dolori,angonie , mor—

ti; e crocífiooendo quei toſsichi, li fece reſu—

ſcitare anti ori—per quelli>,chc l’aueuano pre.

parati,auendoli ridotti ben preparati al Cro

cifiſso.Reſe egli la pariglia all’Abiflozpoſcia
che ſe il ſuo Capitan Generale rubbò vn’A—v

p'ostolo alla Chieſa nella Cena di vita: Erpofl

&uccelli; introiùit in eum- Samnar; Antonio rub

bò vn intiero Conuito d’Apostati alla Sina—

goga tenebroſa in vn pranzo di morte. Nè

deue cagionar merauiglia , che il Redentore

plenipotcnte a tauola non conuerti vn tradi

tore diſcepolo, &il Seruo fedele tanti con

uertiſse maestri di tradimenti , impercioche

quegli rappreſentaua (benche per altro Bea—

citudine oggettiua ) nel teatro del Mſondo la

crui
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ſeruitù,la miſeria,íl peccato , come diſse l‘A-":

postolo : Bum qui non nom-rar pete-trai” , pro no

bis petrammficr’t; qucsti sù le ‘ſciare dell-’Vail

uerſo' era Beatitudine rappreſentata‘ Similar”

iſſwmfitſtglorſt S4né?omm . Entrarono in glo

ria i rei .P Douettero ſubito comparire ſantifi

cati.Parteciparono la Beat'itiidind_ Douette-J

r0 gradeggiare da’ figli di Dió,altrirnentìirebbe bugiarda laveridicaTeología,la quale

inſegna: nó cópatirſi inſieme peccato,e Bca

titudine . Se nell’anima , in ſentenza de* To

misti, ne meno per aſſoluta'ÌPotenza dell’On

nipotente p'onno affratellarſi ilpeccato,e la,

Beatitudinej, in queſta-ſempre stanno im—`

palmare le due ſorelle,Impaffibilità,öc Agili

tà,comeſapete,ò Dotti. Se dunque nel Santo

de’ miracoli vna pompeggiò , come vdiste,

l'altra non pOtè manc‘are58c. in fatti mirando

ſr, &cammirandofi _l’agile Padovano (Agide

inſieme del ſuo Ordine ),il-y Mercurio di Por

togallo,il Serafino religioſo volare sù le piu

me de’venti,o per far pompa della ſua Vbbiſi

dienza, ò della ſua Pietà , ò della ſua Latria:

Ambulanrſhper penna” "ventomm , ſenza laſcia

re il pulpito per impiegarſi in vn comando

del Superiore,in lodarl)io cogli altri,in libe— z .`

rare dalla morte il Genitore, e tutto fa egli

in vna volata, chi potrà negare grandeggiaſ

V ſe
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ſeiin questaBeatitudine la Dore dell’AgilitàE*`

Dalla dote ;della chiarezza rendeſi quella-'

proua,pur troppo luminoſa‘ E giache vſcim;

midi mano quest’altra Dore , vuò chela va

gh'eggiatenella rappreſentata Beatitudine.

Vi ricordo quandogemeua ſotto la tiranni

de d'Ezelino la Lombardia , cangiata da lui

in vna Stenſaglia miſerabile-,zac in vn Egitto

g infelice da giardino d’Italia; e con ragione,

perche trouauaſi popolata d’Arpie,maligna

ta_ da’ Cocodrilli, dominata da’ Faraoni. Cañ.

pitato vn giorno l’autore di queste deplora

bili metamorfoſi alla preſenza di Antonio;

questi aſpramente, come merita,i—l riprende..

Ma che ſai ſaggio,e Santo Predicatore? ’Non

'florida’.rſermonem rubi non efl rendita:. E impruñ

denza cantar canzoni a ſordi. E vn pet-der

tempo il predicare ai difetti . Mi aſcolterà,

dic’egli il Tiranno. Phyſicè, replico io,[ëd non

moralirer , cſarà peggio ;perche egli non ſol

leueraſſt dalle carneficine, e tu resterai preci

pitato dalla ſua gratia,eſſendo veriffimo,cbc

nelle Corti Naſa': ”gn-ire’, ,qui furti-lare nefèit.

Taci dunque taci , benche celeste Oratoro;

poſciache Tempus icq-rendi , G' tempus Mcendí.

Ch’io tacciaë` Or questo nòzVoglio impiega.

re ,come ſono obligauo nel mio vmeſtiere la..

lin
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.lingua . Ma rammentati cioche auuenne a

quella di Tullio , exdel Battista 5. che furono’

stromenti di lodeuoliinuettiue. Non me ne.

curó'. Olingua veramente degna, che rima

neſſe; come in fatti rimaſe i-ncorrorta,eſposta

generoſamente a'cento ,xe mille strazi, e tor

menti l Lodö Antonio il tuo grand’animo 5 ti

ricordo però il-gran pericolo.Nell’orecchioñ

delicatode’Prenc'ipi vitioſi ,Z non che de’ Ti‘

ranni,certoìnon capiſce nuda la verità. Guai

à chi téta introdurla p forza , poiche ributta—

fain indietro,è costretro coprirla collapor

pora del proprio ſanguerWesto è quelche -

deſidero: Hocpro beatitudine mea , porporanó Canzo.

doſi nella Beatitudine la Verità .l ComePY’uoi

tu reſistere a’, diuini Dec-reti‘? Dal mar Roſſo

Affricano tinto nuorxanienté col ſangue de' l

cinque figli di Franceſco per le poste ſoura i

caualloni delletempeste , egli t’inuiò alle..

ſpiaggie'della Sicilia per dichiararti conceſ—

ſo al mondo Mongibello del Cristianeſimo,

nato per illuminarlo, ’8t accenderlo colle tue

fiammezetu aneli ad eſſer nube inſausta della

barbarie, procurando a tutto‘pot‘ere di pio

uer ſang'ue E E ſe ci ſusti donato (Finme vera—

mente di Portogallo) qual Tago mentouato

conpretioſe `arene di' celeste dottrina ;a che
"‘ſi V 2. V0
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Poletti cangiare in Nilo funestaro di ſangue’

innocente col tuo martirio? Manto al meri

to della Laureola a mio parere , già l’acqui

stasti col tuo viaggio,aſlicurand0ti ſm daFrä-`

cia Bernardo,che ex tardi: affeéluflon belli eué‘

tn penſaturfvel fericulumfwl r'mſlm-ia Cbflfiſá:

ai. Faſsi alle mie voci ſordo quest’Vliſſe ,Vici-4

no all’Aſpide. Con intrepidezzar-Apostolica

c’jsto nuouo Paolo sgrida ilNeron’e Löbardo',

e così alle mic ragioni riſponde: Preſi l’abito_

nel Cóuento di S. Vincenzo Martire; e come

ſeguirò le orme ſue glorioſe,e lodeuoli,ſe nó

ìſgrido al par di quello i Tiranni è _Vuoi An

tonio imitar “Vincenzo nel zelo i”. Ti aſsicu

ro,che non ti mancher'anno,come a colui,af

fronti, ingiurie, pene, e martiri. Ma che ve

do è Ezelino alle parole del Predicatore Frà

ceſcano compunto .P Tremante è Atterrito è

Adeſſo veramente conoſco,ammirabile An

- tonio,che ſei Santo-di‘rniraco‘li. Mi trono c6,

ae’nto auerti due volte in que'sto medeſimo

luogo accomunato l’Elogio ſcritto dallo Spi.

rito Santo al conduttier d’lſraelle :Simich
illum/ſiecit in gloria Sanäomm , ammirandocí

colle ſue grandezze diuine , cioè a dire, Dio

d’vn nuoquaraone,da' te ora co’tu-oi ſermo

ni atterrito ;impercioche quegli allo ſcritte

-“—, , re

 

 



Diſi'orſhil‘ettimo. ~_ " ~1f7

..

’e

rc di Sant’Ilario mostrò la ſua Diuinità col

Mostro di Egitto , ſpauentädolo col ſuo dire:

Data est (dice il San to) Moyfi auäorita: , (È' po,

te/lar,qua mela! Dem l’haraonem correre: . Eze.

lino mutoſſi di maniera collÎeſortationi effi

caciffime di Antonio, che alla preſenza di

turti ſi poſe vna fune al collo . O che muta*

tioni .'O che nouità l lam ineipitjapere .. Chi fà

di tanti,e tanti innocenti crudeliſlimo Tiran

no,_doueua eſſere di ſe,medeſimo pijſſimo

boia . E vn pezzo, ch’Ezelino meritauaquel

capestro alla_ gola‘, auendo frà gli altri ecceſ

ſifarro strangolare vndeci mila Padouani,i

gualialtra niiaueumo più graue colpa,che

,d’auer ſoppffiffifflſouerchio nc? confini' loro
vn Dragonew abomineuole diſsipatore del

tutto, Lisbona, ecco in Antonio il tuo Elia,

zelantiſsimo : Padoua,ecco in -Ezelino, il tuo

Acab‘bo vmiliato . Dimandiamolo di gratia:

Donde tanta , etale mutatione e Con quale

alchimia traſmutoſsí questo fango‘: viliſsimo

in oropretioſo, questo volante mercurioim

ſodileimo argentſhqueſto metallo dozinale

in pietra filoſofia, que-sto carbone (l’inferno

.in gÌQÈíZfi carbanchio di Paradiſo,questo Ti,

ranng degli altri in *Tiranno di ſe medeſimo?

RiſpondiEzelino: Chit’indulſe a ſar queſto?
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Venni (cdsi parla il Compunto) viddi, vinſr

la mia fierezza indomabile ;e la mia `ineſpli

cabile maluagita . Et in'che guiſa? Dichiaraó~

ti meglio. Mirai,& ammirai'il volto di Anto

, nio fulminante contro dirne, tutto luce,e re

stai illuminato per odiare il vitio , e Peraffet—

tionarmi alla Virtù . O prodigio! O miraco—

lo l Westa è la Prima volta , che vedo le not'

tole-alfettionarſi alla mortal nemica delle te—

nebre ;e q'uesta è -l’vnic‘a , che odo: Qui málè

43mm” oditlucem. ’ "- - Î ' ›

Se la priuilegiara luce delvolto di A“nto'

:nio fù dalle nortole riueriedzë íormente

d‘cu’eſſereda Voi cötetfipl 'g'nori, che

ſiete Aquile 5-8: WntemPlaiì‘t’anta chiarez

záónella ſua facicía riſplendente mi darete ra

gione , ch’io V‘habbia detto in questa Beati

{udine rappi'eſentata.pompeggiare dell‘al—

cre 'due Dori-de’ Carpi glorioſi la‘ terza della

ſabiarezza ; ‘giacñh‘e di Antonio a'ut‘eritlea'n’o'i`

'died'efimi "Tiraînni , che rcſvlenduit fluidi di”

[eur-Sai; e per questofatto affe’rmò'V'gón’e el:

ſerestata co'mìrnicata'aCristo'Viatore la D0`~

te della‘Chia‘rezza; Se c0n chiarezzaîſi’n’ ora,

ò`Romani ;vìhò fatto-vedere ſe—i -D'oti 'd ella

Be'atitudine inìperſon‘a deliìîEroeìisbóneſe,

m‘ingegperò non di‘ſbo’ielare nell’vltimìtl,b<’Î--v

- mi} .- :a - c e
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che ſia Settima- Chi riflette ad Antoniodí

Padoua, etiandio Viat_ore,vedràjſubito Chia-j

tamente, che in lui non manca lîvltima Dote,

ide/?ſubtdimr qudllfiſdlſud, ordinato dalla Di

uina Prouidenza , come l’abbiamo veduto,_e

giornalmente il vediamo, adpgrifimndum,@

defacandum qualſiſia Diuoto ſuo r, 45 074m' nice.

trama iazpcrficiente; e così ce l’attesta lat-Santa

Chieſa nel ſuo Reſponſorio . ’E ſe -brarnato

finalmente vagheggiarlo coll’eſſetto ſecon—

dario della Sortigliezza , ch’è la penetratio

ne,ſon prontiſſimo aſodisſarui, E chi neghe

rà la Dore della Sortigliezza per questo .ca

po ad Antonio Viatore,ſe penetrò,e non-ra—

de Hate i duriſſimi cuori de’Peccatori ostina

ti? E noi ſappiamo nö eſſer 'coſa piirdiriicile:`

da penetrare di questi, reſistendo-aí celest-i

impulſi, alla diuina Gratiaz’a Dio medeſimo:

Vor-41413@ renmsti!. Voglio finalmente-,vſcire,

e con gloria dall’impegno di questa .vltimaa

Dore con mostraruelo vſcitodai- ventre mai-1,.

terno;e:ſenza oltraggio della ſua Madrezgia*

chc,C0mÎe vi diſſi nel principio del mio Di*

ſcorſo con molti Scolastici ſu al Redentore

conceſſa la Dore dellaSOttigliezza nell’vſci

Küche fece dall’Vtero materno ſenza oltragó‘

giare la Vergine ſuaGenitrice . liti-adr::` dir

s‘ .An
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Antonio, á tutti è' noto , fù l’lllustriflìina Re

ligionede'Canonici Regolari; Se‘ egli vſcì

dal-'ſuo ventre `ſenza oltraggio 5 'perciocheî

anelan’dò ali-fuoco delmar'tírio , che non po-ì

teua'facílmente 'ritrouare .trà li Biſsi di Ago~

stino , cercollo ſotto le! ~ceneri di Franceſco;
. adunque l’animadellaìſantità inſuſaſſgli'ne'll'

vcerOA-gosti…niano fù principio in lui-de] ‘per-‘

fettiſsimó ſuo'moto .Ondecónchiuder dob

biamo, e con ogni douerez ſe .Antonio pro

eurò di arriuare ad eſſere Porporatò , e Maſ

ſimo del Cielo frà poueri Minori, acquistò‘

questo impulſqp'erfctto. cori viuere perfet—

taméte frà Regolari; ſetdeſiderò' morir Mar-’f

tire frà Serafici, ſù perche viſſe canonizabile

frà Canohicizſiche paſsò ad altro Ordine,nóì

perche viueua diſordinato,ma'per acquista'r-›

fituuointiero l'elogio dello S'p0ſo fauoríto:

DileRm* meu: mndidusgffi rubicmzdur . ‘Deſidel

xò, è‘vero ', e procurò a tutto Iporere la Por-

pora del martirio ammantato di ſacco Sera-

fico,ma-‘ nö l’ottenne; bëche non gli [rifiuti-0‘-T

no perſecurioni'trà domestici Serafini, per-f

che viatori 5 8c aucuano per capo vn Lucife-'

ro,cosi chiamato dal ſuo Padre S. Franceſca

il Generale Elia fiero perſecutOre ;d'Arno-x

nio,ma con ſuo danno 5 percioche frìpoco,

’...z A.. cn
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benche Capitan Generale-di eſercito Serafiñ'

co, ſi vidde precipitato in vn Abiſſo di miſe

rie ,` Equi non poſſoàniei Signori 5,: non riflet—.

teredi paſſaggio , chem’eritamente uiep’rediz_

cai,e più volte'A ritonio Beatitudine. Dicono

iTeologi,che allora-cadde l’Angiolo rubelle

dall’Empireo,quando peccosfacciatamente

contro la Beatitudine . ll ſuperbo, Generale,

Elia era intitolato da Franceſco,'comediceſzc

ſimo,per li ſuoi altierîí- diportamenti, Lucife

r0',e come tale fù cacciatqdalCielo del- Go;

uerno dall’Ordine‘del ViceDio in terraGre—

gorio Nono. E quando-penſate? -EQtſedo-ñ

po,ch’ebbe maltrattato, carceratouìdiſciplie

nato aſangùe , cacciato via da Aſſiſi il gran..

Leone Serafico, Segretario del Fondatore, e

gli altri ſuoi cöpagni,veri figli del Säto Elia è

"Forſe dopo che ostinat'amente ſi poſe a con

'.tradire al‘l’Oracolo della ſua Religione? N6

certo. (bando adunqueè; Lo dicono_ le Cro

niche dell’Ordine . Precipitato viddeſi Elia,

quando non trattò bene il Santo de’ Miraco

lbl’Apoſ’colo d’Italia, Sant’Antonio di Pado

ua . Ah si con r’àî'gióne ,~ perche Antonio era..

Beatitudine , &allora ſi` vede vmiliato Luci—

fero quandopeccar comm Z’edtitudz’nem . Ma di—

rete, ch’ein non porè ottenere l’intento ſuo

‘ i ` x d’at— é'
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d’atter'rare la ſuperbia , e l’alteri'gia del nuo

uo Luciferoóſenzavſcire …dal vétre materno,

ecónoltraggio ;cioè a dire ſenza far noti, a

molti ‘fuori-della Religione i vizi ~del Capo;

ſ‘enza‘ſar comparire ſourail Vaticano le te

nebremon la luce d’vn Angelo ſuperiore al

tiero.E.VeriſIi mo,Signori,ch’egli ,vſcidal vëfl

tre della ſuaGcnitrice z ma èſalſiffimo,che

l’oltraggi‘aſſe: non restádo oltraggiato ilcorz

p0 quando ſi purga. dalle ſue feccie ,òſe gli

tröca vnmembro putri‘do; e tutti ſappiamo,

che ilCie‘lo non restò punto oltraggiato _c6

ſaperſi fuor- di lui l’infame ribellione de’prin—

cipali‘miniſ’tri,la ſuperbia, l’alterigia , l’inuiîñ

diodi ntali diportamenti -,_ il precipitio di Lu—

cifero .ó Vi accorgete dunque, ò Romani, da

quelche v’hò detto ſin’ ora nel mio. Diſcor

ſo,che nella Beatitudine:rappreſentatavnelle

Scene dell’ Vniuerſo-dal -Santo 'de' Miracoli

campeggiano con ognizperfezione tutte le;

Dori .
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IL CANDIDATO;
DISCORSO OTTHVO.

Pch.Tomaſo di Villanoua

In Roma nella Chieſa di S. Agostino il primo

. giorno dell’Ottaua nell’anno I 664.

, LESSANÙRO il Santiffimo, co—

- mea tutti è ben noto,hà dichia—

rato SANTO Tomaſo di Vil

lanouazecon questo vuotando

ti ,òRoma, delle ſuperstitioni

antiche, di nuoue allegrezze ti hà ricolmato.

Se tudunque giubili , e non gemi, ò Città

Compendio di vn Mondo, ſotto il foaue gio

go del Saluatore,n’hai ben ragione. Nó ſono

diffipate,ma cangiate in meglio le ſcene del

le tue famoſe prerogatiue, Al ſuperbo Cam

pidoglio corriſponde( ma con qual vantag- ’

gioR )il riuerito Vaticano,al nobile stuolo de’

Senatori il venerato Collegio de’ Porpora

ti,all’armi vittorioſe le Chiatti plenipotenti,

al Regno,alla Republica,al Triumuirato,all’

Imperio tuo grandeggiante il Triregno da.

duoiMondiadoratoz etralaſciando gli altri

X a ben
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ben degni riſcontri 5 a Fabio OuícoIa è ſixc

ceduto ( che acquistò lChe ſucceffioneñvanñ

taggioſa 1) Fabio Sommo Pastore; e ſe ci glo

riaui auere’in quello il tuo Annibale: Het/;et

É Romaflmm Annibalem , ín questo poffiedi

vn Aleſſandro , e Grande, e Maflìmo . Egli è

Grande, e perla nobiltà, e per la dortrína , e

per la Vírtù 5 onde per elſer,cre volte Gran—

de,o Maſsimoz e perche Maflìmo,emenda gli

errori del Grande. (Degli poſe in iſcompí

glio l’Vniuerſo colla potenza, e l’ímpouerÎ

cogli eſerciti ;questi maritollo coll’allegrezî

za nella Canonízzatíone di .Tomaſo di Vil—

lanoua , e l’arricchî, preſentandogli‘ vn Eroi:~

;nitrato , il qnale Diſſmfit ,— dedítprmpmém . Il

Macedone perla ſua ineſplicabile ambitio

ne rouinò molte Prouincie,e rubbò l’Aſia; s:

in ciò a mxo parere mostroſsi Figlio di Gio

ue : Rapuit Aſiam,fi luppíterEuropam. Il Saneſe

per Ia ſua` indicibile Pietà, facendoſi ricono—

ſcere qual’è , Vicario del Redentore,che vé

ne al mondo Restaumre omnia, hà rinouato,

hà rístorato Z’Aflrica 5 così chiamo l’Illustriſ—

fima Religione Augustíníana,e perche figlia

di gran PadreAffiicano,e perche Madre co—

noſciuta di più d’vnNilo,e perche ſotto l’in

focata Zona d’vna feruentiſsima-carità; e*

z per"
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perche fecondiſsima di Mostri nell’eruditio-Ì.

ni ,nelle Scienze ſpecolatiue, nelle morali,

nelle mistiche , nell’acquistate , nell’infuſe,

nella Sapienza,nella perſezzione.Non com—

parendo a molti lustri, di quest’Ordine ſug;

getto qualificato nella Congregacione de’

Rit1,dimandaua il Tebro ammiratozNunqm'd

aliquid nom’affert Africa? Ohimè , diceua,l’Af

frica nonè più Affrica , non vedendo preſſo

le mie Sponde iſuoi parti mostruoſi . Conſo—

lati ò Roma; ecco il tuo Aleſsandro Settimo

con dichiarare Santo il Villanoua , ti preſen

ta nell’Agostiniano Semideo vn Mostro Af,
fricano 5 percioche Mostrouë 1Tomaſo nello

Catedre, ne’ Pulpiti, nel Monistero , nel Pa‘

lagío ,‘ nella Penna , nella Mano; e tal daſſi a

vedere, efrà-l’ombre .del ſuo. Sant’abito , o

frà gli ſplendori della ſua Santiſſima vita. N6

hò io Signori nell’eloqucnza forze di Ercole

per cimentarmi co’ Mostri 5 e così parlerò di

Tomaſoin vna occaſione in cui mostroſſi tu t—

to vmanità,non Mostro . Difette anni appe

na,andando egli vn giorno a ſcuola, s’incon

tra in tempo di freddo rigoroſo in certi po

ueri, a’ quali non ſolamente dà per limoſina..

la collarione,cheporra 5 ma etiandio tutto

'le vesti,che l’adornanoz di maniera,che ſe nc

. ~~ torna
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Cant- 5.

Tcrtull.

tornaa caſa,8c affamato,ed in camiſcia . Che

bello atto! Che degno ſpettacolo! L’anderò

contemplando , 8c anatomizzando con dili

genza ;onde inuito Voi Romania non iſdc

gnar di rimirarlo; poiche ſarà la prima volta,

che Obieä'um album congregabit , 'non diſgregaflít

miſum. :Tomaſo , che restò in bianco ſarà lo

Scopo del mio Diſcorſo, e dirò con la Spoſa:

*Dite-&14'; mms Candida! . Chi sà s’io anelli Îfor

tuna in queſto giorno di ſcauare dalla po

uera miniera della nudità del Villanoua pre

tioſiñteſori. M’ingegnefirò di farlo per arric-`

chire chi ſuſſe pouero .nella diuotionetdi sì

gran Santo,e di sì famoſo Candidato . ` ’3’* e

Paſſeggiando per Vie fortunate col ſuo in:

telletto i] gran Mostro dell’Affrica nel giar

dino delle delitie del primo Principe della..

Terra, s’incontra col fido Acate del mio gti

 

~ 1

Padre di fuoco, e lo ſaluta con questo e nco

mio ſingolare z Enach Eternitatis Crmdiddtur.

Scorrendo io col penſiere per Fonglianaa,

luoco due miglia diſcosto da Villanoua.- ,

qui mi pare@ dire il vero) di paſſeggiare nel.

terrestre Paradiſo, e per l’amenità del Paeſe,

e perche vi trouo vn Adamo innocente, vn

Tomaſo nudo per Dio,ch’è come direzquan—

to più ſpogliato de’propij abiti,tanto più ve

Pcito
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stito de’ſopranaturali. Incontrato con lui,

deuo ſenz’altro con ogni' oſſequio riuerirlo.

Ma come ſaluterollo? Con fraſe poco diffe

rëte dal TullíoAffricano; aſcoltatemi . Tho

mas Ekemvſjmaffiietatis, Miſericordia Candida—

tar.5enzadubio non m’inganno nel ſaluto:

Eleemoſyme Candid'acus nomar ſi deue Toma;

ſino in camiſcia per ſoccorrere ai poueri.A

chi riflette alle matricole dategli da S. Chie—

ſa,E[eemojjnas illias enarralic omnisEccleſiaSa'

&.orum, fà mestíerí intitolarlo: Laureato della

Limoflna.Che ſi tratta! Nel gran posto del

la Prelatura ſempre vmilmente vestiro, ſem—

pre con abiti vecchiv , per ſoccorrere a nuoui

FoneriJi rapezzaua colle proprie mani lo

vesti per affiancare quel poco ancora per li

ſuoi poueri :non ſ1 curaua cöparire in liurea

di Argo p'er eſſer tutt’occhi nell’aria nzamen—

to per lipoueri. Sdegnaua 'compra-r'per ſe»

i'm peſce diprezzo , vn panno di stima , vn.

giubbone di tre ſcudi per non defraudarc lza

.gabclla dell‘alimoſina , per non diminuire'iſ

traffico,che teneua co’ poueri~.,Era oſtinata

in negare a ſe ogni ſollieuo -, ai parenti nota

tbile ſoccorſo , all’Imperadore Carlo Vinto

`vn imprestito per non andare indietro nel

gran negotio,che aueua per le mani giornal

' ..- mente
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mente della l’imoſma. E non meritò perquèî

stí diportamenti la laurea della Limoſina ?Si
per certo. Or quando funne candidato,ſe nö‘ſi

allora , che restò in 4112i: per ſouuenire a‘ po

ueri è Dicaſi pure Eleemoſyn-e Candidatur, in,

questo giorno Dik-Sim meu: Candid”: . E per

the non è empio, ma pio , chi è Limoſiniere,

biſogna credere d’altra Laurea Candidato

Tomaſo: E ſe nö volete crederlo,ma veder—

lo, perche Fider cſi de non 'vi/ir; i0 ſon contél

to . Voletelo contemplar d'auanraggio Can—

didato dalla PietàPRicordateui del ſuo amo

roſo procedere co’ ſudditi peccatori. Laſcia

lc proprie vesti, benche ſante , accioche faó

ceſſe de’ loro mali abiti ſpogliare li Vitioſ:

Sparge perloro in abbondanza l’acque del

pianto da’ fonti degli occhi ſuoi per lauaro

le loro macchie: s'impiaga le ſpalleiperv ſa

nar le loro piaghe, veroimítatore del Verbo

in carne“:ä Cui”; liuorcſìmati ſtima?“. Donaril

proprio sägue per auuiuare , Pellicano cele

ste,i ſuoi parti già mOrti nella colîp.a';in poche

parole: Dimostraſi Tomaſo di Villanoua; ,

nuouo Elia, ricco di fuoco non ſolo per ince—

'nerir'e gli arroganti Ministri del Rè , valſallò

dell’empietà , eper accenderei ſacriflzi im

onor d‘cll’Altiiſrmo vilipeſo, ma peganimare

g erran
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etiandio da Prometeo della Gratia gli ſmo:

mini, che non ſolleuaua‘nſi co’ loro diporta

menti dali’eſſer fìngoî Dunque meritamen

te ſi può, e {Neue-intitolare: Candidato del

la Pietà,e ſe‘rua per iui l'elogioſcritto dall’E

minentíffimo Damiano d—e‘ll‘Abb'at-e Odiio

nc, ehiamandolo tutti Vm’c-e Piemm- Vizi-n.4,

Ma quando di ciò fà“ Candidato ſe non' allo

ra, ’che restòin publica con le candide vestí

Per ſoccorrere ‘al proſſimo? Si chiami pan

Piera-:i: CÃdzHatus-Diküa:meu: definita-.E ſe le

.vere Gratie del Paradiſb guardano i ſugger

ti fauo‘ríti con aſpetto di Trino, lontana cer—

to non' fù dall’anima diTo’ma-ſo la terza Gra

tia della Miſericordia , applicato continua

mente a ſollevare gli oppreſſi dalle miſerie.

Bramaze vagheggiarlo ò Romani candida-2

todella Miſericordia-P Non vi dilungate dal

(uoPalagio .Egli mai non ſ1 flanca di ſare la

carità: Egli non proua altra pena,e non ſente

aitro cordoglio, ſe non che nó poflìede mol—

to più per dilpenſare a poveri: Egli non s’in-~

terna in altro .negotío-quaggiù tanto , chein

riſparmiare per iibiſognoiiza quali hà diſpë

ſato per Dio in vndeci anni della ſua Prela

cura. cinquecento mila ſcudi : Egli non hà al

tro gusto in vita ,xche .in ſolleuare gli altrui

XV_ .z Y miſe"
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miſerie . Adunque ſe gli deue della Miſeri

cordia la pregiata Laurea5di cui grandeggiò

Candidato nella ſäciullezza5eſiendo in quel—

la età rimasto nudo per auere adempito con
ogni perfezione vn’opera di Miſericordia;v

chffè di vestirei nudi 5 ſiche tengo ragione di

ſalutare Tomaſo con quest’elogío :Elcemqfly

ma, Pietatir, Miſericordia Cflndidaru: . - .ri

Ma nò 5 nö voglio mutar le parole di Ten

tullianozpoſcíachedalla potter-a miniera deli

la‘nudità del Villanoua ſcauaſi il teſoro deli’

elogio dato ad Enoch dall’Affricanoſſhom-u

Ere-mirati: Candidatur. Accernim5dice il Teca

logO”, cſi-menſa”; tota'fimul 5talmenteche~Pr4~

flmzPr-eteritum, Futurum' maxi/l‘un: ( ef como

piace ad alcuni famoſi Tomisti) Phjfiſè. Aerei-,

‘mirati , prima che ſijno nella propiamiſura’.

.Vn ſecolo , vn'lustt-05vn Olimpiade, vn anno,~

vn meſe5vna ſettimana, vn giorno,Vn’ ora,vn

momento non fà nellacaſa del tempo came.

rata coll’altro 5 tutti iſudetti però ,alloggia

no nell’isteſſo ampio palagio dell’Eternità.

Le quattro Stagioni -dell’annoPrincipeſſo

dell’Vniuerſo , r hanno gran comunicatione

inſier’ne,perche continua5ma giamai non ha@

no comune_ l’abitation'e , e pure tutt-e ſono

ſpoſate col Nunc Aetemimir .,Mirandoſr im.

. ’ T0..
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Tomaſo nudo per Dio tutti gli ämmanti 'dels

le quattro Stagioni,ſe gli conuicne il titolo

dato ad Enoch .- Aetemimn’r Candldatu!. Io Vi

trouo delVerno l’inſegne, perche quando

egli mostroſſi tutto fiamme di carità, e di mi

ſericordia il tempo era freddiſlìmo z (e?)L aqua

”fuit-e , 8c il freddo ecceffiuo non formi-unt ex

:inguere Caríratem. La Spagna perl'abbonda

za de’ fiori,che ſpütar vidde da questo Imet.

to vi riconobbe la Primauera;e ſi poſe a can

tare dolcemente: F[area apparuerunt in term.)

noflm. Voi pel gran caldo della ſua carità,ve—

dendolo .c'he laſcia ie vesti , .ſenza dubio vi

rauuíſarete l’Estate. Ah che vede’aſi bene ſin

da primi anni eſſer Tomaſo vn ſuggetto nato

-per l’Affrica di Agostino,mentre da abitato.

re dell’Affrica per l’inſocato Cielo della ſua

volontà non ammette il peſo de’ vestimenti.

Ogn’vno che lo mira,vi raffigura l’Autunno,

vedendo fruttificare al maggior ſegno nel

giardino Cattolico vn bambolino . Roma dà

vn occhiata à tuoi Porporati del Tempo,8c a

questo Candidato dell’Eternitàze -vi troueraí

grandiſsima differenza . Doue doue ſono tà
Uſisèſitanti tuoi Porporati inforo fari? Peri/t me—

moria comm cumſhmtu,Dou’è il mio Candida

to del Cielo in Fora Poli f 1” memarm eterna..

Y z mt
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in': [uſìus. Diſperfit, canta di lui S. Chíe‘ſa,dedz'z

Pauperiáus , Iuflitia eius mance inſaulumſ-zmli.

Non può eancellarſi la ſua memoria ſcritta.,

Styloſmeo-nelle lamine immutabí-li dell’Eter.

mtà . Nel Regno’ popolato d’ogni felicità,

e Porporato d’ogni bene , eſente dalle carlo:

del tempo li posti-glioní- celestí portarono la _

nuoua di queſto-grande atto del Villanouafl

ſt aggiùſe allegtezza ad allegrezza nella paó

tris del-l’allegrezze . Determi-narono iSena—

tori: beati inuíare a Tomaſo vna— lettera del

tenore diquella,che ſcríſſe ad vn Patrizio il

* Senatore-Segretario,e lo fecero. Diemdü

que così :De ”mtmsitate quíppè tua multà debe”:

**5‘- -z-em're ma[íom,qui in erat: tenera,tenou~imusfc~

PÎÉ-edicdnda. Speditoil corriere lì Giganti

del ſapere di laſsù diſcorſero frà-di- loro a là

go degli ammirabiii diportament't diToma

ſo,an*c10r bambino quaggíù-. Sì sì. ( cominciò

in queſta guffal’axringa ls’EÎ-oe di. Pannonízk)

m‘ìhà vinto , m’hà vintod-i mano nel bel? gio»

` co-delzla-limoſina il fanciullo Spagrumlìo` . [o

diedtad vn pouero vm mezza velte per Cn"

Pto ; egli tutte ;e ſe io col mio: picciolo d'uno

vñ-eſhjg‘il Prencipe; egli col' ſuo gra-rr regalo

ſenza fallol’bà Poeporato. Ben ſl corteſeela

:tomb-ile differëmdalmica] zitta-ſua pxoce—

22" dere::
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dere glorioſo . Io operai da Catecumeno,

perchelaſciai meza veste 5 Egli diportoſſi da

battezzato,laſciandolc tutte, e compa rendo

in publico con veste bianca . O fanciullo ve

ramente fauorito , auendo ſin dal principio

del ſaettarc dato nelbianco d’eſſer gran Li

moſiniere di S. Chieſa con eſſer rimastoim

bianco per far limoſina ! 1nstituti mi firma eve.

fligium, l'eſorta Martino con le parole di Caſ

ſiodoro; rw 7m' Primxuurgloriam conſecumr e!,

florenribur annirglorioſir honoflbur auguri: .

Io, ripiglía Gregorio Turonenſe, lodai in

terra le gran limoſine di Tiberio Secondo;

ora in Cielo ammiro, non che lodo le ſingo

lari di Tomaſo, ſesto nel martirologio,primó

nella limoſina. Io`, ſÒggiunge Girolamo, im

piegai la pëna per encomiar Eſuperio,il qua

le impiego la mano a beneficio de' pouerizſe

m Cielo non v’è carta , i nchiostro, penna,po

co importaz'impiegherò per Tomaſo di Vil

lanoua la voce, Io, ſegue Sidonio,ſui libera

le nello ſcriuere di Patiente , perche fu egli

molto liberale nel donare a’poueri. E che nò

deuo dire in lode di Tomaſo prodigoz "On—v

che liberaliſſrmo ,P AiConte Teofanio allie

UO della Limoſina nó aſſegnerò per ſuo pag-7

gio Tomaſo,~ fauella Gregorio Magno, ma

. i per
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per Aio,*beiìchc ſia fanciullo ; ſendocheCon

*ſummnus in’ breui expleuit tempera multa ,nella

Scuola della` Limolina , e nella Corte della;

Miſericordiaì Teodolìo , dice Ambrogio,tí

vedo tutto affetcionato a’ biſognoſi , e ne go

do; _ſe vuoi vn buono Economo , eccori il ca.—

ritatiuo Tomaſo . Te l’afficuro per ſincero,

mirandoſi da primi annirestato in camiſciafl

per Dio , ch’è quanto dire: Egli è nel diſpenó

ſare vn Ministro tutto candore . S’io tornaſiì

nelMondo afferma Beda,e ricuperaſsi i miei

lumi cecliſſati,-ſcriuerei ſenza fallo di Toma

ſo prodigi , ſe di Oſualdo limoſiniere ſcriſsi

gran coſe 5 irn'percioc-he dall’alba,e dal mati

no ſ1 conoſce il buö giorno. 'E perche a gior—

ni miei _non eomparue alla luce Tomaſo il ri

ſplendente, eſclama Sxefanq d’Vngheria..?

Certaméte l’aurei laſciato erede del mio Re—

gno, giache ereditò il mio Spirito; l’aurei da

to il mio Scettro,giache non hà il Módo, che

deſiderare in lui, nè il mio cuore, nè la mia.

mano,penſando sépre adjarrícchire ipoueri,

imitando i di portamenti della mia destra, eſ-.ó.

ſendo -laſua ſempre-della, e destra per diſpé—

ſar teſori ſen-za curarſi d’impouerire ſe steſſo,

giache egli è restato nudo per coprire l’altrui

nudità-‘s Ydite quelle: nuÒ'ue , e questearrin}
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ghe ;gli Angeli tutelari dell’indie , fecero

istanza al Monarca Plenipotente,che ſi deſſe

loro Tomaſo pel nuouo Mondo; ſendoche

diceuano, ſuggetto non ſoggetto all’intereſ

ſe Tiranno , Perſonaggio ſpogliato *del ſuo è

a propoſito per rubbare gli altrui cuori 5 co

noſcendoſi periſperienza, che non fà peſca.

d’anime chi viaggia in lontani paìeſi, òper

fare peſca di perle, Ò mercantia ditçſori . Si

oppoſero ſubito alla dimanda li Protettori

d’lberia , ed alzarono così le voci: Giustiſsi

mo Giudice50perate da quelche ſiete . Non

dCllC ſenza cauſa impouerirſi vn Regno*: Sa:

rà Tomaſo a quelche ſi vede, 8c a cioche ar.

gomentaſi , della Spagnal'lndia douitioſa,5

per‘cioche l’arricchirà con le‘ſue flotte di ſa

pere,di~virtù,di miracoli . Eſarauui la mutua

cauſalità, perche la Spagna ſarà l’india ricq

chiſsima di Tomaſo, come Rom‘afldel Candi

do Filippo Neri. Nelle proprie có'trade egli ~

arricchiraſsi col traffico del ſuo-oro,e col ne

gorio ben groſſo delle ſue limoſine.Nó man—

ca modo di rimediare al biſogno degl’lndia

ni. E come? Colle' copie, cogli allieui5co’ Fi

gli di Tomaſ05ma ſrà tanto resti in caſa l’oríz

ginale5ilMaestro,il gran Padre. Degno ri—

piego proposto da’ Numi tutelari di Spagna,

e co1:..-“
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e come loro fecero istanza , così id conchiu—

ſo nel Diuino Senato . Ma con qual titolo re.

sterà nella Patria questo Eroe? Pareche ſijna

tutti li posti occupati - ll Caualiere mantenia

tore della Fede,etiandio nel Campo di Vul;

cano,ſi conuiene a Lorenzo Diacono. Il Re

coronato nel trono del carcere, e porporato

col proprio ſangue , daſsi ad Ermenegildo il

Martire. Il Cigno canoro nel monte, nó Par

naſſo,ma Vaticano, ſi deue a Damaſoñ. ll Ca

ne Fedele , il quale Larmm except': ſure: , per—

che gridò bene contro gli eretici , S:1mm

dultera: , perche con patienza aſcoltò i pec-.

catori, adulteri della Virtù; @fitplacca': Dia—z

Mino, Ch’è tutto Giu-Rida ;Sic placmt/ Domine,

ch’è Madre di Miſericordia; è titolo di Do.

menico ldea de* Predicatori . ll Santo mira:

coloſo , da tutti s’intende Antonio, e con‘ :añ

ione,auendo in pugno l’OnniPotenzañ; ll

, rustico nobile è d'lſtdoro l’el0gío, perche»

quantunque egli ſuſſe vn biſolco , era ſeruito

dagli Angioli , perche ſeruiua al loro eterno

Monarca . L’Apostolo zelante è. ſouranome

di Vincenzo Ferrerio,tutto ſuoco,e tutto zeñ.

lo. L’Ermellinomitrato è l’epiteto d‘ldelſó

ſo,acuila Reina della Purità’colle propio

manidonò in riconoſcimento della Vergi

~ › ~ nità
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hit->1 difeſale , Candidijìímam m'cstcm. E così '

da altri Semidei Spagnuoli ſono statí occu—

pati gli altri posti ſamoſi.Con quale stcndar—

do resterà adunque Tomaſo nel patrio porñ'

to , giachei Custodi vigilantíffimí delle Spa~

gne procurano , ed ottengono, ch‘eglí non.,

viaggi in alto mare per l’Indie-P Or quì furo~

no le nuoue, e ſante gate trà Cittadini pacifiñ‘

cí,e Beati . Dieeua il Diletto ſtà Vangelistí,il

quale amzäu: SindOfie ſegui‘ nella Paflìone-íl

Signore; nomar ſi deue: Fedele Diſcepolo,

poiche comincia a comparire preſſo a Cristo

ne' ſuoi pou cri, amiéìurSmdane,perche in ca

míſcía. Ma quest’è poco,ripigliauano gli al—

tri; imperoche egli' mai non fuggita.. Perfiue

rubi: 'uſque ad ”20mm nel corale diſpoglío.

Areíueſcouo, non auendo che dare achi gli

dimanderà limoſinaſipoglíeraffidella propia.

veste: Agonizzantemon auendo che laſciare

più ai poueri,darà anco il p~ropiqletto,príma

di mOrire; ſiche può dirſi di lui cioche di O—

dilone grä limoſiniere laſciò ſcritto Pier Da

miano : In frog-india* ehemoſym’: im 14737”: crac,

:Ut nmmulli,dum eum omnia dtfiíeizgemem fine.

cumffiuione conſpicerent, non diſpenſhtoríſed Pra

dzgum z'udimrent. Angioli, che ne dite è Tito—

lato Angeëcolì 'híamí 5 ſendoche,come_ze
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dere, ò compariſce ſenza vesti, ò trionfa ve

stito a bianco; nuntio veramente di pace per

li poueri , araldo di festeggiamento per la.»

ſconſolata vmanità . Vn’ huomo ſenzainte

reſſe chiamar ſideue Angelico,perche ſolle

uato dal fango , e totalmente ſeparato dalla..

materia ſublunare. Westo no, replicarono ì

Senatori felici i A chi mostra ſino dalla ſan

ciullezza fiamme Serafiche,ſpogliandoſi per

forza de’ ſuoi ard’ori, Sè incendiſcaritatiui di

tutte le vesti.,_è pocov il titolo d’Angiol’oi‘n..

carne - Enon. mirate(grida lo stuolo ſempro

ſeguace dell’Agnello). nell’inſegna del Gi—

glio il nostro titolodi. Candorea Buonvede

te,ripiglian.o iDottori nel Candido

to laſaggialíurea del Douorato P Tanto. egli ,

compariſce più adobbatod’eloquézaa per-

ſuadere non-ſolo ne.” pulpiti',,ma nelle ſtrade,

quanto è più nudo- Non piùliteznonpiü. c6

trasto: nel Regno di‘Pace ,. dicono.- i Martiri.

Si onori colititolo Porporato,bench.e~ gran

deggi con vestebianca a Eſſendo egli rima

sto nudo in publica per la virtù,ebbe Porpo

ra,perche in queſto atto ſparſe il ſangue,aué.

dodato limoſina ; ſParſe il ſangue, perche)

rofſeggiò di modestiamon di ſcomoçdi cari

tà,non di. vergogna; ſparſe il ſangue, perche

tor

—_---___-A_L
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tornando nudo,e ſcalzo a caſa s'inſanguinañ

ua i pedini innocenti con gli ſcrupolize quei

fia fùla prima volta , che gli ſcrupoli perfet

tionaronovn’ anima,e l'abellirono:. -Via sù

col nostro titolo s’appelli , 8: auraiſi tutto in—*

tiero l'elogio della Spoſa,cöchiudono iMar—

tiri, Dileäur meu: Candidag@ rubicundur ele—

&us ex miililzur.Martire ſolamente il Villano—ì

ua nudo, ripiglia il Concistoro felice P E po- .

co “. Sarà piùche Martire chi più d’vna volta

eſporrà l’anima ſua’ pro oflilaurstm , e chi ſpar—

gerà molte Fate il propio ſangue a forza di!

aſpriflime diſcipline per ammaestrare gl’ i

gnoranti,e per ridurrei figli ſuiati al cami—

no de‘lCielo. Orsù non ſireplichi altro, cö

chiudeil Collegio Apostolico; frà noi s’ar—

rolli Tomaſo ,il quale veramente ſarà vn A—

postolofidelle Spagne nel predicare , vnell’o

perareJr‘rèl conuertire anime a Dio,nell’vnir~

li colla ſua ſublime contemplatione al mag—

gior ſegno ſm dal principio al ſuo vltimofi

ne . Piano Apostolil. Hò io che replicare, e»

non mi curo eſſer morteggìato: Nunquid Sun!

’: inter Prophetar? Si deue qualche coſa d’auan—

taggioa Tomaſo del titolo Apostolico , per:

cioche ſe degli Apostoli, diſſe l’ApostoloF‘

Haémteralimenta, d* quibus tegamur hi: conti

Z ² 'i
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i’ifîcmur; Tomaſo ſin dall’Aurora del Viuero

fece vita più perfetta ;effend'oſi priuato per

Dio,e degli alimenti,e del vestito. Penſastcz

mai, ò Signori 5 che tanti pretioſi teſori aue

uano a cauarſi- dalla pouera miniera della nu~

dirà di Tomaſino è Fù prouidenza del Cielo

apromouerlo (in da primi anni -a questo atto‘

eroico, accioche da primi ſplendori ſi cono

ſceſſe il Sole ,i e dal-'l’alba il restante del gior

äî‘gf dc n05 auendo laſciato ſcritto Ambrogio: Zam

ì ' domus in ipſiz meflibulo debe: agnoſèi . Catone di

poca età entrò nel. gran palagio‘ di Silla, e

vedutolo mutato in carniſicina Atracitate m'

c. i. 3* common”, diſſe al ſito AioWSarpñedone è E non

ſi troua chi vccid-a? Buon v’è vnv Alcide; Che .

ci liberi da questo Mostro, che diuo’ra lastra iibertà,le Prouincſhi Regmkle REPUbÎÌ"

-~ - mmancaa molti la vo

i E chiuſa la &rada-,e

~ i ‘* ' nza,e‘ col duro—ferro

della guardia ben” armata . Dammicon cho

vcciderlo, che a‘ me basta l’animo d’inoItra-r-Î

mi., NMim admimln'liùr , dice Valerio,Puer

in officina crudélítatis deprehenſur miii‘orem non.

:xt-mm., La gran- Regoia del’ generoſopetto.

diCatone:'1nzpſio,,-Îp5flffi ulo debe: agnafiti . Alci—

biade viſitädo Pericle ſuo 2.110,10 troua addo

_ ` iorato.
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lorato . Chi nel vostro Cielo,gli dice, ha teſ

ſuto nube di afflizione? La ſpola delle mio

ſpeſe eſorbitanti, perche non tronoadeſſo

’ modo, come ſodisſare al publico. Ergo, ripi

glia il N i potino , cfu-ere potim quemadmodzmó»

ratlonem non reddasE così fece,&~ accertò l’aſ.

flitto viſitato.. La gran Reggia del ſublime»

ingegno di Alcibiade nato a trouar ripieghi;

criandio in caſi diſperati, in ipſò wcflzſmlo de

be: agnoſcx . Tomaſo d’Aquino in ſaſcie tran

gÎuggia carte,ín cui è ſcritta l’Aue Maria, non

i ſnquieta ſe non hà libri in mano . La gran.,

Reggia del Maestro de’ Saggi, che diuorò

Ogni cibo ſcientifico , in ipſi; weſìibulo debet a

gnofií. La gran Reggia 'dell’Angelico Dotto—

re,il quale ebbe in pugno quanto di ſottile,

di ſodo,di erudito, d’ingegnoſo tronaſi in al

tri , in ipfi; eve/Zibido debe: agmìſciz come a viua

Statua della Sapienza doueuaſi , etiandio da;

primi giorni il libro in palma . Carlo Borro

meo a chi dimandollo, che faceſſe tanto affañ_

cendato con pochi pomiè Aggiusto il Mon- "

do,riſpoſe quaſi collatte in bocca . La gran..

Reggia di quel gräd’animo,di quel grä Prin—

CÎPQdÌ quel gran Porporato , in ipſi: rue/Zibqu
debe-r agnoſii . Ed io ancoſſra mi’rádo il mio To—

mafino in camiſcia , che ſpogliarſi dellîìſuea

i , vc 1
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vesti con gusto per darle a poueri , in z'pſò rw

ſlibulo riconoſco nella gran Reggia dilui vn

Catone per la ſua prudenza Cristiana , nom

miga stoica; vn Alcibiade pel ſno raro inge

gno,applicato ſempre a bene, non mai a ma--~

le; vn Prencipe de’ Tomísti, Cherubíco nell’

intelletto , Serafico nella volontà; yn Carlo

Spagnuolo caro à Dio , caro a poueri, caro a

Prencipí,caroa tutti. Chi vuole ammirare la

ſingolare prudenza di qucsto Eroe , rifletta.

al’ſuo modo di procedere, e nel ſecolo,e nel

la Religione , e nella Prelatura . Sempre lo

trouarete vniſorme difforme , ch’è il modò‘

della Pruden za, e sèpre lo mirarete aggirarſi

foura l’ Big@ Nunc, che ſono iduoi Poli del

Cielo diquesta Virtù . Chi vuol ammirare il

ſuo ingegno ſingolare l’aſoolti Catedratico

in Salamanca , ’ch’è quanto dire Maestrone

d’vnMondO‘c-ompendiato di letteratizòal—

meno diavn'occhíata alle ſue opere,che ba

stano ad istruire duoi Mondi. Chivuolam

mirare la ſua Carità ſingolare,benche comu

ne a molti, ò lo guardi in estaſi , come fuoco

vnito alla ſua sfera , particolarmëte nel gior
nſiodcll’AſCenſione, quando ode intonare il

ſoaue motetto Videmzlmr 1'111': 5 Ò l’aſcolti nel

Giouedì Santo in Vagliadolid ſauellare dell’

- Amor

 

ì"
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Amor di Dio sù queſto tema :Domine ru mihi .‘

lauaspedes P Chi vuol ammirare la ſua gratia '

ſingolare in gouernare i ſudditi,prestoſ1tra

' sferiſca ai Chiostri, ò ſe nongli aggrada eſſer

d Claustrale , facciaſi Curiale almeno, ò C05_

tcggiano, rifletta pure a che ſi dice,& a che ſi

prartica nella Curia, e nella Corte dell’Agcir

ueſcouo :di Valenza , e ſi accetterà ſenza fal

lo,che Tomaſo di Villanoua è il Prototipo

de’ Prelati,l’ldea del buon Gonerno . Atten;

i detemi ,che voglio diſimpegnare la mia pa-`

rola ;perche tutti questi pretioſi teſori, cauo

dalla pouera miniera della ſua nudità . S’è

Tomaſo vn’ Idea mirrata- dir‘prudenza ‘z'nipſa

rue-[Zibido delle: dgnëſëi, eblb’ç’cöformgal dc:

to dcl Maestro in allíbile,del Serpe’te la Pra.;

denza : E/ìateprudente-*Lflcutſerpentçg ‘, doueua

laſciar-e,come il Serpente le vecchie ſpoglie

di Adamo: ln anguflíasſizstzîpat., diciamo di ` _
lui cioche del Serpente ſcriſſe Tertulliano, i

Paríterque Specum ingrediem, ch’era l’vſo di Dc Pal

mgione ,Ù Cute {gra-Jiang” ipfi) flatim limine ho’

tra us ,exuufis ibidem relicîis , non”: ſe} explimt.

Suentola nuoue bandiere di Prudenza il Vil

lanuoua con restare in alla” per Dio . S’è To

maſo vn’ Aquila perl’ingegno in ipſh cveflibu—

lo deberagnoſci . Scano queſto pretiofi:i teſoro

alla
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i'm-3* dalla pouera miniera della ſua nudità : Aquì

larumpehn-e , ſcriſſe l’lstorico , mix”: ”liqua

mm Alimmpemm dcuomnt. Ligran penſierí

di Tomaſo applicati àbeneficare i póueri,

diuorano le ſue vesti,che ſono le penne degli

vceelli ,che volano nell’aria del primo Pa

dre ribelle .KS’è il nostro Tomaſo vn’altro

TÒmaſo di Aquino,e nel nome,e ne‘ fatti, ir;

‘ipſh ‘rw/Zilmlo deli” agnoſci. Scauo questo pre..

tioſo teſoro dalla pouera miniera della ſtia.

nudità. ll Semideo Napolitano,eſſendo gio

iiinctto combatte co' ſuoi più potenti nemi

ci `in carcere. Int'mjcihamim: domestici eius‘. l

ſuoi fratelli dopo varij cimenti non auendofl

lo poturo ridurre all’intento loro’ di ‘laſciar

l’Ordine de’Predicatori , gli stracciarono

` per rabbia le vesti; e con. ;questo il-Litigante,

perdette gli articoli ,' e vinſeñla lite; comparñ'

ue glorioſozeztr‘ionſanre . Come? ;Spogliato

delle ſue vesti. S’è finalmente Tomaſo Vn’ al—

tro Carlo, caro a Dio, caro a’ poueri,caro a"

Prencipi,caro a tutti, Ddr-&m- 0490,@ bomini

Lux; in ipſiz rveflibulo debe; agnaſci. Sèauo questo

pretioſoteſoro dalla pouera miniera della.,

ſua nudità] diletti dell’Altiſſimo,come grà

deggiano nella patria de’piaceri? In albi:.

Amrfliflolr’: 4112i!ſequumur Agnum quorumquu

zen:.
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ierít, E caro a poueri chi compariſce ſenza,

vestizeperche ?Simile flmrli gdudet, Non v’è

ſeruidorc,ò ministro,che piaccia più a Gran

di quanto .chi ſerue_ loro ſpogliatoì; poiche;

colui che ſerue, maben vestito,ſerue più a ſe

steſſo , che ad altri. Se, per finirla , Tomaſo

qual’altroCarlo ſplendore di Milano, è caro

atutti , deue ſin .dalla ſua tenera età non farſi

veder vestito.: Wripuíchmſhtír, @fine «‘veflo

placth . Compatite questa volta, ò Signori,

come prudenti Giudici delle coſe,al mio di

ſcorſo ſe non è stato adulto,& abbellito. Do—

ueua eſſer balbutiente,e ſpogliato s’ebbe per

oggetto vn fanciulloſenza ~vesti,vn Tomaſi

no in camiſcia. N6può certo vantarſi d’auer

Laurea frà _tutti gli altri , ſe comparue per ſua

elettione daCANDIDATO.

A a L'AC



ì“ 'r'àä

LACQVHTO

DELL” ABITO

DISCORSO NONO.

In Roma nella Chieſa di S.Maria della Scala

profeſſando il Conte Scliauata Boento,

ora chiamato frà noi Carlo

Fehcc.

  

j “W-”á ONO stato vn’pezzo rifletten

ìÎ j do,che doueua i-o dire in questa

.., diuotiſſima funtione , nella- qua

*i le guardando vn’ ammirabilez

q e ſpettacolo( ll Con-te Scliauat—a,

Rn??? in queſ’t‘o stato ) Flere- magi: [denza-tm aliquid

in Euig- dz'cera.Ma il- preſente non è giorno di~ ſcherzi,

ò Signori , poiche questo Caualiere ſàda ve

ro . Eccolo armato d’vn ſacco in cam-po, e ſi

dichiara nemico del Mondo, del Senſo, dell’

Ala-iſſo , e com-c tale con I’arnri de" Voti vuoi

com-battere contro Cſſl intrepid‘amtente; Vſq;

feffiouc. ad mmm . Per felice` augurio delle Vittorie

in' nome , ed in fatti FELICE porta in palma;

&BV-i la ſua Croce, in mano l’Abito. Mmgariticu!

m 8 C o . .

”EZ-e dot-hm‘ Splendor, parlo col Nazranze

_ ~ HO’,
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ho, perche con la Croce in pugno s'eſpugua

il Ciclo . Nò , non è tempo di equiuoci , pre—
tendendo questi Vmſiuocè conuenire infame, BLPÎIÒ

fici)infigare,@'71uditate , in ieíunä: maltis , in.» o*

char-itato non fic‘ta colli veri figli del Profeta.

zeláte,della Genitríce del Verbo,dell’Ama

zone Spagnuola. Reſto luogo non dà luo

go a deſcrizioni, a pompe, a teſori d’eloquë

za, mentre il generoſo Boemo riſoluto dare

di calcio a tutte le pompe del Secolo,diman—

da prostato :a terra la Pouertà dell’Ordine .

Oggi non ſeruono belle parole,vedendo 0t—

timi fatti, per bocca dei quali,benche in ſilë

.zio , ci replica questo gíouane l’eſortazioní i’

del gran Teologo: 1” montem in mantemfitla- Him‘?

:i: caufii confiigiſſamu:. Sono fuori di stagione `

dentro questo Tempio, ed in quest’occaſio

ne le vaghe figure, ſe questi calpestando con

piè nudo tutte le vaghillìme diuiſe del mon

dozcompariſce,come vedete,in figura di po

uero Scalzo da ricchiſſimo Titolato , ch’egli

era.Lungi lungi dal mio dire i trallati famoſi,

mirandoſi costui con ammiratione di tutti,

trasferito da’ conuiri a digiuní, da’ paſſatem—

pi a rigori , da delizie a penitenze,da porpo—

re a cencí,da Reggie adeſerti,da'miniere,da

felicità BOGme , e mödane a pouere, ad aſpre

 

un

- Aa 2. ſoli.
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-ſolitudiní Tereſiane. Che nuoui , che ſirani

traſlati l Conte , credetemi, che vi parlo con

vna Bocca d’Oro : Per li vostri diportamenti

. diuoti , e per la vostra generoſa ríſolutione :

‘SSR-CW Etſi lapideam habe-rem anima" cera feciffimmol.

‘ liorem . Se dunque vedo in Voi grand’opere,

dirouui poche parole; e pigliatele , como

frutti d’vna volontà cöpunta dalla vista del—

la vostra funtione,non come fiori d’ingegno,

nó come studi d’intelletto martirizzato dall’

arte in questa occaſione,in cui doueua io di—

ſcorrere alla preſenza di tanti Prencipi,Prc—

lati,e Religioſi . Nell’atto della ſolenne pro—

feffione, a cui già ſiete diſposto, rinunciando

a tutto quelche vi promettcua il ſecolo (e nö

era poco) veramente fate Vn grand' atto.

Eleggendo oggi víuere , e morire nella cro

ce della Religione conficcato colli chiodi

de’ vostriVori , mostrate vn grande animo.

Poſponendole porpore medeſime al nostro

abito, all’eſterna apparenza abietto, anzi vi

Iiſſrmo, fate vna gran riſolutione . Ma o nul

la,ò poco vi giouerà tutto quest0,ſe poſſede

do il vostro buon’ abito in Foro Poli , ſe non in

fa‘qfiri; non procurarere giornalmente diſ

porui ad acquistare il buon’ abito . Dunque

vi ricordo , ſe bramate viucre , e morire da

Eroe
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Eroe (come auete cominciato) in quest'abi-`

to,di applicaruí da vero all’Acquisto dell’a—

bíto; equesto vuoldinotare laceremonia,

che fate alla presézadi tutti; cioè a dire: Vo—

lendo oggi proſeſſare comparire quìcoll’a

bit0,non vestito,ma in pu ‘ no. Dichiarate c6

questo , che ſe non A 7 _ exe" il buon abito,

auete grä deſiF d’acäffärloîlîd io V’addite

rò la strada col preséte Diſc’orſoflDäto è più

d’ogn’altra coſa neceſſario a chi vuol ſeruire

con ogni perfettione all’Onnipotente l’ac

quisto dell’abito buono, altretanto è difficile

a pratticarſi, 8c à ſpiegarti . Piace al mio An—v

gelico,8c in conſequenza a’ ſuoi veri ſcolari,

che con vnÎatco’íolo ben fatto poſſa impri

merſi l’abito nell’ineelletto ſpeculatìi‘io; per

che in vn atto ſo'ldëonno rappreſentarſeglí

tutti i moriui, e restarecon quelli tOtalmenta

quietato,&z appagato, Nella Qat’eria della

Volontà con vn ſolo memOriaIe nqn’ſi ottë—

gono le Bolle. Benche questa ſia Regina del—

le potenze è cieca, e da cieca biſogna trat

tarla . Come fù digratia , Vditori , trattato il

cieco Omero nel Tempio di Tolomeo? Có

tutte leCittà,c he lo pretendeuano come ſuo,

attorno attorno. E neceſſario circondarla có

tutte le circostanze, ccà) tuttii motiui ,g con..

tutte
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tutte le difficoltà ſuperate, e perche qſſutsté

nö poſſono eſſer ſuperate in vna volta da vna

cieca,bëche Amazone , ricercanſi gli atti re—

plicati 5 conforme al comune dettato: Ex

multiplicatir aäilmrfit habítur. Da questo pun

to continuatiuo negletto procede,che non ſi

tirano dritte , 8t aggiustate le linee nelle pit—

ture famoſe dello stato Religioſo 5 e restano

non pochi Religioſi nominali,ò per fauellare

con le ſcuole. Religioſiſecundum dicimonſeczî—

dum e/fi’ :ſeculo rum-Ivírſhlir , @if nonſat-&i; remm

Epist. 8. ciríter ,come parla i] glorioſo Martire Cipria

no . Il primo atto ſolenne basta, è vero, per

acquistare lo stato Religioſo,ma non è bastá

te a ſare acquisto del buon’abito del Religio

ſo; dunque ſe non ſi aſieconda ſi pericola nel

parto, restando costoro Religioſi d’abito ſo

lo,e l’abito nö fà monaco. Anzi restano que

stitali più miſerabili de’ medeſimi impanta

nati nel ſecolo . Miſerrzmi omnirî, (tiro al mio

intento il Senatore Caſſiodoro ) @1" perdendo

quod dzligum, zugiter patiendo quod ”alam 5 86

a questo propoſito diſſe Agostino: Sica: non

”oui meh’oregquam qui in mona/Zerzjs pro/ècerunt;

ita non inuenipeíorer, quam qui in monaſìerſſr de

fecerunt 5 e diſſe bene; ſendoche Corri-prio afri—

mi pqfitma. Per iSnggire questi ſcogli peri

coloſx,
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coloſi, giache colla profeſſione c’aſſicuriamo

del Pilora, dobbiamo ſar Vela nel mare della

Religione per impoſſeſſarci del vello d’oro,

cioè à dire dobbiamo impiegarci, ma c6 ap

plicatione nó ordinaria,per ſare acquisto del

buó’ abito,altrimëte in questa Vita perdiamo

iltèpo,e nell’altra l’Eternità: ;Miſcrrimi 0m—

m‘um. Chi entra ne’ Monasteri oſſeruanti, cö

pariſce Sicut Arbor in medio l’aradifipoſim; Mn

quam Lg!an , quodplamamm eflficu: decurſiu

aquarum, quodſruffumfimm dalai: in tëpore ſito.

Nel tempo della profeſſione ſolenne, quest’

alberi floriſcono,ma ſe non ſuccedono ai fio

ri li frutti,ſaranno come le piante degli orti

di Tantalo,e di Adone tutte fiorite,ma ſenza

frutti; non campeggieranno da Primati albe

ri del giardino della Spoſa celeste, in cui ſuc—

cedono ai fiori i frutti_ Fruä‘us eius dulcírgutñ

Mſi mm. Carlo Felice Veráum ad teò Prince” .

Oggi, m’hai detto, che vſcisti a luce nel Mö—

do; oggi, io ti replico , e naſcerai nel Carme—

lo; e con queſ’ta tua naſcita ſpunteranno alla

preſenza deila Terra, e del Cielo ne’ tuoi

quattro Voti ſolenni , e ne’ molti feruoroſi

propoſiti, fiori belliſſimi in abbondanza 5 ma

ſiaremo attendendo: Siflorerfiuéſusparturixît.

Accioche gli alberi puntualmente ci diano

dopo
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dopo li fiori i frutti, non balla vna ſola volta

adacquarli , ma è neceſſario continuare . Se;

vuoi corriſpondere ai fauori delSignore,alla

chiamata di Dio,alla nuoua naſcita in qucsta

Reggia della Monarcheſià dell’Empireo , nè

ſi dia indietro,nè ſi fermi nel cominciato; sé—

do che: ‘Non qui inca-petit ,ſèd qui perſeuerauerit

ruſque in finem dà frutti di benedizione , cor—

riſponde a suoi oblíghí, acquistai’l buon’ abi

to,e l’eterne corone. ,Cqu confiimmauizídea

querepoflta est mihi corona [ii/little , Cinea , Me

dico del Coronato Pirro (racconta Eliano)

i-nuaghito delle ricchezze di' Roma, ſcriſse al
Senato,che voleua liberarlo dal' gran tirſſiior‘g

concepito di vn tale nemico , ſe prometteua

arricchirlo co’ ſuoi teſori, Farò( dilſe)eccliſ

ſare con oſcure nubi di veleno, il Sole,che vi

vi flagella co’ raggi ſuoi , ſe farete comparire

nella mia caſa vn Cielo stellato nella gram

copia delle gemme Romane. Empiadnfame,

ſcelerata auaritia! Affiica infernale,feconda

ſempre di Moſtri, Stenfaglía tenebroſa po

polata di Arpie l Pccuníarperebat, ſcriue Elia

no,(ä/’*Pollicebatarſè Pyrrhumpſiiarmacís inrei-em

pturiim . Deteſtarono , s( il tradimento, &il

Traditore li gcneroſiffimi Senatori, e gli ri

ſpoſero: Non ci piace l’offerta, perche ci ag

giada
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, grada Stylus. Rom-zh.: Curi-e . Cominciaffimo a

‘ſuperare í noſtri nemici Virtute, nö technis; cal—

liditare, infidys, e di queſta maniera proſegui i

r—emo a viuere,& àvincere. Conte,giache per.

le poſte veniſti dalla Corte Ceſarea per ve

ſtirti del noſtro Santo abito in Roma , viuer

quì deui, come i ſudetti virtuoſi Romani; ſe

gui pure , ſegui l’orme de’ tuoi Maggiori, de'

Pietri dalla Madre di Dio , de’ Giouanni ñdi

Giesù María , de’ Domenichi parimente di

Giesù Maria,de’ Ferdinandi , de’ Mattia , de’

Filippi , de’ Paoli Simoni, degli Aleſſandri,

de’ Gio: Battiſta Orſini (con cui ti pregi ti

rar parentela) e d’innumerabili altri, i quali

in queſta SCALAxnó ſ1 fermarono nel primo

Scalino, in queſto giardino non diedero ſoli

fiori,in queſto Santuario non furono ſolamë—

tc profeflì 5 ma ſalirono ruſizue adſummitatem

Seal-affini” Mcumen Cal-im tangir 5 produſsero

come l’Iſole Malauari tuttol’anno frutti nuo—

uí,atteſero(afficurati dell’abito nella ſolenne

proſeſsione ) all’ acquiſto del buon’ abito.

Mettetií n teſta d’auere a grandeggiare quì

in Roma , come i tuoi antichí,e famoſi Capi

tani 5 imperoche al dire di Giouanni Criſo

ſtomo .* H-ecſhperbmſòla dere: eos , qui Chrzstum

t :veneranmr . Leggeui con gusto Seneca nel

' B b’ ſe
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ſecolozdunquericordati di cioche egli ſcri

ue al ſuo Lucilio nell’epistola ſettanteſima,

ſeconda :î’Non mulmm refer: ,rvtrù' omittarñPhi

loſophiamfln intermitmr. Non enim 'Ubi interru—

pm est,manet. Siche per ſare acquisto del teſo

ro del buon’ abito biſogna attendere a que

sto ſolo eſercitio: Refistidum estoccupariombur,

come dice lo Stoico,nec explicandaffidſalmá

”md-c. Non deue fermarſi a mezza strada chi

vuol-godere neltermine; nè contentarſi a far'

camerata colla Primauera ſola chi vuolñ gu)

fiare li frutti. Chili appaga d’auer comincia—

to bene , e non penſa ad altro ,cè-..ſeguace di

Giuda , non di Cristo; poiche di quel-lodifl‘e

Girolamo: Judas benè inc-epic, @- malè finiuít‘, e

di questo autenticò la ſperienza, e l’Aposto—

lo: Fac-im *dediche-offline ad martem , mortem—-v

autem Crucis . Viue nel ſecolo il mandano , e

l viue ne" Chiostr’i il Religioſo), ma con questa

differenza a mio ‘parere,che il primo viue da

Camaleonte; il“ſecondo da Cicala. Et in che

mi fondo P Ne' loro dipotta’mëti. Del Camaí,~

leonte ſcriſſe Tettulli’ano,.chezoflirmzr rue’

fcirurfizllic’anr, ruminütſie’ 'ventaed… .lDiman-ſi

diamo vn poco a' mondanicome viuon‘oDi-ì

teci ’fcudetarij-delñ ſecolo, Nobili , Ricchi;v

Cortegg' ni , Caualieri, Scientiati , Grandi,

:vaca . ` Pren
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Prencípi,Coronati,come viuete ?Riſpondo

no có vn ſoſpiro, 8: intendo il loro linguag—

gio, ch’è l’isteſſo , che'quello dell’Affricano:

be mento ;ibm . La nostra nobiltà, i nostri te

ſori , le nostre ſperanze, i nostri puntigli , lo

nostre ſpeculationi , le nostre grandezze , i

nostrí titoli,le nostre felicità quaggiù adora

re,ambite,inuidiate, non ſono altro , che vn,

vento,che fugge,vn' aura,che vola: De evento

char. Venta: quandoque deſignargloriam :mafie

toriam, @L [dèilem , autentica S. Gregorio nel

vigeſimo de’ ſuoi morali . Il Camaleonte,di—

ce il Senatore Ca‘ſſiodoro , è vna viua, eſpi

rante mutatione di Scena: Coloreffilos multifa- '

ria qualita” cammum ;e l’antico Tertulliano

ſoggiunge,~,ch’egli ad altro nonv vale ſe non a

fare queste mutationi cótinuenel Mödonu

mcon”, nec aliad rvalet . E quale ſimbolo tro

ueraſſi più a propoſito di questo per quei,che

viuono tributando , adOrando , incenſando

continuamente il ſecolo? Ognun di loro,o

nell’esterno,e nell’interno, e nelle vesti, e ne’

propoſiti ſi muta continuamente: Vaio@ "o"

multpiger . Stultusfvt Luna mutamr . Pmterit

figura bum: Mundizlegge,e molto a mio pro

poſito Giouan Criſostomo : Prztcrit Scena bu

iur Mundi . Così viuonoi miſeri ſecolari'stif

 

 

Bb 7' i man



I -9 6 L’Acqmsto dell’AM”

In Sylu.

plug.

matí dal Volgo felici . Eſaminiamo adeſſo i

fortunati Religioſi tenuti in concetto di mi

ſerabili,e vili . Riſpondeteci vn poco , ò ſco

lari della virtù, come realmente viuete ſtà

l’aſprezze delle penitenze è Nella ſolitudine

de’ Chiostri .P Nel carcere delle celluccio P

Nelle carneficine della mortificatione ?Oſ

ſeruano in qu'est’ora ſilentio,e non riſpondo—

no; ma riſpöde per loro Filone,e dice: Affi?”—

tifvt Cit-ad” rare minare. Se quei viuono di VE

to,questi di rugiada. Roscfl dim'na conſolati”,

dice S.Giroiamo`. E qual lingua di carne po—

trà ſpiegare le conſolationi celesti goduto

da’veri,e perfetti Religioſi? Nec lingua male:

dicm,eſclama Bernardo, nec [item exp‘r'imm,

expert”: potest credere quidfit Ieſum diligere . La.;

rugiada nelle Scritture, dice Rupe‘rto Abba

te, dici pote/Z ipſè contemplationirguflur. Di que*

 

ſta rugiada celeſte ſenza dubio viuono i Re

ligioſi, e particolarmëte li Carmeîitani Scal

zi,figli della contemplatiua Tereſazdouendo

auere ognuno di eſſi per anima` la cótempla

rione: Cuíurpatiarparr, come parlano le no—

ſtre Coſtitutioni , :fl contemplano , alla quale;

procurano ſolleuarſi continuamente coll’ali

delle due ore di oratione mentale,a cuiſono

obligati ogni giorno . R04* Cali, afferma S.

x-Q’ÌZÌLÎÌ'ÎPÎÒ z ‘i Dio— `
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Dioniſioſiafiguar doä’irinam cale/Zemſenfimstil

Iatam . E queſta rugiada continuamente ſtil—.

la ne’ Chioſtri , Li‘ce‘i douesìimpara, es’inſe

gna la _d'ore-tina éeleſtjejuëome: l‘oìv'ede , olo

ſperimenta chi-fl pri—attimi’ Lar’bgiada‘, Con

chiude Orígene5flguijîcdt Gratiat'n‘ , a' doéìri-,ñ

na’m‘. Ne’ Mo" K ' miräſiqueste 'due famo-

` " .~' ‘Miri-na diuì'oe @gli
PU P T "’-7 íchepe'r‘p0 di' ciba‘rſi ‘di' rugiada pánófldeuono iRe-i

ligioſi chiamarſi Cdl-titolo datoloro dal Pla

tone` dell’Ebiaiſm'o: Ajflcetifw Cicada rare (vi-

”ere . Ma t-rouaſi fra loro vn’altra qualità ſim

bolica ;ſia finale-ferme aſſai al mio propoſito.

La Cicala è Vn cpiitr‘apoſto del Camaleonte,~

pnfe`tlt`:`hë7dou‘e` diſſeſto‘` ‘coſtante nellîim

coſtanza , la Cicala‘ è 'coſtantiſsima nel ſuo

procedereíz’ëñil‘ Camaleonte ſempre ſi muta;

queſta'piF'egíaſi-*d’eſſese’immutabile ne’ ſuoi

dipoxt'a 7 liti-;é comparend'o col ;ſuo vniſono

da cäli delle: Campagne -, da vn AnÎ;

gio’lò‘nellaì‘áfſſſlla di-eſtate, reſtando ſeria?v

pre vniforflie, &oſiioatá'nella prima elezio—L _i

ne del ſuo mondi Ondetben diſse Nigidio ,`
eſſer lla ciéóaçimpſiercioche a guiſa de’ c254.:

chi cagta ſempre l'iſteſsa canzone `1"‘Chiara-xzñ

mente conoſceIì-zche poſsieda l’abito .del c5,

' tare;
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tare; poiche ſe diſſe Tomaſo il mio Maeſtro

Angelico,che Habims cst altera mmm,perche

_ficut natura :ſi determinata ,ad ”num , così l’a

bito , (a' differenza delle potéze , le qualiſmi:

adoppofim) la Cicala-col_ ſuo Canto mi@er

dimostraſi abituata nella muſica,determina

ta ſin’ alla morte ad vn tuono. Chi vuolyiue

re da Cicalav priui'legiataLi-;g' Chiostri colla..

rugiada delle conſolatian dinine,dellaieonñ

templatione ſublime,-dcfladottrina geloſie,
delle'vírtù ſouranamralifleſille cognitioniſaz

uoríte , ſi diporti dazCicalapcoll'Vpiſgng de'

ſuoi Santi propoſiti;- e 'faràxfueſìffiñflffiçuxffiz,

già Colla profeffionczbkflfieſ del; _i 1ſe applic‘heraſsi tMÒ all’art-quia ſiÎ’ . ;WN-1, i

abito con la replicatione degli atti,COJ rino

uare ſpeſſoi motiuízizpropoſitizi vori promeſ

ſi a Dionell’entraeemſhRsiigíOney-nell'an;

no 'del Santo, NOMÌWÌOÌ;eppodella‘ſuaq

Profeſsio”Duca-Mrmrieordordo SQlCstC,

dato ad vn giouane slanelato dal ſecoloçla..

- vnìîdegli antichiNn ſia‘, ‘ lari dell’Ererggj,

Defideraua il N’ ` è k' glitudini&res-non iſpa ' ,, i ’ſi' i

` delia perfetti_ Î'Î 'l‘75' :“ÎÌ ` ` i -’
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Per Affido-2m@ Bafilzſcum ambulaèir;@’ roncul

cabir-Leqné@ Dr'rm‘fl'em', ſepro’curi qui viue

re `Qaedir'pn’ma Wie",tdlisſèr'nfen Conte Boemo,

8c ora Scalzo guerriero, ſe vuoi viuere , co

me deſideriídi rugiada celeste,e non di ven

’ to,ò di veleno, ò di toſsico , diportati da Ci

cala ,ì rprocura'ósbraicciarti nell'acquisto del

buon’ abito, acciöche determinati” ad -z-num,

tu (lieu ſempre C—Ol Regio Profeta: Z’enedímm

Dominum in omni tempore,ſemper [rm: eius'in.»

ore Meo; accioche tu viua .Qualirprima dir-,mhr

ſemper . Il prirno giorno,ch’entrasti nel Mo

nastero; che mettesti il piede nel Santo No—.

uitiato , che ci diſponesti a proſeſſare in que

stö ſacco c6 quali propoſiti, e riſolutioni ge—

neroſe di Vbbid’ienza,di Castità, di Pouertà,

di Vmiltà,di Mortificaríone , di Gratitudine;

à Dio,d‘i Carità col proſsimo , di Perfettíone

con te st‘eſſo comparisti alla preſenza di tutto,

il Senato diuino P Talirſiempcr, mlirſèmper . O

pazzia detestabile di alcuni,dice Senecazog

gi approuano vn ſentimento , vn propoſito,

Vu aggiustaro modo di viuere , e diman'ç

ſcioccamente ſi mutano . .Baita autem demen- in Sa _.'

’if‘ d?, dic’egli, modo delefiari, modo qffëfl c'f

di? E chi porrebbe credere, (e purè Vero l) u

che questi diſordini regnano alle volte nell’

\-:
- (hdi



zoo L’Acqm'flo dell'AM?”

Ordine ?Entra vno nella Religione con feró. ,
uore straordinario,,e-non_ gu-sta ſe ntmdiazb-ñ

bidire alla cieca 5 di viuete con _angelica_ pu-..

rità, di comparire da mendico , non che~pouero, di eſsere straPazzato,come vilſágo, .

8c ingrato peccatore da tutti 3 di. mortifiçarſi

in tutte le coſe‘,&,in tutte,l’o_c_corréze;çii_mo

strarſi , e colle. parole, e co* fatti grato a Dio,

caritatiuo col_ proſsimo , _diligéte nell’acqui

sto de’ teſori della perfettione. E_ non Soco

me,paſsati pochi meſi, non che anni, mitaſi

c6 am'miratione d’ognuno nmgaxione di See.

MLQ non vbbidiſce ,.o vbbidiſçida ;Sc-fina;1

uo5famidineFendt_ Và in-buſca”;.ínfzmgarfig
’ nellſietamaio del Senſo : fugge quanto può la

camerata della Pouertà : *abborriſce la mae—

stra 'delle Virtù, gonfio-di albagia,e di'ſuperz

bia: .Non penſa,che a ſolleuarſic-on tutti i di

uertimenti imaginabilil: Nonè più'memoría.

de’ beneſizi diuini nel ſno animo , nè atto di_

caritàcol proſsin10,nè;applicatione per l'im

portante negorio dell'Eternità` c. Mà in che;

guiſa entrò incapo di costui questa pazzia?

' &cantautori-m dèmentiarrjiy'fiiem modo deleäañ.

, 'ri,m0da @fendiè .Tornado object-mmm :flaurum ?i

~* Murata: aſl color optimus? Viſſe eglida Ca

maleonte nella Religione ,- non ,da ,Cicala- .

r Con. 4'
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Contentoſſi d’vn atto ſolo~ , ò di pdchi , non.`

procurò~ acquistare il buon‘abito per mezzo

del quale , come gli altri veri, 8t ottimi reli

gioſi eflèt determinati” ad rmmm,--w'uende qua.

[ir prima dieualirflemper . E ſentimento di A

gostino, e di Gregorio nella ſelua di allego— ’

rie,che gli allieui della perfettione,come ſo

no i Religioſi, vengono deſcritti nelle ſcrit

ture a caratteri di luce. Sol quandoqueſpz’ritua-ì

le: deſignat. Eſſendo adunque ognuno di noi

Vn Sole,vediamo com'egli diportaſi per m0—

strarci noi Giraſoli nel Giardino de'Mona—`

steri . Come viaggiò il primo anno_ co’ paſsi

di luce il Gigante delle sfere , così continua

ſempre,& è prodigio,dice Tertulliano,ſe in..

ſua caſa vedeſl quaſi totalmente eccliſſato:

Sol ille in Conuenm Veicenfi extinéìopene [termine,~

adeò por-rent”mfuit , eat non otuerít ex ordinaria

deliquia boe patipoſitur inſuo ypſhmate, @h domi

cilío . Ogni volta , che il Religioſo miraſi ec

cliſſato nel Cielo della Religione quaſi tOtal

mente,haſſi a stimar prodigiozperche p mez

zo della profeſsione ſtà in caſa propia . Co—

minciasti, Conte virtuoſo , la tua carriera da,

5016,@ per vn’anno hai finito co’ teſori di lu

ce il tuo corſo. Entrasti nella Religione nel

meſe di Luglio, quando il Rè delle Stelle en.:

Cç tra

 

u.--|

Ad Sea??

n.15.
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tra in caſa del Rè de’ boſchi, e con ragione; È

Volesti dimostrare nel Leone,e l’impreſa del

Regno di Boemia tua Patria , Sci] feruore;

straordinario dellaſtua vocatíone all’Ordine.

Paſſasti in Vergine; vestitodell’abito della,

Vergine tidiportastida ſuo Figlio. Andasti

in Libra , t’affettionasti non poco alla Croce

di Cristo , di cui ſi dice: Smrerafafla corporir.;

Ti auanzasti generoſamente , e ſenza parte

cipar ‘di veleno,ín caſa dello Scorpione; apó’

prendesti a detestare la Superbia , abbrac

ciando carame‘nte l’Vniiltà,giache lo Scor.

pionc grandeggia frà gli astri' per eſſere‘ stato

mortale nemico di Orione il Superbo, che

vantauaſi inſuperabile , a quelche dicono gli

eruditi. Ti-ſpi'ngestiin Sagittario, perche,

proponestielfarti*.Cacciatore delle fiere de’

Peccatori, ſeguendo l’orme del tuo diuino

Maestro,che dist’e _.2 Non **veni evocare iuflor,ſed

Peſcatore-s ,i e per questo ſciegliesti' vna Reli—

gione,di c‘ui talmëte è propia la ſolitudine, la

ritiratezza,la contëplatione, che nó tralaſcia

la Vita attiua nel confeſſare , nel predicare,

nelle miſsioni Oriétali, 8c Occidètali per be

ne dell’anime,e per aiuto de’ proſsimi. Com

paristi in Capricorno , perche estendoti but—

tato nel Fiumedi-E lia, ti cangiasti,non come

x., .L ;11) Pane
z A‘ lb ,~'~.Î‘
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Pane per ſuggir da’ Tiſei,in Peſce , &Jin Caz- i

Pra,ma in meliù: di quelche eri nel Secolo,

trasformato in Angiolo terreno. Riſp‘lende

fiiln Aquario; impercioche , eſſendo quello

ſegno al dire degli Astrologi,il ſauorito Ga'

nímede ,tu nel tempo del Nouitiato ricono

ſcesticontinuamente il ſingolar ſauoreſ', che

ti hà fatto il vero,e ſommo Gioue,col trasfe

rirti p mezzo dell’Aquila Tereſa dalla terra

al Cielo, accioche lo ſeruilſi perfettamente.

Arriuasti in caſa de’ Peſci, e luminoſo,auen—

do stabilito di non mangiar mai carne in tut—

ta la vita, e digiunare più che ſette meſi dell’

anno,col profeſſare in quest’Ordine. Facesti

camerata coll'Ariete ſcorticato , auédo pro

posto per viuere da vero imitatore del Cro;

cifiſſoſipogliarti d’ogni coſa, etiandio della,

propia pelle dell’amorpropio,e della propia r

volontà,e cosiimpadronirti (meglio de’Na—

bucchi,Aleſſandri,Pompei,Ceſari) del Mó

do, affermando il Maſsimo fra Dortori : ‘Nu—

dus Manerbio: tati”: Mundi Domini” . Fusti in

Toro gó ſottomettere volontieri , e con ogni

gusto il tuo collo al ſoaue giogo di Criſto:

[ugum meüfiiaue efl . Viſitasti iGemelli,eſsen

- doti eſſercitato ne' duoi precetti della Cari—

tà diuina_. Crandeggiasti’ finalmente inCanf

 

P”
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&r0,dandoti indietro dal cominciato viagñ"

gio delle grandezze,de’ teſori,de’ paſsatem

pi,deglionori~, delle felicità mondane. Lu

minoſo veramente camino è stato il tuo,giro

degniſsimo ne’dodeci meſi del Santo Noui—

tiato. Ma questo non basta:Facſècundä exam

plar,quod tibi monflratum qfl in zl/Ionte 5 camina

ſempre così , viaggia ſempre di vn modo:

fluidi: prima die, quali:prima anno, (dirò io)

:dirſi-mp”; e ciò pratticherai facilmente, ſe

aſſicurato del poſseſso del nostro abito nella

ſolène profeſsione,che farai in queſtoTëpio,

&in queſto giorno, procurerai impiegarti

di propoſito nell’acquiſto del buon abito;

cb’ è lo studio principale, che pretende la.,

Religione da’ ſuoi alunni, e ~viene traſcurato

da non pochi; liebe poſsiamo dire con Sene—

ca:Mi: lti inter illa nöstudcnr , propter quae eflflu

adi-”dum . S’impiegano non pochi con appli

cationc più che ordinaria all’acquisto degli

abiti della Rettorica per fauellare con elo—

quenza, della Dialettica per diſputar có effi

cacia , della Fiſica per diſcorrere degli Enti

naturali fondatamente , della Metafiſica per

ſap-er riſoluere le concluſioni &xſqu ad prima

principio: , della Matematica per auere in prö

- to le d-imostrationi, dellſèstrologia per trat—

-ñ H _tenerſi
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tenerſi in ricreatione colle Dame cel'esti,del.

la Teologia Scolastica, Poſitiua Morale per

corteggiare il Rè de‘Regi oggetto della..

Scolaſtica , per fulminare iGigantidell'Em—ñ

pietà, occupatione della-*Poſitiuazper guida,

re da Macstro li ciechi, Scopo della Morale;

(Desti ſono impieghi lodeuolifiquando. ſono

acceſſorij,e non ſi eſclude il principalçh'eſzf

ſer deue di oſſeruare cioche p’romettiamo

nella Profeſſione,in cui facciamo Votidiac

quistare abiti di volontà , non d’intelſetto: '

Nostro Signore di bontà infinita, ſicome og

gidà lume, &pameſhta lei per conoſcere

chiaramente ,qucsta verità importantiſſima,

così preghiamolo con tutto l’affetto , che ci

doni gratia efficace, accioche poſſiamo prat

ticare quelche dacci a conoſcerezſendoche

poſso , e deuo finire collo Stoico- questo Di-.

ſcorſo , cioè a dire con quelche egli ſcriſſe al

ſuo amato Lucilio nell’epistola qua ranteſima

ottaua :Miki mero idem expedit,quod Tiki: Per

questa strada dell’acquisto dell’abíto, e non..

per altra ſi arriua al termine felice :. H40 ad

Summum Bannmiter. Sic itur ad aſtra . Non

biſogna contentarſi di far gran promeſſe al

Cielo,e poi darſi indietro . Mid difiefiitis ab

ingenrzburpromifiis? E. ſe n_ó ſei appagatqcolz

` C

_J
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le;parole,e cogl’i’nſegnam'e’nti d’vn Filoſofo,

d’vno Stoico , d’vn Seneca Spagnuolo ſcritti

ad vn Lucilio; aſcolta per fine vn’ importan

te ricordo sóministrato ad vn'Eroe de’Chio

stri, ad vn Serafino terreno, ad vn Franceſco

d’Aſſiſi da vn huomo da bene . Paſſando vn

giorno il Serafico Padre per vna Campagna

(stà ciò registrato nelle Ctoniche de’ Mino—

ri) vn villano , che staua lauorando la Terra

in vederlo quanto pouero negli abiti, altre

tanto ricco di modestia , e di compoſition”

esterna, gli corſe dietro,e dimädollozd-imm-i,

i olàz pellegrino, ſei tù il figlio di Pietro Ber

nardo d'Aſſiſi f lo ſono appunto , riſpoſe Fra

ceſco,e pregate per me , conoſcendomi , o

cdnfeſſandomi di eſſere il più ingrato di tut

ti gli huomini al mio Signore . Aſcoltami,

ſoggiunſe il zappatore al Serafico’, laſciai di

zappar la terra per ſeminare nel terreno del

tuo cuore vna ſemenza di Paradiſo , moſſo

dal Paradiſo , e farà frutti di Paradiſo , come

ſpero, cadendo in termm ”primam . Aiutaci,

Fratel mio,ad eſſer gran S.into,che molti há

no vna gran Fede nella perſona tua . Fà in.

modo,che altro non ſia in Te,ſe non quelche

ſi ſpera di Te . Piacque tanto questo ſublime

ricordo all'vmile Franceſco, che non contèfl

to
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to d’auer con affettuoſiſſime parole ringraó‘

to il villano, dacui nobilmente era stato am

maestrato in campagna; gli baciò inringra

tiaméto del ſingolare beneficio i piedi . Car

lo Felice sbra‘cciatia tutto porere per eſſere

Vero figlio di Elia, della Vergine, di Tereſa;

ch’è quanto dire 7ran‘ìiäanto; impercioche

per la famoſa riſolutione da Te quì fatta di

calpestare con ammirationerdel Mondo, il

Mondo,moltí , e molti' hanno vna gran Fede

nella Perſona tua,che ſarai vn vero Carmeli

tano Scalzo,ch’è quanto dire: vn vero Figlio

di Elia tutto zelo, vn vero diſcendente da’

Profeti , ricco di teſori di Fede , e di Speran

za,vn vero Parto adottin dellaVergine Ge

nitrice del Verbo’in carne , tutto Puro,e tut

to Vinile , vn vero ſeguace della Seraſina Tee

reſa tutto fiamme di carità, vn vero fratello

di Giouîtni della Croce,tutto distaccato dal—

le Creature , e tutto affettionato alla mortiſi

catione, alla penitenza, al patire: ergo

Te (io teco rinuono le @ppliCIie amicheuoli

di Girolamo a Ripario) rw armi-franz opus i'm

plear . Non basta auer cominciata la carriera

con feruore non ordinario, e con iſpirito ſin

golare, come tù hai fatto; ma biſogna proſe

guire dell’isteſſa maniera. .Malo-prima die-,ta

. U ~
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lis-ſemper , Altrimente incorrerai in quella...

deplorabile diſgratia deſcritta nel Vangelo

di colui, ch’era così beffato: Hic homo ”Pit

.edificare-,Q ”onpomit conſhmmare . Spero, che

ſapraiſarlo meglio, ch’io non sò dirlo; ſola—

méte ricordati cioche ſoggiunſe il Maſſimo

Dottore all’amico ſudetto:’NecpatiarisTcPrc—

ſente non haben Ecclefia" Dei defenjòrem ; io a Te

ſoggiongo Caualiere Scalzo di gräde aſpet

tatiua: Necpatiarix Te praesíte Religione”) Eli-e,

?rariſſima Virginia* de Monte Carmelo , Serapbi

M Tercfi-efundatritis non babe” Difenſorem, nel‘

zelo,nell’oſseruanza,nella virtù, nella perfe

zione , nelle lettere, in tutto; impercioche;

gran coſa da te ſperiamo,öz aſpettiamo, fon

dati nella tua generoſa riſolutione . Dunque

-FÀ in modo , che altro nonſia in Te ,ſe non queſt/’ig

fiſpem diT: .

`



LA PROBATIZÈ’A

I’ I S C I N A.

DISCORSO DECIMO.

Nel giorno del glorioſo Patriarca S.Giuſep—Î

pe,Spoſo della gran Madre diDio,e

Padre putatiuo del Redentore .

In Gaeta predicando iui la Wareſima l’anno

1 666.nel giorno della ſua Festa occor

ſa nel Venerdì dopo la prima.

Domenica .

Est unter” Ieroſhlymír Probutím Piſcind'. Io: 53

  

e *nè ERCHE ‘agitato dalle tempeste

r A?) é m’incontrainörade fiate, quaſi

“ - *ſi priuo difiatof, ne gl’istabili ſen—

  

ll

. 'FI/d:

x tieri del Regno sëpre in tumul

to colli diſperati ſudditi di Net

tun o, i quali ò volauano sëz’ali in aria,e tosto

‘precipitauano come Icaro,perche in mare5ò

ſi buttauano nelle voragini da Curtio per di

ſperatione,non per generoſità, nö ſoura i ca

ualli,ma ſoura i caualloni; per quello, Signo—

rí,Poco affettionato io ſono all’onde marine.

D d Et

  



2 r o La PNL-etica Piſcina

Et à dire il vero quale huomo di onore mari

terà il ſuo affetto con eſſe, ſe tirano strettiſſi

ma parentela colle Veneri .P Anzi, come ſa

pete, eruditi,da loro ebbero le Veneri l’eſſe—

re,öè impararono a mio parere, il procedere

da Veneri 5 impercioche l’onde marine stan

no eſpostc a tutti,riceuono ognuno,accarez

zano anchele pietre , baciano etiandio gli

ſcogli,dormono co’_medeſimi Mostri . Onde

marine? Dio mi liberi da queste, eſsédo Tra

ciſenzaleggc,Greciſenza fede ,Ciconi sé— -

za vmanità, Barbari ſenza compaſſione . On

de mariue è Io le conoſco tanto empie , cho

deuono chiamarſi primogenito dell'Empie

tà ,fiere in guiſa tale, che deuono intitolarſi

vnaſierezza ſemprein motoziſlabili di ma

niera,che deuonogiudicarſi animare dall'ió.

stabilità . E da chi impararono i‘Buſiridi a

procedere con tanta rabbia , ſe non dall’on—

de marinePEda chi appreſero iCiclopi ad

ingoiarſi gli oſpili , ſe non da loro? E da chi

pr( ſero il male esëpioi Diomedi in fare cru

> deliſſima strage de‘ forastieri ,ſe non da que

steè Elleno le fanno diuorare da caualloni

delle tempeste,ſe quegli da’ſuoi caualli facc

` nali addentare -. Dite pure, che direte bene:

A fronte di queste l’Arpie ſono liberali sì cö

tmui
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tinui ſono i loro ladronecci; le Meduſe,amo-7

roſe hanno a dirſi 5 tantifigli innocenti (che

ſonoi Fiumi)vccidono crudelmente ad ogni

orazle Furie ſono Gratie tanto ſono crudeli,

e ſpietati iloro diportamenti . Si coronino

giornalmente l’onde marine; ma come Plu

tone,di Cipreſso; impercioche ogni giorno,

ogn’ora, ogni momento sîincontra con eſſe

la morte,ſ1 troua in eſſe la tomba , ſi celebra..

in compagnia loro qualche funerale . Se per

queſ’te ragioni ſono giustamëte nemico del

l'onde marine; perl’opposte molto micon—

feſſo affettionato ad altre acque . A quali?

Forſe alle dolci del Nilo è Alle ricche del

Pattolo? Alle pretioſe del Tago? Alle priuió,

legiate del Gange? Dell’Euſrate? Del Danu

bioèDel Tenere? Del Po ?Della Senna? A

niuna di queste - A quali dunque .P All’acque

merauiglioſe della Probatica Piſcina , di cui

ſaſſi mentione nel corrente Vangelo della..

Feria: Est autem [eroſiiſymir Pr‘obatica Piſcina.,

Appreſso a quest’acque oggi io ritrouo non

vna Venere, ma vna vera Pallade , nata dal

Capo del Sommo Gioue , la Sapienza incar—

nata, il Verbo vmanato . Echi non istimerà

casti ſſime queſt’acque ſe contente ſono d’vn

ſolo: Sunabamrmnur? Oſſeruano Legge,Fe

Dd a. de,
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de,Vmanità, Compaſsione : .Wipriur deſte-nl

debut in Piſri'nam post mationè' aquaſanur fiaba:.

Sono acque abbondantiſsime di oro, e di gë

me di Pietà,di Miſericordia,di Fermezza; di

Pietà,Perche ſoccorrono ai biſognoſi;di Mi

~ ſcricordia, ſolleuádo glihuomini dalle miſe

rie,di Fermezza nell’isteſso moto , dando ſa

lute al primo,che ad eſse fà ricorſo, dopo eſ—

ſere state moſſe ;dall'Angiolo . Da queste fu—

rono iſtrutte le Caterine di Siena per ſuc

chiare da corpi de’ Leproſi la marcia ;i Gio

uanni Colombini per trattare gli oſpiti con

carità;iGiouanni di Dio,8c i Camilli-de Le

llis per fondare per gl'infermí Spedali. Rub

bano ancora queſt’acque; ma rubbano dagli

ammalati imalori . Vccidono, ma vccidono

ne’medeſimi agonizzáti i morbi tiräni. Sono

crudeli; ma ſono crudeli coll’infermità , cho

trattano crudelmëte il genere vmano . Si co

ronino düquezma di Alloro Ceſareo, e di oro

puriſsiiiio,trionfando có täta gloria de’noſtri

nemici. Diaſi loro la Ghirlídagna di ſtimata

Gramigna, difendendo con indicibile valo—

rei mortali ſtrettamente, e con pericolo di

morte aſsediati dagli ſquadroni del peccato

Originale . Se. per queſti moriui fui ſin’ ora.

affettionato all’acque prodigioſe della Pro

batica
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batica Piſcina, per l’auuenire ſarò ad eſse af

fettionatiſſimo per mirarui , .come in terſiſſi

mo ſpecchio , non sò , ſe debba dire ò della..

Natura , ò della Gratia,-l’lmagine del mio

glorioſiſſimo PatriarcaaS. Giuſeppe“, di cui

oggi festeggiamoi natali b, Se pericaſo litro

uaſſe in qsto giorno, ed in"ìlgestdeiéz-a qual

ch’vno,clie fuſſe languido nella diuotionc di

si gran Santo; ſpero,che resterà ſano-coi mo-~
to dell’acque ;s’egli ſarà diligente in calatuiî ì

co’ paſſi dell’attentione, e del ſilentio `. `

Per mezzo dell’Incarnatione del Verbo, e

qualibenefizi non riceuette la nostra ingra

tiſsima vmanità? Generali: :ſi (dice il Melli- De Tu.;

fluo di Chiaraualle ) bumano generi miſèria m'- bus Vcil.

plex: (á‘ quotquot degimur in region: cambi-ae mor- ſfflîſh*

ſig@ in infirmitate corpqríi', in loco tentazionis, [i

diligenter aduertimu: , tripli” .hoc intammodo mi

fimbzliterlaboramu: . :Nam @ì facilerſuzm: ad

fiducendä ,Ù debich‘ ad opcnmdum , @* fragile:

ad refistendum . Si diſcernere volumi” inter bom?,

Ù malum,decipimur. Si tenmmmſaere bozzzcm,

deficimus'. Si conamur reſiflere malo,deg'cimur,-Ù

ſuperamur . Comparue in terra il Redentore,

Sapienza, Fortezza, Onnipotenza del Sena

to diuino,& ecco rimediato alla nostra igno

‘ ranza,alla fragilità,a gli aſſalti. 'Nimirü (ſog

giunge
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giunge Bernardo) ipſè efl Dei Sapirntia,cuíſëm.`

per in prompt” fit inflruere ignorante::- ipſe Dei air

tm‘, cuiſdcílèfir, @ì deficit-nm reficere, @ì eripere

periclr'tanter. Ad hoc "venir in [Mundum -, rw ha—

bitat”: in baminilmr, cum homìnilms , pra flamini—

bur,@' tenebre” mſlm: illuminati-er, labarer [cua

ret , Ù pericula prapulſaret. Non ſolamente il

Verbo rimediò colla ſua venuta nel Mondo

alle miſerie nostre,ma c’arricchì colle ſue fe—

licità . Soura quella naue De longcfpormnrpaní'

ſuum. Ego/im: Pam': miuurqui dc Cielo destendi,

approdo ne’ miſerabili porti del picciol Mö

do vna flotta di Paradiſo . Ebbe la natura.

dell’huomo per ſuo ſuppoſito il ſorm‘ale co

stitutiuo del ſuppoſito dellÎVnigenito eter

no: In quoſunt omne: Tbeſcturi Sapiítm, Scie’

ti-e Dei , e con lui quanto poreua deſiderare,

ſpoſata con questo nobiliſsimo , ricchiſsimo,

e’diuino Spoſo. Et :dea de [nomine `poſſunt dici

”,efu-efimt Drum-e nature , tanquam de ſiypoſiafi

D. Th., Dminx 'rotture (dice l’Angelico mio Maestro)

'1.6“' de Deo Pqffimt dm ea , (fu-cfu”: human.: nam

C- mflmquum de hypa/Zafihumam nature . Per lo

ſponſalitio dunque della natura vmana col

Verbo diuino ebbe quella da questo- li ſuoi

titoli. Se il Verbo eterno Spoſo dell’vmanitì

comunicò alla ſua diletta i ſuoi pregi 5 Maria

Ge
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Genitrice del medeſìmoVerbo,Spoſa diGiu—

ſeppe comunicogli, dice il Cácelliere di Pa

riggi,tutti iſuoi teſori : Common/'cam't loſt-pl”

totum cordirſui tbrfiiumm . Düque lo fece par

tecipe in‘conſequenza de’ ſuoi titoli.Ora do

uete ſaperenniei Signori,ch.e ſrà gli altri Ti

tolidellaMonarcheſſa dell'Empireo, vnoè

di eſſer ella Probatica Piſcina; così chiara

mente autenticò il ſuo diuotiſsimo Riccardo

di S. Lorenzo con queste parole: Muri:: e/Z

Probatim Piſcina in quam Angelus Dominiſe.` zi

dum tempus deſcrndebat , @ì mouebatur aqua, @‘

ſimaèamr un…" . Tempore enim Incamatiom’s de

fiendít Angelus magm' Coi/fil?“ in Mariano , @7“

mom efl aqua , quando ad nouam Salutdtíoncou

turbata tst Marittgëjſ'fitnatur cſi unur, ídefl quo:

7uot crediderzîr Drum Trinam,-Ù Vnum . Maria,

dic’egli, èla Probatica Piſcina, in cuícalò

l'Angiolo del gran ConſegliozEcce ego mirto

Angelum mmm; e vi ſceſe al ſuo tëpo . @44”

'do mari: plantade temporír miſt Deus Fſlm..

stmmſiacîìnm ex mzrlzſiere Calato l’Angiolo tur

boſſi l’acqua: Trabant cjÎ' íîzſfl-mone ci”: , co—

gítabar quali: offer :fia ſuſa-ratio. Per ſuo mez

zo fù guarito Vno perfettamente, e non due,

cioèil Genere vmano ſolamente, e nó l’eſer

cito Angelico . Se dunque la Vergine Ma

' dre,
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..--... .- ..--.-~—-fl-.—-—- ~ . .

dre,e Spoſa; Madre di Dio , Spoſa di Giuſep—Î

pe godeil Titolo di Probatica Piſcina , giu

- fia il ſentimento diRiccardo,e per cauſa del-`

lo Sponſalitio hà comunicato allo -Spoſo li

ſuoi Titoli, e Teſori; con ogni chiarezza re

sta prouato douerſi a qnesto Santiſsimo Pa

triarca il Titolo di Probatica Piſcina . Et im

verità lo merita per Ogni capo . Ditemi di

gratia,dou’era questa miracoloſa Piſcina? In

Gieroſolima 5 riſponderete , e riſponderetea

aggiustaramente , perche colle ſagre ſcrittu—

- re: Bj? autem [eroſhlymir Probatica Piſcina. S’era

nella Reggia del Profeta coronato la Piſci—

na ; e qui parimente io trouo la deſcendenza

.del Patriarca Giuſeppe: loſe-ph F:li Dauid.Ve—

tè de Regiaflírpe deſte-”dit Vir iste Ioſieph ( dice S.

Bernardo) Nobilisgenere,mente ”abiſſo-;- . Plan-È

filius Dam’d , non tantum carneffid Fide-,ſed San

&i‘mffified Deuotione. og, quà Nobili,e Caua

lieri,che vi appagate della naſcita ſola ſenza

accompagnarla colle Scienze , e colle Virtù.

` Inſegna il Précipe di Aquino, che Meliùr e/Ì

a‘ Parte ignobili diſcendere , Ù morigeratum efflr,

quam ci nobili, Per evitia degenerare. Nel pri—

mo comincia con lui la Nobiltà, 8t è il primo

à nobilitare la ſua famiglia z nel ſecondo fini

ſce in lui; &tè l'vltimo degli huomini Grandi

‘ della
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della ſua Caſa . Se la Nobiltà è oro,ſmaltate-~

lo col procedere virtuoſo: s'è pietra precio

ſa; perche non l‘incastrate i” ornamenta Auri,

e della Virtù, e della Sapienza .P E nobile;

Giuſeppe ,Spoſo di Maria: Nobili': inpom':

-z'vir ci”: . E nobile Giuſeppe Padre putatiuo

del Meſsia,e grandeggía ne' ſuoi Antenatí in

Gieroſolima : loſeph Fili Dauid . Vere' Fili”:

Dauid , ”oblio-genere . Ma non contentolſi di

questa ſola prerogatiua , auendo accompa

gnato alla nobiltà della naſcita la nobiltà del

procedere Giuſeppe: Nobilisgmmmmrem

lvilior. Nobílitò ſe steſſo,e col ſapere, e coll’o—

pei-are . Benche aueſſe eſſercitata l’arte del

legnaiolo , con tutto ciò fi) egli laureato nel

Collegio della Perfettíone , auendo auuto le

matricole delle virtù eroiche. (Llantunquo

fuſſe stato Giuſeppe vmíle artista , fîi inſieme

`’I'eolo‘go ſublime, auédo posto gli occhi, stu—
diato, e ſudato bene ſoura quel libro vſcritte)

Iulm@fori: 5` in quoflmt omne: :hai-m Sapien

ti4,@‘*' Stienria Dei. I’oſſedeua Giuſeppe mol—

to bene la Teologia , poſſedendo, @'Stifltf.

riam, @- Sapienciam Dei nel Verbo vmanato,

che stríngeua al petto ;a e poreua molto bene

ſpiegare il ſuo ſapere , non mancandogli pa

rola, giache aueua ſeco l'infinita Parola dellf

E e etet:
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eterno-GenitoreJW Ver-ln', Snpreaçiçgiièà

plſſflſſor; p‘offlamdedirhdi Giuſeppe ciochç S,

AmbrÒgio ſcriſſe diGioiianni il diletto ,.1' A.-f

posto‘lofilVangelista; BlanèFilzÎusDauidper 7 `

‘auer‘e 1‘” Re Giuſeppe ereditatoi qpelche ip.,

iîpzi-poſſgedeua‘Dauiddeà O-.ricchiſs‘imo ‘Fi‘,

glio! O_ ſeliciffimoiPatflriarca-lq fortunatiſsicñ,

ÌnÒ~GiuſeppeſCiiî dama_ 4b( come :và pori,

derando l'Abbate diChiaraualle ).quod multi'

Lega-fl@ Prophet-e tum 'valli-m, miliare, ”an rai-z_

demntízaudire,@’non audîerunr; mnſolumfluide»,

7”@d‘iédirejèdjçtiampartarefleduterzçflmpſeffi;

:Joſh-lara@ tir-trim@ custadi're …Turcaquel-’ce

'prerogative ;furono conceſse a Giuſeppe?

Dicaſi dunquegProbatic-a Paſcina , qu@ reggia

zninamr-Hebrar'cè Bëſhſhſddij .ide/Z Petri-dif, ;cor

me’ſpiegazdal nonievaraicof &Girolamo;
îmfier’ìciö'cheí ſt-pteparauano in questîaçquçz

le "Pecore ,materia del ſacrificio . Edoue ,ì _ò

Signorüſe rio-rr in caſa 'di Giuſe—ppezpreparo(

'ſil’AgneilÒ &nina-Emi `-fl‘í‘gnur Dei, per eſſere

ſacrificio perfetto,'vittima (li-carità,- olocanó;

Rodi Amore-?‘Alttffladti, e Spoſitori dal Si—

tiaco dichiarano in questa guiſa quel nome

Betſaida ( ſpiegato da Girolamo dall’Ebi-ai

'co Petri-eli!) idefl’Domus Mifiritord-ieffiue Beni—

gflimm . Nonpoteua io:certamente ritroua

’ J ~ñ ›» :e
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re titolo'ìpi'ù a propoſito ipel mio Giuſeppe,

‘quanto di Probatica Piſcina , eſsédo egli sta

to miſericordioſointal guiſa, che deue inti

tolarſi’î Caſa della‘Miſericordiazlzeggia della‘
Be'nignità .ſiSi accorſe,ehe la ſu’aidiletta Spo

ſa compariiîa da Luna piena -5 e benche la ve—

deſſe eo' proprij occhi tale , con tutto ciò la

credeua ſenza macchie : *Aliud nouemr (dice,

&Pietio Criſologofibfld intuelmtur."Nouerat,

ch'era puriſsima : inmebamr , ch’era gravida.

Nouemt,ch’erainnocente2 inruebarur , ch’era

colpcuole . Nam-’mt, ch’era Vergine: immine

' tuf,cñh‘era‘Madre. Noucmt , ch’era fedele :- ;Maranch’era adultera; Naama‘ dal ſuo pro

’cedere, dal ſuo diſcorſo,d~a' ſiioi costumi,cli'

îera feudetaxia della-«Vinit, dellaipflfmione,

Santità’: Inruebatur nel ſuo ven-tre gon
  

llieuo dall’incontinëza, della diſl

"",-`çlell’ippocriſia: Aliud nauerat , (d'

`“eli'ao'dt’iitì;cima-i';im accuſare atemt (ſoggiunge

"ln-h? &dpfénſizrepwer A mine; ”ö ”dela-za.

Cap' :bene questjvkim. Era moli

10-1 ' Îſi ndòinxale starola

,ſua Spoſa ` i _,:ſ i deglistato
v_ :x: ' ; i' -~` l {0,non ſa;

Ponzi * ` mata Spo
ſildalle ?a ‘i e, cheſſd 'ñ Mme ad ig
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fame adultera la DiuinaLegge : Definjîmpi;

”er homine: non ”debut , giudicando‘ questi

ſecundum allegata,@ approlma,e ſecödo quel

che ſi vede per eſſere huomini ,non Angioli,

'i quali hanno le ſpecie infuſe degli oggetti;e

però accettano per ordinario . Cioche io nó

intendo è la prima parte della propoſitione

dell’Arciueſcouo di Rauenna : Nec accuſaru

pan-ra: . E perche non poreua accuſarla .P Fù

rinouato forſe in perſona di Giuſeppe nel

mirare tal nouità quel prodigio deſcritto da

ValerioMaſsimo nel primo libro de’ſuoi rac

. canti nel Capitolo ortauo E* ‘Namimnis Athe

”ienſir rtáor cum Fil?, ac Fiii-ejim Stupro inm
uit-”Mat ,‘inopi’nan' manfln' pero-oſſa conſpeäu , @

o’” pre-ſcnrttmpur ad indigmídum , G' in postcrum

odloqumdum obmutuít . Ma s’egli muto diuen—

ne per l’ammiratione; poflulet pugillarem , @

ſail-at dice”: : E adultera la mia Spoſa . Non..

può farlo,dice l'aureo Criſologo: Nec accu

ſarepoterar. E perche no è Riſponde S.Matteo

nel corrente Vangelo della Solennità :Non

uò fare tale vffizio, perche huomo da bene;

perche Gíusto : Joſeph autem V”- eíur cum eſſer

[uſi-u. Anzi perciò doueua accuſarla5perche

Giusto , altrimente perduto aurebbe la ſua.. `

_Giustitia ,perche aurebbe peccato,nó oſser—

~~ ñ~ ñ . - uaudo .
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nando la Diuina Legge.E Giusto r’ Dunque)

deue procurare il castigo de’ colpeuoli ; non

ſopportando la vera- Giustitia il palliarſi l'inó,

- giustitie,il laſciar correre i diſordini. Del c6

tratto matrimoniale ſeruiſſi la Reina de’Se

rafini(inſegna così lìAngelico) per coprire il

teſoro ceieste, che portaua nelle ſue viſcere:

Matrimonio”: clip-211mm (ſono le parolejdi S.

Tomaſo) quo B. V. ruſh est , quo occulta”: Cele—

flem concepth . Mi pare, che lo Spoſo è diffi

mile alla Spoſa , giache ſerueſi del matrimo

nio contratto colla Giustitia per naſcondere

l’ingiustitie: S’è giusto Giuſeppe , come dà

forza al peccare col ſuo tacere? Impunitae

(dice il Boccadoro)maxiìmpecmndi illetebm

cſi. Chi è Giusto sà gouernare laſua Caſa,e

'questi non appreſe ancora il modo per reg

geria bene,auendo laſciato ſcritto il Diuino

Platone nel DialOgo della Filoſofia: Ciuimer

?nuoptimègubemanturtum iniusti dantpómar.

Non ſei fedele alla Giustitia,Giuſeppe, ſe có

fondamento ſoſpettando, che ſia‘ alla Giusti

tia la tua Spoſa infedele, non la conſegni in,

mano della Giustitia . Non può, ripiglia Cri

' ſologo :Nec accuſùrepoterat . E perche egli nö

può è Pel ſuo famoſo titolo , Signori. E Pro

batica Piſcina , qu.: cognommffſur Hebrakè Bo_

;hf-aida,
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:bflidazíäéflDomfw (j’ètjífflfáfflffi’ffláffiítá

- ci: . Là"Probntica Piſci’ng- fçrye, qſqllgùaflrc,

nona-'pcctigítarc 1p -Pé,rſ,\;›ncz.ſſcçfll__atg pipì

pònèiflnìcrmjnis da mia;W. Qtà-iva”,colt‘à bonaquéstu parola:359ngpç èzëjlſſíá

&B'Pfflhcnó'offdruala leggçzchc grinqpó;

ne diſi accuſare:l’adulteragçqiqchc;pcrççſerñé

- pio’dellfaltre ſia punita , :.6 Pc]. fgllq l‘api;

data? Svluítmr hoopriitzum quidqm'(cglj riſpon

de) quòd'prap’m hop [uſim ſem: ?Yuki-4:: enim”deluſe-d' fr“: multa :Bang-;item ,; Miſqrácordzl'ffi

campraſe'qudmmr.. Gli ch-'uſc' la bócca all’ñacſi

cuſc la'Bcnignitàz, e La *MQſQçiçÒtçìiffiche nc!

ſuo cuore albergaua-zDunqu-zc mostrqffi Qin:

ſeppe., qualclio velo predicofflrobatíçg‘Pi}

ſcina,-quaÎHebmicè cognqffiinatur_ @hf-Marg.”

ídcfl Domus' M{ſtricnrdi-c , @'7' Bem’gnftatís . Yo;

lcce vedere l"acque della Piſcina? Ecco il ſuo

1" Sylu- cuore dffannnto. Aqua cpr humanum defignalj,

…'5' diceS. Ambrogio; ouero ecco la contra-ch:

tioncdelle tentationi , ‘che patiua in ;veder

grauída la ſua SPoſa z e l’acquc ſecondo GL

rolamo dinotano Conmdiéìioner tcntationum;

ò pure ecco 1a- moltitudine dc’ penſieri me—

lanconici , da cui trouaſi aſſalito, e la. gran...

tribolatíone , in che ſ1 vede vimmerſo z e l’ac—

que al dire di Laureto : Tribulationflesfignific”

mer
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”ng29MDMPHÎÒI,ſortH 'mermdlnfirimièr' .red-z

denrèräëîäedeſi‘ nell'e'sterno eflënquietaquestf.

acîcliríîper‘clj’iè @ſhitotrul'tè dibatteremm,ma

p'relfto ſarà 'mh'ffa dal felt-:lie Ministro . ECCO

Hng‘éſùfDDÎnirízappiofmrmſòmmwci dice”: :10— ‘

ſe" h “Fílí‘DÈuítí»121[miniere aáifei‘e altari-‘MEM

ma’m‘} ”bd-'chini i” daattimi-11,11': .Spink”

547782; efl-ílîtcö zip-’purito l’-Angiolo,checala
dal Cielo riell’a'Probaſitidſia Piſcina-,ſemmaian

tempm,ò ‘come 'legge il Greco : Opportunè ,-/è
èundum óPPartſimthcm; 'Peſ mezi'o deiſAtì—lA

gioloſù moffa‘l'acquaz* rèst'ò liberoGiuſeppe

dalla tribolat’ióh‘e’, ch e* lo cruciaua;,î› ſu reno

cacciati via i penſieri di Geloſia; che lo mar

tirizzauano ,rimaſe ſciolto dalle catene del

le_`tenta’t`iokíi, cheld torm'entauanç 5 flimuta'ó

to il ſuo c‘uc‘ne dallaîdeter‘miinatione stabilita
di appartarſi dalld‘Spoſañſicreſcente nel ven

tre›mancante nell’onore. E con queſto moto

dell’ac‘qua,operato dal celeste Ministro , Sa

natùr 'runus,cio'è l’ó’nore di Mariazche langui

uſiz'iiiella mente’dello Spoſo, Ù @nf-mama- -

töſiin re 5 impercioche , come ſannoi Dotti ,il

Giuditio può eſſer falſo , e non temerario ;e

così ſù il giudicio ſarto dal Popolo‘ Ebreo

dell'adulterio commeſſo ‘da Suſanna z e que—

sto éſpetto del Patriarca è:. giuſeppe; ſi co—

me

 

x
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me all’incontro può eſſer vero , e temerario;

quando ſi giudica ſenza ſofficientejagione;

-vnf tro; e poi trouaſi col tempo eſsere sta—

to il ſucceſso conforme al nostro giudicio.

Siamo huomini, e nö Angiolifie così dobeiaÌ

mo giudicare delle coſe, nonflmndum quod ri

weraſhntinfi, (eſsëdo questo propio dei Pré-'

`cipi dell'Empireo,arricchiti ncll’istante del

la loro creatione delle ſpecie impreſſe , ò co

me di accidenti comuní,ò come di vere pro

pietà) ma ſecondo: i fondamenti, che cone-Î

ſciamo col nostro diſcorrere 5 eſsendo ciò

propio degli huomini . Giuſeppe aueua non -

leggiero motiuo di ſoſpettare il mancamen

to della ſua Spoſa,mirandola,ſenza ſaper co—

me, Luna piena . Econ tucto ciò moſso dalla

compaſlione,péſaua occultare il delitto, vſa—

re ſeco Pietà, e Miſericordia . Dunque gran

deggiò in questa occaſione come Probatica

Piſcina: Domus' Miſericordia , Ù Bemgnüatir.

Nè mancò Giuſeppe nella Giustitia , practi

cando la Miſericordia,perche vna Virtù non

è contraria all’altra , ma tutte ſono conneſſe

nella pretioſiffima Collana della Prudenza; e

però m'imagino, ch’era ſcritto, allo ſcriuere;

di Platone in Delſo: Prudcntiam , @- lujlip‘am

çolita, impercíoche intendendoſi ſotto ngmg

‘i i .

 

"e-*I‘
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di Gíustítia :Omnia Virtus; questa colla Pru

denza fà inſeparabile camerata . Non, è faciñ

le aſſegnare la cagione,'perche Giuſeppe nö

aneſſe’mancato nella Giustitia con practica—

re la Miſericordia, nel che mostroſſi Probati

ca Piſcina: Domus Ben-;gomm- , Ù Miſericor-z

zii-e. Teofilaro apporta‘per ragione eſſere sta—

to moſſo dall‘0 Spirito Santo , acc‘í'oche ſi c0

noſceſſe,ch'e apparteneua già alla legge Euí

gelica", la quale c’induce aperdonare l’offe—

ſe; e ch’e'r'a Superiore alla Moſaica. Vola-ir oc-z

rultè dímítterc mm ; q/Ìendénrſe Superiorem lege,

criamſupcr legal”; mandata wine-nre”; . E ſe no

pecco Sanſone il Forte,vccídendo co’Filisteí

ſe medeſimo: Suoſepultur triumpba; (Ei-colo

d’Iſraelle,che poſe in vna Colonna non eret— ’

ta,ma atterrata il non plus vltra alle ſue Vit

torie famoſe, &alle ſue impreſe ammirabili)

ne Apollonia la Casta ;che precipitoffimel

fuoco per volare al refrigerio; (Fenice della

Gratia rimasta immortale fra le fiamme tira

nichc) perche furono moſſi dallo Spirito Si;

to, benche a prima vista ci paia, che aueſſero

.operato cötro la legge naturale di nóvccide~

- re ſe steſſo 5 dell’isteſſa maniera può dirſi, che

non peccaſſe Giuſeppe contro la Giustitia , e

cötro la Diuina Leggezò Moſaicain nö accu
" “Lt '"ſiîſſ" ` Pf ſare
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ſare l’adultera inforo exrr‘injèco, la Madre d ell’

Innocenza inforo intrinſeco 5 auendo cio fatto

’ per istinto particolare di colui,che dato aue-`

ua la Legge. II mio gran Padre Giouäni coe

taneo di Girolamo, e Patriarca di Gieroſoli

ma dichiara d’altra maniera la Giustitia non

offeſa, anzi promoſsa da Giuſeppe ,facendo

Miſericordia ( Cum effetiuflur, È‘ ”aſſet earn—z

traduce” , evoluit occultè dimirtere eum ) ſenza,

ricorrere all’impulſo inter'n0,ma alla Prudë

za nell’operare,ch’è compagna della Giustifl

tia : Prudentiam, G' Iuflitiam colito . Giuſeppe;

(dic’egli) in veder grauida la Spoſa fece que

i’codiſcorſo colſuo afflitto cuore, aſſediato

dall’eſſetcito inſolente della Geloſia : Io non

hò certezza,ſe costei ſia Rea . Chi m'afficura

eſser grauidanza,e non infermità? Et ancor

che ſia grauidäza,accertato de’ſuoi ottimi co

stumi, deuo peſare, che potè ſuccedere ſenza

ſua colpa. Dunque eſsendo io dubio d’eſset

qsta colpeuole,nó deuo accuſarla,ma tacere,

e partirmi: Voluit occulrè dimirrere mm 5 ſend0

' che in dubf'f'rfauendum est Re-e . Vdite di gra

tia, come il mio Giouanni introduce (com

mentando il primo capo di S. Matteo) a di

ſcorrere l’afflitto Eroe : Ergo quid faciam in..

questi ſoſpetti di commeſsa ingiustitia? Di;
- ſſ ſi ſi ’ N ` mitmm

...a—ñ… ..-4
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'min-Im eum accultè , quia in re incerta melim cst,

rvt’Redeuadqr', quäm [nuoce-n: moriatur . lufliùs

enim efl iniuflzim iuflè made” , quam Iuflum in

íuflè Perin:. 'Qua ”ſi Reuxſemel eu aſl-ric, i'm-um..

pot-{fl per-ire : lunare”: autem ,fiſemd períret , iam

n zflíetreuocmi. O che degna dottrina} O che

ſaggio diſcorſo del gran Teologo Giuſeppe!

Dxſcx'teîlustitiam,qui iudicdn’ktermm da GiuſePf

pezil quale Cum_ eſſer-'luflur -voLuz't occultè dxmí:.

tere cani. Non biſognaLPrecipitare le cauſe;

ñ’ö'n ſi deuono ſubito códennare le perſone";

ma fáü’orir’e quanto‘è poſsibil‘e; imperoche

vu Reoëlibera‘to Vrra volta,come innocé

fé?" è Poco màle' riſpetto a-l- grandíſsimo ,, che
[d‘ece‘der‘ebbe ſe vìna ſolmolta fuſse condé.

hato,c'ome cbipeuole Vn’ Innocente 5 perche

ìíùeflo è male riparabílezper questo ricercaſi

là’rhàñö ’Onnipo'teótcc6 vn miracolo per rie

da‘lla tori-Ibadel vitupero il ſep'elli,

t‘oìo‘ho’rç, e për restituire all’aſsaſsinato i teg

ſ0 ri flèî‘ìfiiotóflel viuere,dell’eſsere.Dunque

da]WMOprocedere-di Giuſeppe c0

_hoſçîamo au‘c‘r‘ deçtob‘ene’loStoico : Nulla.»

_ij‘iytùJ ,miifùtitóntruria cſi", nó eſsëdo stata c6

**tjrarí‘a alla ’ſuaGiuſticia la' Miſericordia , e la

:Benignícà daiîii’ìeſercitata colla SpoſaMaria,

ſoſpetta diädulterio; per cauſa delle quali

" - ' F f a. virtù

 

Lib. »da

Clem. a...
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virtù grandeggiò da merauiglioſa Piſcina,

qui-è cognominatur Hebraicè Betbſaida, ide/ì Da

ma: Mifi:ricordz`x,@’ Benignita-ris. Via sù ricor’Ã

ra a'questa Caſa di Miſericordia _chi trouaſi

in miſerie; venghi a- questo .Monte di Pietà,

. chi hà :biſogno di~ ſoccorſo-,liauuicini a que-‘

ſista Probatica Piſcina ,chi èztrauagliato) dallj

inſermità,c he ſoglionozcorrerçpe‘r_ lei, J’ "

  

dell’Vniuerſo ñ. *Qfli è'luOgQrpiçg-sutti, ` - _

quePorticur hahaha-;ehe ſorto cinque-‘t’íçolihièfi

li quali egli èſempr’e ‘diſposto , eproiitiſsirnq

ad impetrare gratie ?tutti li figli di Marzio.;
~ Zell-primo portico ,ÎÒ primo, Îlîitolgſiè; ili'i'o—Î

me,cb’egli ‘portajdiflſìiuſíñ’vPch,-1‘
.Ji-:gmarum .' :Filiutrxaciarefirçëar Joſep t_ ,, z, ,dici

freſcens . Egli, perche,della FaiiiigmanatoDiOz tiene,afluaxffiîipxéffléëìès‘èf

to poterh‘mceioeheîiÈ-gqfflRcteſehjg iva—J

falli* del'ſuo MOMrcapareizteáfiſe Merapper-;haregnòinell’lízgácxffixícclient? .COP-e

affettozarricdri i cgiizlteſpri , ‘prgÌmÒ ;còòli

*effetrrizacomècold-:iperalcíuatçò ‘c’eri ;Le
l

. . ,. . ^ . l :11...

braccmmenti z' fWQlÀWénOltelmaniiereí_ {ſuoi

~- ‘ñ‘. ..ó-ó

a .i/

fratelli-,daiquali-erañstaçq‘odiato ,malträttë

’tbflendut—0,diſcgnatQBçK;Mittirtìa delle ſdç;

gno loro :‘Eccefimaimr ”anſi ñ, farmi” rigida;

mus eum ;Che non ſaraquç'stoigiuſeppeffilie

a H, ,. ... iegñai .
. bit-‘ſi ` ‘E_
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regna inCielo per ſanorir noi altri , ſexda noi)

verrà onorato , e_ coglipſſequij, e colla ,dino-,z

tione ?5E Giuſeppe; `öaè propio de’ Giuſeppſ

il beneficare: Felice dunquevchi ricorre‘a lui.

con viua Fede,ne’ ſuoi biſogni . ,‘

I] ſecondo portico, ò ſecpndo Titolò’èEſſer egli dellgtRegia stirpe- Dauidicci ..ſifipr

Filipmidz Nonflegenemm (.comeICciue Bet?, _
nardo) a‘ Pamſya Danni-..Se temirztinor,ſiièorr‘eîI

re a lui,perche diſcendentida vn nemico del`

ſuo Figlio Plenipotente . Oriana-r in Adampeçá
edurrunt; ricordiamdci,,cb,ç _non degeneranzſi

doeglí daîglbrioſi. diporçgrpçnndci naſali.;

gueDau’idieo’, anderàffierátaudo lioccaſiost‘íeL

di ſarei bene ,quantunque ſiamo diſcendenti

da vn nemico,… giache ſiam‘o vnoi, informati

dal ſecondolibr‘qderRegi tini-Fap, 9-. .aue'tî

Ciò fatto;Da,uidd,e: ’Nuzqqfljſapere/Zalman de.
dom Santi( ch’era il ſup; mortale,e .capital illi—ìſi

' tuo nemico) Vtfacmmcum eo miſèricard Dei è

Il Terzo por_.t_i,co,ò terzo Titolo è,ch’egli ſù

Spoſo di‘MariaJa quale s’intitolaçgl/{arcr .Mi

ſericordia- . 'Al, nostro potentiſſimo Rè , e Mo

narca Filippo Terzo di glorioſa memoria

donata v‘na perla, e? sì groſſa,che ne fece fare

il p0mo alla ſua-ſpada. Gran riſolutionel. Ma—J

‘ iitare ?Etiope de’ metalli colla bianchezzau
‘ _: 557;; 'ñchh

a



, 2 zo‘ _ L4 ?rob-:tim Piſcina

dellat'nä'rgherira l Olà, di nuouo prepara lo

tue reti ,,ò Vulcano; ſendoche di nuouo tro

uanſi inſie‘me Marte,e Venere 5 il Ferro, e la..

Perla partorita'dal mare . Strana vnione d‘vL

na'ge,mma,ch’è l'isteſſa vnione; ( Vaio) e d*vn

metallo, ch’è il Promotore delle riſſe , dello

diſc‘ordie, dei duelli, delle stragi , delle roui—i

ne,degl’èst‘erminij l E che diremo , ~ò Signori

auer fatto il Cielo con'M-aria , e con Giuſepu

Pe l'istelſo è Vn maritaggio frà Spoſa, e Spo-x

ſo inuguale ?No certo 5 Poiche‘dal Cielo im*

parò il Mondo ‘quello aſſioma 'neceſſario da

pſiratticarſi per laqui'ete’ del Modo:: Si @i: nu'—

bm,nube pari. Dſique ſe la Spoſa Maria è Prof

batica Piſcina à fauore, 8c a b‘e neficio‘ nostro:

Domus Miſericordi-e,@' Emigrati-tris; e però la..

chiamiamo Teſoro di Pietà ,Madre di Miſe—

ricordia': Mater ;Miſericordiz ;ñ biſogna dire,

che Giuſeppe-a lei ſomigliäriſsimo-ne’lle pre
rogatiue dell’animo ,è parimſſenre inch-mato

al maggior ſegno ad eſser cóflnoi miſericor—

.dioſoz e che gusta eſſer dalle nostre preghie

re occupato per impetrarci dall’Onnipoten‘ó

za fatiori, grazie, beneſizi. i ì

Il quarto portico, ò quarto Titolo è‘quel

che porta d’Aio , e di Maggiordomo della..

Diuinità pellegrina per l’Vniuerſo . Egli Sì

› bene
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bene , e l’inclinatione,e li ſentimenti del ſuo

Prencip’e , che ſono di Pietà,ediMiſericor—

dia‘: Miſerícordium evo[o,@‘" nonſuertficium: Non

**veni mature [uſlorffid pecca tore:: "Non efl opus'

benè "Pjulentiſaur .Medie-ur , ſed male bgbeutíbur.

Come prudente Ministro ſaſſi portare dalla

corrente del Prencipe ottimo, non che buo

no ;e così impiegaſi volentieri in dare ſup

pliche per noi, in cercare gi-atie per noi, in

dimandare fauori per noi, ſapédo eſser que

sto il deſiderio,8z il gusto del ſuo Signorezan

zi questa `e la ſua natura,8›t operatione, come

afferma S.Lcone: Deus Ommpotenr,(oj” Cleme'r,

cuiur natura Z’om‘tur, cuiur Volume” Patenti-L) ,

miu: opus Miſericordia e/Z . A Nerone, ſCſÌUÙ

Seneca, ſul principio del regnare, perche in— *

clinatiſsímo alla Pietà,niuno ardiua preſen—

tare ſentenza di morte da ſottoſcriuere ;on

deîreceffitato dal tenore della Giusticia Bur

ro Prefetto , preſentogli vna volta da ſotto

ſcriuere vna tale ſentenza , e lo fece di mala..

voglia: Inuitur inuíto cum chart-1m protuliffl’t, Lib-z.de

traderetque, exclamufli : Vellem nefèire ſitter-tr. Clemìc'*

Giuſeppe Maggiordomo della Diuinità per

lo contrario,le preſenta ſpeſso memoriali di

-Gratie da ſottoſcriuere per noi; poiche stà

bene informato eſser questo il ſuo gusto . Ap

puruit
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[mmie Benigni”: , ä’ Humanitas ,fumatori-r n0

flri Dei. Non-gusta altro il noſ’cro Sommo Be

nezche farci gratie ; impercioche Summumf

Bonum estfiimmè diffufiuum , ñ ` i

- `ll quinto portico, ò quinto Titolo :è l’vffi

cio aſsegnatogli dali’Onnipotente. Noi ſap..

piamo li Padroni, eli Proret-tori delle Città,

delle Prouincie,de’Regni,delle Republichc,

'delleMonarchie z ma non sò, mici Signori,

ſe voi ſapete chi ſia il Padrone,8z il Protetto

re di tuttoil Mondo è Riſpondo co’Sapi'cn—

tiſsimi Teologi,e Dortori eſsere S.Giuſeppc

Spoſo della Vergine Madre, e Padre dell’V

' manato Dio. Dunque non puo non compati

Lib. r. de

Clcm. c.

.39

re Giuſeppe ai biſogni dell’Vniuerſo, auen

do laſciato ſcritto lo Stoico : Excogitare nemo

quicquam poterit,quod magi: decorum Regentifir,

quam Clementia. S'egli regge da Protettore il

Mondo, deue comparire tutto Clemenza nel

Mondo,tutto Benignità , tutto Miſericordia,

ch’è l‘isteſso,che dire: Probatica Piſcina, Qa

mus Benignitatir , (3]’ .Mi ericardi-e , E per dirui

la verità,Signori , mi trouo non poco ſodi

sfattod’auerlointitolato Probatica Piſcina:

&inquer-titushabcm (cinque Titoli, che

l’obligano a-ſolleuarci dalle miſerie,& infer

mità , che habbiamo con Fidecommiiſo dal

rube’llc
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rubelle primo Padre Adamo) ſendoche (e

ſia l’vltima proua) ſe nell’odierna Piſcina chi

che ſia dopo il moto dell’acqua : Sam” fiebar

a‘ quacunque dcrinebatur infirmzme , per mezzo

della potétiſſima interceffione di questo gran
Santo ognuno riceue le gratie,che brama dal ì

Cielo, Di ciò fà testimonianza autentica,bé—

che non ſia di Notaio, la penna della mia Se

rafica Madre Tereſa di Gicsù, la quale affer

ma ne’ ſuoi libri di auere ortenuto da Dio

coll'interceſiione di questoSätiffimo Patriar—

ca quanto aueiia, e deſiderato,e cercato. Pa—

re,che a gli altri Santi(ſoggiunge Tereſa) ſia

stato conceſſo nella celeste Dataria Bolla per

'ſeccorrere in tale, e tale neceſsità, ò miſeria;

come a S.Lazaro nel male di Lepra,à S.Roc—

conell’aſſaffinamento della peste5à S. Lucia.

ne' trauagli degli occhi ; a S. Apollonia nel

martirio dei denti; a S. Nicolò di Bari ne’pe—

ricoli del mare, a S.Antonío di Padoua nelle

coſe perdute, a S.Le0nardo negli affanni del

carcere 5 e così degli altri Santi ſappiamo, e

ſperimentiamo, e dell’altra Sante potentiſsi

ma l’inter’ce'sione in varie contingenze; di

questo Patriarca però douemó in altra for

ma diſcorrere ; impercíoche al potentiſsimo

Spoſo di Maria,al Fauorito Padre del Redë

Z Q g tore,
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tore , à S. Giuſeppe fù conceſſo ,ampliſsimo

Priuilegio 5 onde in tutti i biſogni c’aiuta , in

tùtte le cadute ci ſolleua-,in tutte le calamità

ci conſola , in tutte le miſerie è pronto a mo

strarſi miſericordioſo , in tutte l’infermità e

del corpo,e dell’anima dacci medicina a pro

poſito , ò per eſſer guariti , ò-per ſoffrirle con

patienza. In'poche parole egli ſempre fà mo.

stra di eſſere quale io ve l’hò proposto in que

sto Diſcorſo :Probatica Piſcina, que cognomi

”atur Helzmicè Bethſaida, hoc cſi Domus Miſeri

cordie,@' Benigni-tri: , 8t ogni perſona ricor,

rëdo all’acque miracoloſe delle ſue preghie

re Sanusfit a‘quaamque detinetur infirmitatu.

Chi ne dubita,facciane l’eſperienza, e trouef

rà aſsai più di quelche ſin’ ora.

Hò detto .
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L A P I T T V R A

E ME N pa T A. -—

DISCORSO VNDECIMO.

Nel giorno del V. P. F. Giouanni della Crof

ce primo Scalzo, eCompagno della,

Serafica Madre -S.Tereſa di Giesù ~

Fondatrice de’Carmelitani - ›
Scalzi. ſi

In Trento nel ritorno da Germania

nell'anno 1 6 5 7.

*bg ER diſcorrere oggi in queſta»

benche picciola raunanza, cre—

'Z detemi, che ſento‘ difficoltà nç’)

ordinaria: Vditori. Se haueſsi a

fauellare alla presëza d’vn po

polo quantoſi ſia numeroſo,non temerei; te

nendoa mente cioche inſegnommi il gran.,

Maestro delle tre lingue: *Nihil tamfacilè, qua‘ D-Híec

milan plebeculam,@' indoäam contiene!” li”; 'W‘

gm: 'volubilitatc dcapercflue quidquid non intel—

lginplur miratur.A ſodisfareà molto,che non

capiſcono molto, viſi ricerca molto poco:

G g z Ogni `
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Ogni ſegno di coraggio , che mirano in vm'

Dicitore , en'trando in Cäpo del Pulpito ſen-z

za timore , basta loro à giudicarlo vn Leone:

Ogni lume di ſcherzo, di concetto , d'erudí

zione, d’eioquenza , che mirano in vn ſagro

Oratore nel Cielo d’vn Tempio,basta loro a

-preconizarlo vn Sole: Ogni periodo ſonan

tc,e gonfio,che ſentono, .ogni corona di fiori

viuaci di belle parole , che guardano in vn

che diſcOtre,basta loro a publicarlo vn gräd’

huomo 5 anzi vn Nume, fabricando Corone

d’Arianne, In ciò troppo non errano, facen

doſi costoro conoſcere Villani , percheîzop

picano nell’arte del comporre, quädo s’ima—

ginano di volare. Ma nö và così il diſcorrere’

.c6 perſone,che intédono,come voi ſietezalla

cui presë'za,pchc ‘vi stimo tanti Leoni,‘mi pa

re di eſsere vn Ceruozalla cui preſenza , per

che vi conoſco per tantiSoli, mi pare di eſſe

re vn ombra ;alla cui preſenza , perche vi ri

ueriſc0,come tanti Demosteni,Tullij,Criſo

'stomi,mi pare di eſsere ſcilinguato Dicitorc.

E vero, che non rare ſiate ho preſo di bocca

del Rè Profeta le voci: (confondendomi alla

preſenza d’vn Dio, che m’hà tanto fauorito)

'Laquebar de teflimonz'f'r mi: in conſpeëì'u Regum,

@- ”an confundeburz ma è veriſsimo,ch’è diſſe

›- - rente
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:ente diſcorrere alla preſenza di chi‘gouer—

na,e di Chi sà.Ars artium,@'fiientiaſèienriarum

mihi eſſe 'videtur, dice il gran Teologo ,_ homza Nazjos

”em regere,anima_l omnium marina-È 'variam,ſſ@’ '*

Multiplex. Ed ‘io ſoglio-dire,eſſe~r arte dell’ar—

ti , e ſcienza delle ſcienze dare ſodisfaziono

nel d irc a chi sà le regole del ben dire, come

voi ſiete . Per non diſpiacere a 'quei che ſam

molto, non ci vuol poco; onde io,che mi co_

noſco, ò di niuno , ò‘ öi pochiſſimo capitale;

dotato per bè dire,ſarò in queſto giorno dal

la loro prudenza ſcuſato,ſe non intrapendo a

diſcorrere del ſuggetto aſſegnatomi 5 imper

cioche la breuità del tempo non dammi ci,

po da far comparire , come ſi deue auanti a

gli occhi vostri, vn Perſonaggio degno di E

ternitàz 8c il mio baſſo stile non è per materia

tanto ſublime, com’è la vita ammirabile, ele

virtù Eroiche del N.V. Padre Giovanni del
‘ . . . . .

la Croce Primo Scalzo , di cui oggi celebria

mo l’Anníucrſario non funebre, ma glorioſo:

Grandes materia: mgenia parua non jabflinenr, Ep. z;

m’auiſa i] Maſſimo frà Doctori, in ipſh cona

tu mitra mire: anſa ,fire-:ambient . E che ſarete

adunque in questoluogo, ſe non volete di

ſcorrere di Giouanni 5 Voi ſubito ripigliare?

Eccoui , ſaggi Vditori, il ripiego : Per trattcó'

. nerui
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ner’uí vn pochetto,e petvbbidire a, chi deuo,

racconterouui qualche coſa di ſingolare,che

hò veduto nel-mio ri‘torn’o da Germania in

Italia Che è Raccontare qualche coſa nel

viaggiare notataPAdunque nonfaraſsi menz

tione dell’Atlante del Carmelo,che ſostenne

ſourale ſue ſpalle vn mondo di perfezione?

Dell’Orto-o delle Spagné, che al ſuono della

ſua lira, tirò iſaſsil, 8c vmane rendette le fiere

degli indu‘rati,e perfidi peccatori r‘ Del Che;

rubino del nostro terrestre Paradiſo , che có

la Spada del ſuo zelo lo guardò fedelmente?

Del Serafino terrestre della nostra Riforma,

che colle fiamme della ſua carità l'illumina.,

del Continuo , l’accende ſenz’oltraggiarlo , c

l’infiamma con felicitarlo? Raccontare qual

che coſa P Adunque taceraſsi il molto, che

operò il primo Compagno dell’Amazone , e

Födatrice Tereſa? Adüque'ſorto il velo del

ſilenzio,ſi naſconderanno i colori, le linee,le

pittùre di Paradiſo? Le prerogatiue , l’eccel—

lenze, gli encomi ſingolariſsimi di Giouanni

della Croce,huomo Celeste,huomo Dinino,

com’è intitolato della mia Seraſica Madre?

A che dunque comparire in questo luogo ſe
i non haueaſi à diſcorrere di Giouanni ? A che

dunque farci viuere con questa aſpettatíua,

‘ ſe
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ſe non v’era péſiero d’encomiare Giouanni .P

Piano, Aſcoltanti: Racconterò, è vero,qual

che coſa del mio viaggio , ma nel raccontare

non mi ſcorderò di preſentare il tributo, che

deu'o al mio gran Padre , e di ſomministrare;

legna al fuoco della vostra diuotione. Yoletf

altro? Siete contenti? Or vdite alle ’ ` '

il‘racconto .’7‘ Giunſi da Vienna di Austria in A gusta di

Sueuía, doue da’ nostri Padricon molta cor

teſia fui condotto a vedere molte coſe ſingo

lari di quella Città veramente Augusta , e frà

l’altre notabili, vna pittura nó ordinaria, che

conſeruaſi in vn Tempio Luterano. Stando

'in procinto d’entrarui,ebbi orrore di farlo,8:

inchiodaila curioſità ,Sail paſſo. Con tutto

ciò non laſciò di farlo vn ſecolare erudito,

ch’era in mia Compagnia . Vidde egli ſoura

la porta del Tempio vn belliſſimo,e diuotiſli

mo Crocifiſſo;ma non ſolo,perche aueua alla

destra dipinto Martino Lutero , alla ſinistra.

Filippo Melanton’e . Rcstò stupito , e quaſi

mirato aueſſe in quei capi d’eretici,il teſchio

di Meduſa , rimaſe per vn pezzo quaſi inſaſli

~ to p lo stupore. Vſciſsene alla fine attonito,e

riflettendo à cioche veduto aueua, meco per

'Vn Pezzo di tempo così ragionaua: Che stra

‘ ua

  



240 La Piani-‘4 ammalata

óagante pittura è quella P Che quadro biz

zarro è Che-compagni di Giesù detestabili E

Che hanno da fare letalpe con l’Aquila.. E*

L’ombre con la luce? Le tenebre col giorno?

Le nottole col Sole .P L’inferno col Paradiſo?

Que conuentia luci: ad :ancor-ar? Che accompa

gnamento è quello del Saluatore , e di Lute

ro,di Cristo ,b e di Melantone P Gli ripoſiin.

uesta guiſa : All“vmanato Dio, che pregiaſi

del titolo d’Agnello mäſueto: EgoquafiAgno;

manfiaerur , quipmi-m‘ ad miíiimam , ,non-do

ueano mancare i Lupi a- canto , duoi rapaci

Ereſiarchi: O pure, ch’eſsendo Cristo figura‘

to in Dauidde , douette dire , anco dipinto,

cioche potè dire ſpirantc.- Circumdcderunt m:

**vitali multi, Muri pingucr obſederunt me 2 Oue

ro,che eſſendo nato fra due bestie .in Betlem

me per ſingolare vmiltà , volle per motiuo

dell’isteſſa virtù , della quale confeſsaſi Mae—

stro, còparire morto frà duoi animali in Au

usta; o ſinalmente,che stando in Croce, bë

che fuori del Caluario , non iſdegnò di eſſer

crociſiſso frà duoi Ladroni. Direste bene,re

plicómi l’Amico ingegnoſiſſimo,ſe Lutero,e

`Melantone fuſsero stati diſsimili nella mala

morte,comefurono ſimili nellamala vita.Ma

dou’è il buon Ladro, ſe ambidue mal moren

do, '
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do,furono mali LaÎtir’oni-,anzi peſsimièljim‘ä

dò dunque ad vn’ altro compagno'di ſoliteua

to in ge'gno,che gli_pareſſe di ta] pittura ?Ri

ſ oſe pronta niente:E a propoſitozimperoche

' reſſo le Roſe miranſi le ſpine,vicino al mare
gli ſcogli, al Solev le‘nUb'i, ad Ercole i, Mostri.

Eh nö‘ fù questo di chi formolla, l’int‘è’to, egli

ſubito're'plicò ; 1Cauateld’dall’iſcrittionegîhè

ſotto aggiunſe a gli Ereſiarc'hi: Erto i meri

Scolari del CTOClfiffò ; erro 'i mei-i ‘Mae/?ri della.:

Chieſa; A propoſito I” Stupido, *‘forſen‘nato ,

ſcelera'to Pittore che fosti !‘Lutero,e hſe-lan—`
tpneiieri‘diſcre‘PÒli_de’l’Crocififlb'ſi? Lutero, `é

Melaht'one’,îeri Maestrí" della Chieſa è Gran

virtù prattÎCarqgo, gran dottrina inſegnato

no al Mondo! Luteroqſeruo,anzi ſchiauo del

ſenſo vero ſcolare d’vnDio appiaſſionatoxoré
meritato in tntti iſenſiſſ.>` 'Ali Rapido ,ſtupido `

Pittore l Mñtòhediſcepolo di` Lutero ne'

dettami, e ne’ vizi vero diſcepolo del Croci

fiſſo? Ah forſennato fors’énato Scrittore ! Luó*
tero , che non ſeppe viixuëht’ar‘e, nè predicare

altra dottrina ‘ſe non quellaìche fuueèu: carni,

@pinguini v’ero Maenrö‘ nell’Accadcmia di

S.Chieſa P hielantöne, che promulgò l’isteſſe

dOttrine , vero Maestro nel Liceo del Redení‘

tore f_ Ah ſcelerate ſcelerate note; infamiſſi

ixrzóm ` H h mi
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micaratteri l: Lutero,e MelantOne qumî Dear

'penſerfuítñ perche giornalmente offeriuanli
vittime vd’impurità , &l’incenſauano col turi

,holo del bicchiere,veri ſcolari d’vn Dio ſue

ñnato, incroce ?Westi duoi' Dragoni ſetten

trionali, che fecero in terra cioche Lucifero

~nel Cielo., Yeri Maestri della' Chieſa‘? Che ne

dite voi Padri, di'questa ſcrittura? Ah m’acz

.corgo pur bene , che acceſi di ſanto zelo nel

cuore , e nel volto, come veri figli di Elia pa? '

dre diſuoco, eſclamate,e dite: Penna 'i ‘

. nello,mano ſcommunicata,cheſ i ì

ratteri. Penſiero,men_te,inge *47 " __ 'd
.. .-—~J\cariſſimo, che l’inuento. Al ri . ~o ‘ ñ, h g_ 7_

dio. E qual ſarà? Cancellinſi quelle l` re din—z

ferno da preſſol’Alcide del Paradiſo ?Non

può J che no’l permette il Senato_.Augriſlano;

E che faraſſi è Aſcoltatemi , chÎiqhòpeggato

ad vn altro rimedio‘. Emendiaçizo la Pi"(luigi) Trento, deu-n‘a èroſa ”il :fa` ’ " 'gli errori degli Eretici,e_ degliErefl i

Yume della Garni-zaia, come-.be "

come , direte, i porràzfarſi vna ,t _ _i

top molta facilità, Vditori, , i
mortale Agon‘izanſite ſul troncos'rnz’ dipingaſi,

alla destra Spiridione Confeſſo ’ gîìveſçogo,
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uannì'de‘lla Croce Primp'Scalzó‘,"ſplendoref
del Carmelo Riſorriiatoſá'ìämbidu‘e' Éroi 'del

nostro Ordine, ambidùe‘oggi da noi riuel'riti.

Vi piace l’inizèt‘iotiePO'r via' mettiamb’int‘iër‘aì

l’iſcrittione, e ſia:Ecço i veri ſcòlàri‘d'el Crof’,
cifiſsſio; ecco i‘verilvlaestriì‘d‘e‘‘ll’a’LCii-'ieſa.,Sisi,"1 `

che per costo'r'o' e'?ptòpſièſiçb‘ll‘inſci'ittioi1e,ſſe; ’

l'elogio . Spiridione'amar'itë‘dì Èrſiistò , Vſiſll: L”

neggiato,perſegiiitató,tòrmeStato per la'Fe—ì3

de è vero diſcepolo'del Crocifiſſo: S"ir‘idiò`-’ì

nè’per le ſù/ècrareffivi'r'tù’ po'stö'ſiiìil Candeliere‘

del Tëpio è’vërófMaestro d‘el`l²áf’öhi'eſajì?$*`piíì ,
ri‘dione' vm'ile 'per Crist'o,i`rſſia non ab’i'et’ſitoàmäñ

ſueto,ma’ nOn" tiiiiidozçora'ggiòſd,ma'noti ar—*ſi’

rógaſinte è'vero' diſcepolo del Cratifilſóz‘SPÎ-ìì

ridione zelantíſsiin‘ao Conſeſsore‘,ìſantiſſiinofi

V'eſcouo, degniſsiino figlio‘ “di *Elia è" vero'Q

Maestro della Chieſa', Ma ſeni-b g'i:`1`l2‘i‘voìstr`ab _ ,

prudeñteîbri-ſieffiòriſſé . Li Romani allo 'ſeri- ì‘ ſi , f . ; ’T

uer di PlutarcocëHc‘rculi cùnìſùcra faciunt nul— ` i. , - "

[um alium Deqmm noÎízi‘rÌçnrJſi‘Iſſ-Ìdiozperche- in?". '

trapendo a l‘ddar alti-‘o Sätpz’bénc‘h‘e Carm`eñ _ _ _r ñ

litanoî‘mentié'fauellar d‘euó‘dèll’Ertole del-3' `

la Spagna , e del’Carmeló,di Giouanni dell@î p

Croce è Haueteſii'ſſagione :Perdonanîi animal" Î ,

1 * '~ ..`*' *L . \\ .v .“~~-~~-. - e . p .:fc

grade,perdonamiìgl0rioſo Spnidione'ſe coñ* à; <me impiudenre‘Oratore-sintrapeſi a lodarti ’

Hh z fuor
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fuor-U .tempomia non fuor di ragionezſauel- ,

lp'ròdunque ſolamente diGiouáni,e metteròſ ’
…numero ſingolare l’inſerittione,e l'elogio :ſſſi

Eccoil vero diſcepolo del Crocifiſſo , ecco. il ,

vgp Maeſtro dellajchieſa-,pö Luteronò, né’

Melantone; Mivar-’C1750 beifli ziffç'ipulur eſſè,

diceua'il Martire lgiiatio,`quando era carico

diçe`atene:.8c il iiostro Giouanni inon ſolamé
tefrà ceppi , enelle perſecutíſſoni poteua dir ,'

quello,ma _da primi anni,da che ebbe c0gni

zione. del Crocifiſſomerche,d‘allora›affettio- '
nbſàigòzJabbracc’iò -il patire,rstudiando (vida-tc '

vna coſa_ ſingolaremia vera) studiädo eciädio '

neſſi-;coloin‘Croce5poiche imparaua i primi,

elemëtidella Grämatica `,fra certe' legna po

ste a modo di Croce . Eccòfil ~vero diſcepolo ,

del Crocifiſso: In puerilimreſenerlpqffiamo È
dire di lui- ciochediMacario Nice‘oro') qua- ſi

nia" citit‘trflfm" pro ciare mpax cranpr'o/Éeçérat wii-

tut-ibus ..E chi nò d'irallo Stolare di Christo,e '

vero? Diſcepolo di Socrate fù Platone,il sò

bene,diPlatoneAristotele,d’ApistotelcSeno-_ ,
crate; di Senſiocrate Crpantore . Ãlla ſcuola di ,

Zçnoneſi, l’hò letto, fù ammaeſtrato Cleante,

di Cleantze Criſippo". `Ma questinon furono

.veri diſcepoli dc’ loro Maeſtri, perche im

pugnarono, iron` ſeguirono la dottrina loro

i‘, _i h inſc- '
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inſegnata; Giovanni della .Croce ſîi verodi-v i

ſcepolo del Crocifiſſo-,aper'chgpratticò ſem- L

pre in ſe steſſo la dortrina‘flnſegnatagli dal

Crocifiſſo nell’Accademia della Crocemella 7

Scuola del Caldario. Vida , inquinomnio far iz, -'
ſecuridunrtexempldr , quad-tibi in MM#vflmfiî’L—'rfi ì i

aſl, fù precettodell’Onnipoteme daçg al Có- 5,"

duttiere d’lſraelle-per ridurre -il'tabègacolo Ad H_ .

' aperfezione : .Sino dalla fancipllezza ebbe bags?

,deſiderio di perfezzionare ., il tabernacolo *

della ſua anima il nosti-o Mosè; ,elbenlo chia- r! '
~ motale , percheliber‘ato dallfacque per’pope— ſi

ra non della figlia .di Faraone , ma della Ma—

dre di Dio, &alleuato come proprio figlio

nella ſua caſa dei Carmeloſ. E che anucnne a

questo Mosè adulto? Fogli intimato dall'a

mor diuino , quod omniufaceretſecundum exam* ;i

pl” quodflbi in monte oſſenfiem erat . 'Operò egli

conforme alla-dottrina inteſa nel monte, ap

preſa nel Caluario , ſpiegatagli dal Maestro

Crocifiſſo. Egli ſi affettionò ai rigori,ciboſſ1

dell’astinenze,s’accompagnò conzlaſolitudi— v;

ne,s’arricchì cò‘la pouertà , ſi accarezzò colli. ii

digiuní , ſolleuoſſi con le diſcipline , ricreoffi 1/?,

con le catene di ferro; in ſine ſi diede tanto a

gli eſercizi del-patire,al correggio dellaCro— -

ce, all’imitationexdi Criſìo cr ocifiſſo’,che non
:- ' i ba
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bast—an'do'gili aueré il corpo. inarririzzato con . -'
le mortificazioni più penoſe , l’animov con gli' `

atti delle virtù più difficili, Volle ancora aue- :

y re il nome crocifiſſo, e chiamoſſi Giouanni

RET' della Croce . Sed quid loanml dignum loqui poſ

ſumur(io dirò del mio Eroe ciocheAmbrogio v

d’Agneſe) Cuiur'm mmm quidem rvacuum ſuu- )

, . di." cſi? Etiandio ilſuo nome èdegn'o dielo

gij,e d’encomij; perche in quello dinotaſi eſ-,

ſere stato vero diſcepolo-deI-Crocifiſſo . E vi. - i ‘

par pocoquestofiMoltititoli i'ozhaurei potue :a

to dare al mio `gran PadreL‘ Haurei potuto*:

chiamarlo vn nuouo Adamo , che conl'Eua- 1*

di Tereſa non precipitò,ma ſol-leuò il caduto :

q feruore de’ ſuoi,& abitòin vn "terrestre Para- .

diſo,ch’e tale a tempo ſuo comparue il nostro ì

Ordine per cauſa della ſua Riforma . ~Haurei

petutolodar‘lo come Enos , eſſendo stato il ’A

primo frà noi ad inuocare il nome'di Dio có- 4

forme alle .leggi dello ſpirito primitiuo in..

Durueloxòîpure come Ibero Noi; aureiipotu—

toriueririo,giache mantenne IFA rcadell’oſ

ſeruanza -Tereſiiana in mezzo a‘cen’to , e mille *

diluui'j di contradittioni. Haurei-Îpíituto inti

tolarlo vn’ Abramo vbbidiente‘, ~vn’ Iſacco

raſſegnato, vn Giacobbe contemplatin , vn

Giuſeppe perſeguitato , odiaw,-‘.ingiuriato,

car
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car-cerato da ſuoi proprij fratelli. Mancaua—

'no titoli,che dargli? Ma queſto più d’ogn’al

tro hò stimato a propoſito: Vera diſcepolo del

Crocififfl): perche in tutta la vita, 8t anco nella

morte mostroſſi tutto mortificato‘, fedeliſsi

m0 imitatore di Cristo crocifiſso . Era questi

giunto all’alto mare della ſua amariſsima,

paſsion e, quádo all’improuíſo vdiſsi gridare:

Sirio: Sete hauea di nuoui tormenti , di nuoui

martiri per amor nostro , onde ſapendo eſser

conſumato tutto ilpelago degli affanni,dal

Mondo ſi licentia,e ſen muore: Conſhmmatum

cf)? Non v’è più da patire? Inclinato capite tra- -

didit Spirirum . Gran coſa! Haueua il nostro

bene patito täto per noi, e con tutto ciò bra

maua più dipatire, dimandaua più pene per

` amor nostro z Siria,ſitio: Che ti pare di questa

lettione del Crocifiſso Maestro ò Giouanni .P

L'liò inteſa,dicìegli , l’hò capita , la VOglio

pratticarezperche diſcepolo. Lo propoſe , lo

diſse ,lo fece P Trouauaſi attualmëte in Cro

ce,perſeguitato ingiustamente da’ medeiimi

` ſuoi fratelli , 8L il Signore gli fece questa di—

manda: [cannes quid cui; pro labarilmr? Supera

sti mille tempeste prattico nocchiero , a che

porto approdartipiaceè `Qua-vir prulafiori

bur?Cuerreggíasti,e vinceiti in cèt0,p) mille

at‘:

\
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battaglie', generoſo Campione , ehe premio

bramiè .Mid mi: pro laboribur? Orsù'Giouanni

animo grande,coraggio celeste: dimanda aſ

ſai, che tutto conceder ti può , tutto conce

der ti vuole l'Onnipotcnte; dimanda Mitre,

dimanda Porpore , dimanda Scettri, diman

da Camauri,tutto ſaratti conceſso . @ad wir

prolaborièur? Brami eſſer ammirabiſe come(

Mosè? dimandalo, e l’otterrai . Brami eſsere

'arricchito dei teſori del ſapere , come Saloñ

mone? dimaiidalo , e l"o‘tterrai . Brami il do

no delle lingue,come i diſcepoli è La grazia..

` di far miracoli come i ſauoriti? ll comici-tire

il Mondo come gli Apostoli è Dimandalo , e

l’otterrai. Sù sù riſoluiti,dimanda ſauori , di

manda priuilegi , dimanda grazie ſegnalato

da vn Dio, che sà, che può, che vuole daiti

ciochc gusti, - offerendot’i carta bianca per
iſcriuerci quelche tîaggrada.- d r'ſſuis pro [4

borilmr? O che bella occaſione! E quando

n’aurai vna ſimile da promouere , da ingran—

dire,c te,& .il tuo ſangue in terra,5: inCiclo .P

Via sù dimarſ'da cioche può dare l’Onnipoà

tenza,& in queſta vita,e nell’altra . Taci Cöó—

ſigliero imprudente,egli mi sgrida: Sono ve

ro Scolare del Crocifiſso; mi trouoè vero in

croce , dimandardeuo cioche dimandò egli

' ‘ tro
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trouandoſi nella Catedra _del Caluario pe

noſa… E che dimandò egli al Padre è Dignitì

forſe,onori,conſolationi,ſollieuiè (Liesto nò;

ma patimenti maggiori . Sitiaffirío, Mazara/i—

tirpra nobis tormenta , dicono gli Eſpoſitori;

dunque io trouädomi in Croce(ripiglia Gio—

uanni della Croce) deuo,perche vero Diſce

polo , imitarlo,e così non cerco da lui altro,

che Patire per amor ſuo :Domine Patè@ con

cemnipro Te. E volle dire in buon linguaggio:

'i‘ Delia-e ireproculfliſceditegaadzdffienar

D21go, tormentzrgaudeo , quiero Crucer .

Peer-'a malesta ali/”dulcis nubi Papagvoluptas;

E però,mio Signore,altro da Te non voglio,

non cerco,non bramo,ſe non Patire per cau—

ſa tua. Domine Pari, @- contemnipro Te. Così à,

Dio riſpoſe Giouanni ſempre affettionato al

Patire,perche primogenito diTereſa,la qua

le eſclamaùa continuamente al ſuo Celeste;

Spoſo : O Patire, ò Morire. Domine, aut Pari,

aut Mori ; ch’era 1’istelſo,che dire:

Via-ere non renuoſèmper,pzztim- modoſèmper;

_4t fi deficiat Paſirio, malo mori. ~

Malo mori,pa>›m defimtgormenta retedtmt.

Ergo ha dumſugiunt omnia,ViMſu-gc.

Vita redignon poſſepati mihi Faſcioſumma cfl;

.Maximus atque mihi non dalmſſe dolor. .

Ii Eſſen

k?

.vai
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Eſſendo stato vero figlio dell’Eroina Spa;

gnuola Giouanni , douette ereditare il ſuo

Spirito nel bramare, e nel dimandar patimë-'

ti: Si F:lim-,É h-area . E ſe cercolli al Cielo,vi

aſſicuro,che non efifraudarur d deſiderio/imam.

eroche, e viſſe , e morì il vero Scolare del

Crocifiſſo da Crocifiſſo . Riduceteui alla me

moria qualmente trouandoſì l’Autor della..

Vita ne’confinì del Caluario , e della morto

confeſsò. di eſſere stato abbandonato , etian

dio dall’eterno ſuo GenitoretDeurDm: mm,

**vr cluíd dcreliqùifli ma? Egli alla fine, perche.

ínnocentiſſimo, e vero Figlio di Dio, natura

le,non adottin ,ſi fece animo ,benche ſi ve

deſſe poco meno,che diſſanimato , ricorſe al

Padre,e ſpirò: Poter in mom” tuo: commando

fpz’rítum mir-55@ bdc diccnr,expirauir`CQsì chi uñ

ſe gli occhi al Mondo il Creatore, e Saluatoz

re del Mondo; ed m ſimil. guiſa Giouáni del

la Croce ,, il quale fù ſuo. vero Scolare @ſono

ad.mortem,martem auto“CrucisJì come è. Aſcol

tatemi,che vi apporterò. iriſcontri . Nell’vl—

tima infermità ſi aperſero, cinque bocche , le

quali vomitauano. marcia nel corpo, tormen-~

tato del mio-Giouanni dellaCroce,Sc ecc olo,

appunto nel Caluario. delMonistero ,,_e nella

Croce della malattia_ con cinque piaghe pe

zr noſe,
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boſe. Ah che non mancogli in quell'vltimo

l’abbandonaméto del Padre! Et in che guiſa?

IlSuperiore del luogo,com’è regiſtrato nella

ſua vita , lo mortificò, l’afflíſſe, l’abbandonò;

Ma non volle morir Giouanni in questo sta—

to,eſſendo vero Scolare del Crocifiſſo. E che

fece? Segui l’ormelumínoſe del Sole di Giu

stitia , istradato all’Occidente'; r’icorſe al Pa—

dre, eſpirò : fattoſi chiamare il Priore del v

Conuento ,poco ſuo affettionato raccoman-Î

dogli wmilmente ſe medeſimo , 8c inuiò il ſuo

ſpirito al Cielo. Che nedite Vditori? Con—

chíuderete ſenza fallo, ch’io con ragione vi

predicai Giouanni della Croce vcro Scolarc

del Crocifiſſo; poiche tal viſſe, e tal morì.

Nè vi paia questo encomio ordinario pel

mio Semideo delle Spagne : Naziäzeno giu

.dica hauer detto aſſai, e non poco in lode di

Baſilio,con dire,che aueua imitato Gio: Bat—

tista,e n’apporta questa ragione: Non enim-4

probis rain*: exing landemuaffert ſummorum-f

rvirorumflxel para‘qjmítatia. Io stimo auer poñ‘

ſco il ‘Non plus r-ultm alle colonne Erculee.

degli encomíj del Venerabile Padre Giouä

ni della Croce , Primo Compagno della no

stra Angelica , e Serafica Fondatrice Tereſa

diGiesù,in dirui d’hauer egli imitato ſeni

li 2. pre

o
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pre l’vmanato, e Crocifiſso Dio 5 ed in vita;

ed in morte eſſere stato ſempre vero Scolare

del Redentore .Eperche tale istradoſsi per

* luminoſo , e regio ſentiere alla -Catedra del

_DL zo.

Criſ’cianeſimo,cioè ad eſser veroMaestro del

la Chieſa. ‘Nauticam legëlaudo,dice Gregorio

il Teologo , qua gubernatorifiituro primum re

mo: tradit,deinde ad praram eum collocanſicque.;~

prioribus munm’bur ipfi cammiſrir tandem a: Pofl

diutuma~remígationem , ac 'venta-um alzfiruaríoa

mm adgubemacula conflituít 5 l’isteſſo nell’Ac-ſi

cademia del Campo ben ordinato ſi và pratñ‘

ticando 2 Milesprimñ,deinde Centurío, tum 1an

pei-am. (Luesto mi piace , ſoggiunge il Santo,

d’and ar di grado in grado, e non creſcere in

vn ſubito : Qta!” praclarè noàiſcum agcretur , fi

idem rerum noſìrarumflatus èjſct è Westo,Vdi~‘

tori miei,nò èchc deſiderare nel nostro pri—

mitin Carmelo,c nella perſona di Giouanñ

ni, perche lo abbiamo : Egli prima fù vero

diſcepolo del Crocifiſſo , e poi vero Maestro

della Chieſa; prima maneggio i remi del pa

tire , dopò comparue nella prora della Cro

ce,finalmente gouerno la naueſiSogiiamo di

re , e lo vediamo in prattica : Coloro eſſero

buoni Superiori , che furono buoni ſudditi:

coloro eſsere veri Maestri della Chieſa , che

furo—
Ù i
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furono'veri Scolari dell Crocifiſso . Non ſù

v'ero Maestro Arrio , e perche i’ Non fù vero

Scolare: non ſù vero maestro Sabellio; e per—

che? Non fù vero diſcepolo 5 Non -fù vero

mae’stroApollinare,Pelagio,Eutichete, Mö

tano,Marcione,Valentino,Dioſcoro,e tanti;

e tanti altri ereſiarchize perche? Non fiirono

veri Scolari del Crocifiſso . Nella Seuola di

Cristo s’impara ad inſegnare :Nell’Accade—

mia dell’amante, e Crocifiſso Maestro s’ac

quista la laurea: coll’eſser diſcepolo‘ del Cro—

cifiſso ſi diuenta della Chieſa Maestroe 1MB.;

che vedo P Che ſpettacolo è quello .P O chez -

afferti lò che abbracciamétiſ Ò che lagrime

d’allegrezza l ò che parole di tenerezza! E

chi è di gratia .'"Gia’l conoſco. Egli è. il Padre

delfigli'o prodigo,'vditelo conte iau ella,strin

gendo al petto il ſuocaÎrozFiglio :maroni-ma~

to bene . O teſoro mio perduto,ò teſoro mio

acquistato ; giorno è questo per me`troppo
vi

felice , troppo troppo-fortunato.. Citòproferte Luc.“fiz.

”lampi-imam@ induirè'illum ,@Î dareannulä

:"32 manum eius, calceanzenta impeder .emi

addueite rviral”mſaginaitum‘, @’ oeeidit’e,@" ma"—

dueemur , W' epulemur z. Vh quanta festa ! Vh

quanto giubilo ! E fuori di ſe questo vecchio’

Padre per l’allegrezzanuoua I Che coſa c’ eb?

y' Bic

c" r' `

'f‘. “.…2

'.i.WÎÉML’Î‘.
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Hit Filiur meu: moi-tune non@reùixitfficrierafl

er inumtus di. E come nó volete,cli’io festeg

>gi,ſapend-oadeſso da quanti perigli, da quä

te tempeste, da quíte morti è ſcampato que

stomio amato teſoro è Lo tengo fra le mie

braccia,& appena lo credo; rallegrateui me—

* co‘,fe-steggiate.festeggiamo:Manducemur,@"

vvSei-ni.).

epulemur. Et il ſiglioabbracciato, accarezza

to,regalato, che fà è Oſserua ſilenzio è Sl è A

propoſito; parla per cento _. Io non mi curo

ſentirlo diſcorrere , che già per la strada hò

inteſo vn ſuo ragionamento; Song-im ( anda

.ua dicendo) (ö' i120 ad Pan-emmeum , @ì dimm

ei: Petterpeccaui in Ceſtina@ comm te; iam non.;

ſum dignurflomrifiliur tuus . Far meficut **i-*num

de merci-nam': mir . Vdite mortali , eſclama..

Criſologo . O che gran pazzia è l’eſſer diſce

polo del Senſo ,ſcolare degli_ sregolati appe

titi,imper.oche da figlio ſi diuenta ſeruo: Fat

vmeſe-in:**t/num de mercenary'rîruir: .Etrepare/la tir

fucfilíurquàde-uemr ( dice il Santo ) Valupmr

[uxrtriae , adoleſcenti-all'Ente: erre filium quopra

anouít? Felicitàvantaggio,guadagno ineſpli—

cabi’le dí-cshi-faſſi-ſcolare del Crocififlos Per

chenOn `vieneauuilitogna ingrädito,da co

lare-diuienMaestro-della Chieſa,come lo ve—

'diamoznel nostro Venerabile Padre , che per

eſsere
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cſſere statoîvero Scolare del Crocifiſſo fù ve—

ro Maestr’o-della Chieſa. Chedite voi ò Cro

nisti dell’antíchítà colli vostriracconti è Tri

meg`istro fù degli Egizi Maestro, perche fù

Scolare di Mercurio ;Minoc de*Candiottí ,

perche di Gioue diſcep0105Caronda de’Car-'

tagineſi,perche da Saturno adottrinato; Li

curgo de' Lacedemoní , perche nella ſcuola

d'Apolline allenato;Solone degli' Aran-eli}

perche da Minerua ammaestrato: Taccce,ta…ñ

cete,ò Istoricí, perche tutti' costorofurono

finti diſcepoli di fauoloſa Deìtà; Giouañ‘nísî

- della Croce fù vero Maestro della Chieſa”

perche fù vero Scolare d’vn Dio verme Cro

cifiſſo. Ma che inſegnò alla Chieſa questo

Vero ſuo Maestro .P Gli antichi Filoſoſanti

Maestri del gentileſimo inſegnarono ſempre

qualche dogma proprio per eſſer Maeſhi;

così Socrate inſegnò , che gli animi vmaní

crandíuíni z Platone le ſue Idee; Ariſtotele;

l’eternità del Mondo, Pittagora i ſuoi nume—

ri, Democrico i ſuoi atomi, Zenone i ſuoi pſi

Î_ ti:Antistene quellayropoſicione inſegnò ,e

’ - 7. difeſezPopularfl Deo.: multagflammlcm **mmm

effie : Senocrate queſti-1km:Dea: eflè 030: Ana—

xagora promulgò questa dottrina gratioſa;

Num mgmm z, (.niippofluest eſèîîio:

b
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Fato Hamid fieri; e per tacer degli altri,A_rçh_i-~

ta Tarentino questa lodeuole: Nail-tm capira

liordmpeflemfluam torpori: euoluptatem ai Maira,

homim'bus datum. Giouäní per eſſer vero Mae ñ'

stro qual dottrina inſegnò ?Mancano dottri

ne? Inſegnò aſsai, inſegnò molto. Tralaſcio i.

ſuoi trattati ,’ iſuoi libri ſingolariflimi pro-7

mulgati al Mondo , che fanno ammirare per,

la celeste dottrina in loro cötenutai più ſag

i del zMondo. Tralaſcio le ſue eroiche vir

tù, la Fede d’Apostolo, la Speranza di Profe

ta,la Carità di Serafino,la patienza di Marti

re,la penitenza di Romito,l’oratione d’Ana- `

coreta,dottrine di ,Paradiſo , inſegnamenti

importantiffimi per la Chieſa Cattolica: Solo

fauello di que] breue dogma , di quel breuiſ

ſimo trattato inſegnato, e pratticato da lui:

‘Nihil,nihil,nihil. Axel nulla di_ tutto’l creato. ~

Giouanni deſideri ricchezze? Nulla . Ono

ri è Nulla.Applauſ1 è Nulla. Sapere s’ Nulla; .

Dignità? Nulla- Conſolazioni? Ratti? Estafi?

Grazie? Fauori del Cielo? Nulla,nulla,nulla.

Niki] nihil nihil. Inſegno aſſai,perc he inſegnò

vn nullazle ricchezze del ſuo ſapere,che poſ

ſedette, e che diſpenso anco alla Chieſa , fu—

rono vn nulla,e la Croce,come di Baſilio diſ

°““~²°~ ſe Gregorio: Dz’m'ti-e autem illi eran: m'lfl‘l balze

- re
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uz@ Cru'x, cui” quaſoía ipſius ctuta everſalzatur,

NhilmilaíLWesto nietîte è vn gran dOgma;

e‘tale , che dichiaralo,e vero diſcepolo del

Crocifiſſo,e vero Maestro della Chieſa.

-nTig-rane Rè d’ Armenia prigione trouan-Ì

dofi con la Con‘ſorte , ſu dimandato …in vna,

cena dal Rè Ciro,che coſa sborſarebbe per

la liberatione della belliſſima ſua compa—

gna ?Egli alzato lo sguardo alla faccia della

ſua Luna eccliſſata , mandato fuora vn gran.

ſoſpiro,cosi riſpoſe : Suenturato me, e di che

poſso io ora diſporre? Le ricchezze , 'ſteſo

ri,le Città,le Prouincie,i Regni miei tutti ſon

diuentati tuoi, per cauſa delle perdite mie;

nel giuoco di Marte . Che mi resta è Altro nö

mitrouo , che vn poco di ſangue , che nella,

vene mi bolle, ecco te l’osteriſco per riſcatto

della Reina Conſorte, che amo più che me

stcſsoz' Ahsì! rimarrò volentieri ſatinato ,e

s‘éza vita,purche libertà ne godil'anima mia.

Inteneristi à queste vociCiro in maniera,che

preſo il prigioniëre per la destra, douogli la.

libertà, la Conſorte,i Regni, e~ tutto l'acqui—

stato nelle vittorie , elo fece accompagnare

con ſicurezza ſino all’Armenia. Tornato alla

Reggia, dimädò vn giorno Tigrane alla ino—

glie,che gli pareua dei palagi di Ciro? degli

KK adobz
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a‘dobbamentif del corteggioè dei-teſorièdelL,

la perſona? Nulla viddí, ella riſpoſe ..Nullazìc

~:E perche nulla mirasti è Perche di nulla di

que'lle coſe io micuraua , nullapdi eſse io sti-ñó

mana ., Ammiratodi questa riſposta il Coroñ_

nato. Conſorte,le ſoggiunſe :. Regina‘,& à che.

penſaui è e che stimauiè. e che miraui .P Solo;

colui,,clie per la mialibettà offeriua il sñgue,

e la vita, de :etero nihil.O donna,non~ donna i

O riſposta degna. d'cterni applauſi iDimo.

i’ctoſsi con quel nulla questa Principeſsave

ra diſcepola dell'amante marito , vera Mai-es

stra di. chi brama. eſsere fedele' compagna.

M’auuedo,m.’auuedo,,che conla viua‘citàdei

` - loro ingegni mi preuëgono nell’applicazio

ne dell’istoria . Se Giouanni della Croce,troóñ

uidoſiñ prigioniere in; queſto miſerabile cat:-v

cere delÌAòdo (cosìchiamato da Tettullia`

no) di. nulla curoſſi, ſuor. cheditener fiſſi gli

occhi incolui,che per amor ſuoofferiuanel.

bancodellaCroce ilſanguez_ e. la vitazſe nul-z

la stimò-fuorcheimitare il Crocifiſsſhdichia—Î

teſi ſen-Tir_ fallo, eſsere. statoñ vero diſcepolo.

del Cro.cifiſso,,vero Maeſtro-della Chieſa ,, e.

nonLurero ſenſuale, e non: Mel-antone-vitio`

ſ0,comcſcriſs`e quell"inſame Pittore., Già è:

finito- il miotacco nto,&eniendato._in Trenó~

. ñ- ñ to
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to il diſegno de' Luterani di .Augusta -. Aiel—

che ne-douete‘c-auare , come prudenti,già lo

ſapete: dobbiamo perſeuerarc ad eſser di,

ſcepoli del Crociſiſso , che questo impiego

eletto hauemo, entrando nella Religione’:

dobbiamo pratticare la dottrina inſegnataci

da Giouanni della Croce , ſe vogliamo viuer

contenti :Niloil,m`hz`l,nihil . Gli Scolari .di Pit,

tagora,quando vedeuano partiti li condiſce

poli dalla loro ſcuola, celebrauano loro l’eſ—

ſequiecome a già.morti.Quädo vediamo pat {ni at
tire qualche allieuo ali-Tereſa dalla ſcuolazjgjfljz‘ì'ìf-È …

del Crocifiſso , e di Gio'uanni della Croce- ; ' '

quando ci accorgiamo,cheabborriſce il_ pa.

tire, e stà attaccatoalle creature diamogli la

ſentenza ;- l’infelice stà male,è ſpedito,è mor

tD,e celebriamogli come a morto li funerali.

Perfcéiur 'ſcruut Chi/iii( ſcriſse Girolamg ) i

nihil pr-eterChnflum habetflutfi quid pit-em Chri- .i d-ps

flum habenperfeëiur none/Lil perfetto figlio di -Tereſa,e di Giouáni,ío dico , nihil [ir-em Chri

stum habet,autfl~quidPreterChr{/ìum bflfletfflerfiè

&ur noncfl I* Nulla nulla nulla biſogna battere

per hauer tutto, 'imperdo’che ſi come non

daſſi vniuerſale dialiétticozin ſentézade’éToi

misti ſenza astrazione totale; così ne meno

trouaſi Religioſo.perfetto`sëza tocale distac—z

- Kk a ca
"'7‘

.rt

mi
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éamentoà onde ſe a nullaa ci attaccáremo

die} creato, infallibilmentcpoſsederemo mc.

tol’lncrearo , e ſaremo di quelliìdi cui ſcriue ‘

l'Apostolo .- . o « z

- NMbabente:,@‘ omnia poſfl'dmterze tale

fùil nostro ‘Venerabile Giouanni della Cro—

te- ì; poiche auendo inſegnato ,’ epoſseduro il

nu'llagera' ſenza dub`io veruno tucto‘douitioñ

ſozporëdoſi Con ogniragione dire di lui cio

ehe del prodigio di Siena aurenticò .Pio-Se

’condo,'ch’ebbe Sublimn-dot”, nobile ingmiñz

*diuinua‘n mèntemzſmldw’flimA-míwolunmtqma In

tutte léÎpotenze dellär’ürhä ſua, ſe farete n'- ’

fleſs'ione ,questO'mono-voi trouarere '1th

habent”, (É omniapqîridánmç perche nulla vi

compariſçe d’imp‘erfezione, &ogni grado

ſublime di virtù eroica-ziriiperciochc per fa*

‘In Bulla

canoni:

5- Cate::

--uellar 'coll’Angelico Mgel’cro 1a- ſua Pruden—

la. 11.61.

m4.

zä'sola' Diuím( ihruamr";.-latſuaTern-peraniap

Cupidítate: mſm ;.la ſua: Fortezza Paſsiones

ignora” Ia ſua Giuſtiria Cum Diuina- mente per

pemf-edfleflciaçufl Li nostri Sapientiflimi PAL

di‘idelCÒllegioSàlmanicéſé afferman eſser

‘alii teſori dellèPorenze della › nostraSerafi

naſſereſá 81 io 'poſsodireje deuo predicare

il ‘medeſimo del nostro- Venerabile Padre

Qiouäni della çroce fixm—Ijriquompagno -
- - r W" " nella

..‘.fl’ñ
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` ` " ‘n ' 7 ñ ñ .- i' L ,

n‘èfla nobile ‘imp ſa della Riforma del Caf
melo ,le dell‘iffiffitîhîſe‘dëlla nokia Religio

nePeÎr'Fert‘aÈ‘Mìquëîöëflé tale-mesl'han fatto

c‘onoſcere ,` t li ſüöi ſcritti ,e li ſuſoidettiîe la

ſua penna,e la ,ſua mano,ç la ſgaLVÒèe,e_l~ìa ſua

vita ſempre virtuoſazſempſirè ammirabile,sé

pre eroica; e però faùorita dal Cielo c6 ope

re celesti, e con prodigi straordinarij : Wie.,

'vitam mirabilem duxit ( conchiudo i0 il mio

Diſcorſo di Giouanni della Croce nostro

Capitan Cenerale nell’Oſſeruiza, nella Vir

tù,nella Perfezione conqgelche laſciò ſcrit

to dell’Abbate Odiivonci‘En'Îinèntiffimo Da

miano) Iure miramHK coruſcauit. lo non mi fer

mo nel püto dçlmiracolizimpercioche quä

tunque in granÎíiîçxnerozeîfipgëlariffimi nelle
linee della ſua’Víſſtáſife 'né‘ troia: " " ’chiaramëtc

deſcritti, non ſono, Min’ f“ :dalla Sagra..

Ruota de’ Riti ſole ` taV'ap'p’rouati 5 ma

lo ſçîeriamo ben presto,accioche il mitrato

Oracolo della Chieſa Cattolica PffiuletpugiL

[new-@ſtrike die-en:: BMms, S471611” 104m”

est nomen ein‘: . .Et ,multi nella ſua. Apoteoſi
Gaudebunt; poſciache perla Beatiſicatione,e “ſſ' ' `

Canonizacione di quei’to VenerabileEroo

fanno caldiffime ifianze {e preſentano vmi—

ſuppliche alVaticano tutti quaſii Po

t’.» I. ſ 7 ‘il‘7 ‘ ' r. tgmati z ~L
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'tentati 'defl‘Vniuerſ t' dici: braſil} Papa”;

collegſue preghiere al SenatoDiuinojvedeìif

doſi'giornalmente ſauoritotin cento; è muſe -

occaſioni daGiouannideIlaCroce il Poteri
çe appreſſo Dio: = . - . ' l

-(_ :’r , ,

' , I ' o

p ‘i,

I " A

if"xî‘n‘ì 'utili-È: A?, ,_". a' - *‘ "I ..n-Fia.. 2‘: ;zaia-,4.3;

i
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LI PROBLEMI
- 'ì" «'3‘ * I L’

i, DISCORSO DVODEQÎMO.

-"² _ Perl’EpifaniadelSignoreÎſiÈq **ju-**x

44;” ;› “…n.41- . , …la irñ L" i ,,,':t‘f-,‘.3i$~,\1

[n Vienna di Austri‘a alla preſenzàdelle Ce*
ſareeMacstàì nell’Augustiffima'Cappella,

il giorno prima, che ſi apriſſe l’Accade

mia de’ Signori Italiani in- Corte ,. doueſi

proponeuano i Problemi da Ferdinando

Terzo, da Leonora ſua Conſorte, da Leo

poldo Arciduca. Nell’ann0‘1656;”KL-L Li. "AT-ñ;

VONA nuoua ,~.~ buona nuoua.»

` r questa ſera v’apportozÎVditorí,

ì alla preſenza di" que‘sti Augu—

’ stiſſim'i Eroi,& 'Ei-oine; L’Acca-ì

demiafamoſa tato tempomot—

teggiata,dimani apriraſſi inquestaCorte Ce
ſarea ì… Inuita’ puregli amici alla tuaî Accade—v

mia- naturale-,Cartagin eſe el'oquë'za cóquxeste

voci ſonoretP‘etamur bancfëd‘mſi.DWstCÌffſîÌN‘ 5. Cypr
uſcinajècrctelzrtbi duſſmerratzei- pal'mi'tälapſur ne- EP' ì“

_ XÀEHJÎ'PCHdHÙL perarnndìner. Ira-iulm- ”pannmií

team portiaiimjfíondea teflafſſereruntBènè hit/TM

~ dia-'131 darei* dirimere* ,(ë’ din”, in &Lore-5@ iti-fraſi*

éQ-éfef' e ter,
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&4*ng ` HOW-.lìflblproſfwfiupculor Zaia-;7,

Jaime ' fimul; d‘ audrtùsjígflrdit,ffip4ë

ſcic afflutus_.,lo con più ragione inuíterò tutti

‘a q u‘e‘st’Accádemia , la quale e pel luogo, o

per li Prëciphe per gliiAccrademicifl per gli

Vditori ſárä nobiliſsima. Comparírä, è vero,

d’lnuerno la madre de‘ ſaggi, e_ la nodrice di

Eroi,ma tutta fiorita , perche da belliſsimaJ

Primauera , con innumerabili fiori di varie;

Proſe,di Poeſie diuerſe,di ſcherzi,di traſlati,

di equiuoci,di cócettini , di metafore di acu—

mi, di ſentenze, di eruditíonj, d’istorie,di ſa

` uole , diſcienze . Vſcirà afarmostradel ſuo

valore quest’Amazone appreſſo le ríue dell’

Istroz e.con e‘ſſer vicma al Danubio , e nella

Metropoli dell’Austria, non le mancheranno

iteſori del mare. Haurà tanti coralli,qua_nt_e’,f

ſillabe; e tante perle, quante parole .Pci-che}

in cuore de’ Ceſari,ella ſarà ſempre Ãugu‘stuzg

e stimaraſsi con ogni ragione vn Cielo, moſó;

ſa da Intelligen ze ſuperiori, da vn’ Impera- '

dore, da vna Imperadrice , da- vn’ Arciducab

d’Austría . Ma ſento chi interiormentecosì,

mi-sgrida : Mita cagitare de Cru/lino , unendo‘

oggi Accademia, Problemi, Riſposte, Com

poſitionimiracoloſe; non che merauiglíoſex

in Betlemme colla naſcita inxcrra del Rè del

, _ Cielo,
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Cielo,e colla venuta de’ Magi. Hai ragione,

Sù sù all’Accademia Betlemirica , ò Signori:

Verlmm Carafaffum est. Ecco il primo Proble—

rna proposto dal Re de’ Regi , dal Ceſare de’

Ceſari-Ada] medeſimo Dio. Reclimçm't eum i *1..

Pr-zſcpz'a . Ecco il ſecondo appaleſato' dalla.
, Principeſsa del Mondo , dallîlſimpera'dricg

dell’Empireo , dalla gran Geníx‘rice di Dio:. _

Gloria in Altiſrimis 0120,@ in Term Page‘ LECçQil terzo publicato dall’Arcid‘uca del Cielo : ‘

Archidux Cxliviene chiamato l’Arcangelo S,

Michele da vno degli-antichi Padri, e dom

mia credere,chñe~questi,come ſingolare Pro—

tettore della Sinagoga , e della Chieſa fuſſez
stato quegli, che venne-in quèst’occſialìonc a

rallegrareil Mondoafflirro colla buona nuo..

ua della bramaxa Pace : Et in terra Pax . ` Egli

fù ilGiouezohc fulminò i Gigäti della ſuper—

biaseîprecipítolli dal Cielo : Faé’lum eflpr-e- Apociì:

[rum-magnum in Cela: ‘Michael , @ì Angeli eius‘

Praliabanturcum Dracone,@’ Dracapugnabat,

Angelieim non prendimi-unt , neque locul- in—

ucntur cfleonî ampli” in Calo . Egli medeſixno

(io ſon di‘ parere) da Gíoue calò dalla Reg—

gia delleStelle in ſeno della bella Danae del.

la Terra. in pioggia d’oro d’annuntio felice

— - z j:di Pace:: Erin Tarm Pax, o In’ quest‘ACCadeñ_

~ - _L mia,
I

“A.

.i_i'“Tr-51.:“i
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mia, in cui oggiſi propongono itl'C ſudetti

problemi, vedonſi tre ſrà l’altre compoſitio— ’

ni,e tanto ſublimi , che ſenza eſagerationo

'br'atoria, ò ingrandimento poetico ſono Ve

ramentemiracoloſe . Il ſaggio Accademico

di Aquino in vnſermone della Naſcita del Si .-,._~:

gnore le publica all’Vniuerſo. La'prima ed!.

poſitione, dic’egli, è questa : Deus ,@"Homo,

Verba-W@ Caro. O compoſition: realmente

ſublime l O compoſitione ſenza dubio, mira

coloſa! La ſeconda è : Mate-3@ Virgo; Faci

dimr intaäa . E nö è questa compolìtione ſu

blime,còpoſ1tione miracoloſa :, Gaudia Ma

{ris habe-m- cum Virginimtis honarc è Nec prima”)

ſimilem rviſa ejl,nec habereflquentem . L’vltima,

che forſe ’è la prima nella linea miracoloſa,

come conchiude S. Tomaſo, è questa: Intelle—

&fls humanus,@f Fide:. Lumen rationir,ol›ſcuri- _` _i

cas Fides'. L’Ebraiſmo,& il Gétileſmo,che ſ0‘- F

no critici mettöſi ad cſiàminare le cöpoſitío

ni. Noi , che ſiamo veri Cattolici le preggia— a

mo al maggior ſegno, e l’adoriamo col ſilen

tjocTJbifiIenrium [aus, diciamo ad Ogniuna

di loro . Dunque per restare bene Occupati

quest’ora,che faremo nesta ſera,non poten—

do eſsaminare, ma credere le compoſitioni’?

Aſcoltarçggç le 'riſpoſte de* tre Problemi

.7 i5'. ’ ' Pro..

v .
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Proposti, e ſaranno di Accademici forastieri,

non eſſendo inferiore’ all’ACcadeinſa dell’

Austria I’Accademia‘Betlemitica; onde'ſe in

quellatutti quei, che riſponderanno , ſono

forastieri ; 8t in questa parimente. Al primo

problema riſpondono gl‘illuminari ;Pastori ‘

con dire: TranſèamurruſqueB-rtblçem , @- rui- -

.` drama: Verbum , quadfaäum efl,’qu0d Dominus‘tfft‘endít nobis. Nella ſua Accadémiajl Verbo Î‘fí’;

amante non vuole accademici fauoloſi ,maamoroſi, non letterati , ma affettionati; e pe

rò inuitò per mezzo de‘ſuoi primi Ministri

ſi Pastori,dice S. Ambrogio: Non gymnaſia... [nl-;uzgz

chan“; referta Sapientum , jèd plc-bem Dominus ci"

fimplicem reqmſiuitfluphalerare audita , @fil

rare mſſèiret. Al ſecondo Problema della Ver—

gine Madre la Sapienza del Padre mirabil;

  

mente riſponde, mentre p

i , F-.enoiacerì' pertulit, ,

' ` Preſi-pe nonabborruit . ì

Al terzo dell’Arciduca del Cielo riſpondo
no gliv Accademici delCielpiErflibÎröfaB-rſiest

cum Angela multitudo Calc-flir- cxercitur laudau— _ _Ètini” Dear” , @Manti-4m ;Gloria ’in altiſſimi! ’i‘ ÎſiÎ; ’i‘Drag: in terra Pax, Ottimi Accademici,ör 0t- ` A ` ſſ

time parimente riſpOste; ma non a propoſito

per la preſente ſolennità dell’Adoratione def i … -~
L1 2. tre ‘* Î*ſi.’
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tre-Rei; ſede’ tre Magi v'enutí daHZOriente:

E:. eeee Magiab Oriente henemnt.AUCgramëre,

i fl ‘allegramenteNditori, che nó mancheranno

AccademiciaPropoſito, nobili, ſpiritoſi,c

forastieri , per riſpondere in questo giorno.

* ' ‘-3‘ Ereeee ngLGaſParo,Me1chiorre,eBaltaſar-.

' ' * ro prontamenteiriſppndono al primo Pro

blema dell’Augu-sto diuenuto ſeruo . .Ver- -

bum caro fiìflum e/Z Färmnmſemi accipienr.

i p - (Destieolli-diſcorſi aggiustatri dell’offerta,
ſi, - ` colle metafore ingegnoſc de’ preſenti, co'

traflati eſpreſlìui de’ loro doni riſpódono per

eccellenza bene al problema della Diuinità

auuilita,e della Maestà vmiliata p amore del

l’huomo a fine di ſublimarlo . Aperti; theſhurís‘

ſuis oſrulerunt ei munem,Anrum,Thns, @f ;Myr

rham.- S: Girolamo sù questo paſſo : Pulcherri- › 'e
mè munein .Ferramenta Inueneus 'Presbyter una ſi`

rverfieulo comprehendit: (ſiete in Accademia,

vdite in conſequëza etiandio da’Santi Padri',

e proſe, everſi) -' ‘ -

fa… i Their,Aim?,Myrrheîflegíqzfiominiq;Deaq;
H ’ Danaferunt--ó— ›‘

  

 
 

.G come riſpondono bene a tutto il Proble—

ma l Q`uesto contiene tre partizſVerbum. Ecco,

la prima. Cara ;Ecco la ſeconda . Faäum cſi.

Eccola terza. Coll’offerta dell’Incenſo , che

" z , i_ _7;

K4"
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daffi a Dio,dichiarano la prima parte , cioè a

dire,che il nato Bambino ſia il Verbo eterno,

di cuicanta il Diletto ſrà .Vangelisti : In Prin

cipio erat Ver-5mm@ Verlzum erat apud Denim@

Dem erarVerlmm.Col dono dellaMirra appa—

leſano la ſeconda parte; .poiche ſentendo la

mirra per ſoccorrere ai mortali deliquij del—

lanostra miſerabile vmanità, con queſ’co 40~

nolo confeflano di nostra carne vestito . Ha

lzím z’nuenms, rw homo. Col tributo dell’oro;

che ſ1 offeriſce ai Rè, lodichiarano Dio huoñ,

- mo,eſſ'endo,come tale: Rex Regum, (té' Domi—

m”DomimíriumiLe riſposte aggiuſtare di c0—

storo,come lume,e raggi celesti ſeruiranno a

mettere infuga l'ombre,e, le tenebre di abiſ—

{o , che nell’Oriente prima , e poi nell’Occi

dente ſaranno date a luce da tre ſcelera‘ti Ac- ſſ

cademici Orientali , che furono Ario , Mar—

cione,Nestorio . Diſſe il primo eſſere il Ver—

bo vmanato,non vero Dio,ma creatura: Ver

lmm ejZ Creatura, ma perche nobiliſlìma Crea

tura chiamaſi alle volte Diozb’xrremum infimi

attingzçfmfimumſupremjz ma in Fatti è Creatu

ra, dicendo egli fieſſo di ſe : Pam major me.;

efl. Se fuſſe veramente Dio il Verbo ſarebbe

vguale , e non minore del Padre . Ario ſarà

sgridato da Marcione ,il quale confeſſerà il

" Ver: 3
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Verbo , qual’è, vero Dio , poiche egli'díſſe:

7 EgoÙPam -vnumjùmur 5 e non diceſi mino

re del Padre nella natura Diuina , ma nell’v—

mana . (Della però non è del medemo cara

to,che la nostra , eſſendo la nostra vera natu- ,

ra,la ſua apparente,e fantastica,com’èappüñ

to l'vmanità degli Angioli,. quando quaggiù

cópariſcono da huomini . Dal Patriarca Ne—

storio impugnato ſarà,c l’vno, e l’altro , con

feſſando, e prouando lui colle ſagre ſcritture

eſſere il nostro nato Signore , come Verbo,

vero Dio; e come ammirato di ſpoglia mor—

tale , vero huomo . Direi, viua Nestorio,ſe

guidato dalla ruora del ſuo ceruello nó aueſ—

ſe a patire capogirli nella terza parte del pri- ‘

mo Problema , negando _vera vnione frà il

Verbo , e la naturavmana . Ex qua, pro tc,au~

&ortheÌ (Gli parlerò,come fauella àMarcio

ne Tertulliano ), Si Propheta e: , [ir-enuncia alr
quidzHſi Apoflalur,pmdica publicafi Apo/?01km- cü

qu/Ìolirfimti: Si tantummodo Chi/lim”: mere—

de quod traditum c/l: Sx' m'th iſlam”) er,meritò di—

xm'm moi-trema”: È' WMV-J' er,qui non e: Chri

flianurDi questi tre Accademici il primo ne

ga a Cristo lìlncenſo , il ſecondo la Mirra , il

terzo l’Oro; e però fu0ri fuori dell’Accade—

mia Betlemitica,in cui riſpondono,"come def

- uono

ar

n* Chri

fli .

'x
.

ió_._.ttt—_,H,A
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nono i tre Rè, itre Magi , li quali preſentano

Aurum,Thur,zMy1ram,Regiq; Hominíqz Deoque,

A queſto ProblemaEhi vuol ben riſpondere,

parli co’ doni,diſco,"rra co’ preſenti. AlpBam—

'bino,comeà Dio offeriſcailſuo cuore: Deus'

auteminmemr cor, e questo è cercato da lui:

.Fili pr-eèe miki cor tm? . Al Bambinogcome ad

huomo prometta vna vera corriſpondenza,

vna ſ1ncera amicitia , poiche Homo :fl animal

ficiabilez e ſe ama veramente Dio ,farà tutto

volentieri,e con gusto per amor del ſuo Dio:

E

i"

‘I
ñ

?a

@da ”il dumm (dice S.Pictro Criſologo) ni] Ser-40.

amaram,rzz’lgraue,nílletbale campumt am or `‘vc’

rur, Qifodferrtì? Que r‘aulnera? .Qt-e p-en‘a? ma

morte-i‘ amoremPrcualearſirpamreperfeäü è Amor

impenetrabilír cst Lorim , ”ſpiriti-:culla , glad!”

excutítffiericulirinfizltar , morte!” ride: , fi Amor

eflfvimír omnia. Al Bäbino,come a vero Dio,

e vero huomo vniti con vnione ipostatica_ , e

ſostantiale , doni chi brama riſponder bene,

l’vnione dell’interno coll’ esterno . Profeſſi

nell’estcmo eſſer Cattolico? Interiormente

ſij tale, e procura non viuere ò da Ateista , ò

,da Ebreo,ò da Gentile,ò da Eretico . Ostmde

ex operilmr Fidem’ tuamzeſſendo veriffimo,che

Fiderſine operibu: mortua cſi., In questa guiſa

riſponderai a Propoſito al Problema co? Ma.

. gl, _

i: ñ O
A"

lA.
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gi,offi3rendo l’Incenſo nel tuo cuore diuoro:

Dirigatur Domine orario mea , :cut incenſum in.;

conflieéiu tuo; la Mirra nell’amaro distaccaméſi

to da tutto il creato,ch’è neceſſario per ama—

re,com’è douere , il ſommo, 8( increato Be

nezCorruprio cuniur, Generatio alter-iui- . ?Nemo

pote/Z duoéur Dominirſeruire; l'Orouella per—

fettione dell’huomo esteriore, 8c interiore.

Concordet "cita nastra cum nomine; e quest’è Au;

rum optimum dell’indice Celcsti. In questa ma

niera ti diporterai da Accademico del Para

. u_ o diſo,e nó come limalitioſi di Abiſſo,de’qua-_
…No… li laſcrò ſcritto Vincenzo Lirinenſe : Sanc'ſih

cuíuſque rviri memoriam tanquamſopitos iam ci

neres preſe-ma manu 'ventilant , Ù quafilentioſirñ

peliri'oportebat,rediuiua opinionejdiffamätſequen

_ ter omnina rvestigia authorisfiii Cbam , qui nudi- -

tatem Veneranai'Nae non modo aperire neglexit, '

wcrum quòque irridmdam cateris enunciauit.Vn

-de’tantam laſiepietatir meruit cſſenſam, _çvt etiam

. Pofim’ ipfiur peccati ſui maledi'cìis oblígarentur.

N6 iſcoprirai le vergogne de’tuoi Maggio

. ' ri,ma ſeguimi l’orme loro glorioſe; e coll’in—

uentioni delle tue mani farai restare .confuſo

non ſolamente Apollmare, ma Ario ancora

` Marcione , e Nestorio. Scriue nella vita di S.

Eſſer Siro il_ Surio,che Apollinaire colla ve—

.* › . C



e‘,

- A '- —-- r rw.- *a

Diſearſh Dnodee‘iñio. 2 7 3‘

ste d’Agnelloſaceua stragi non ordinarie)

(Lupo veramente’ infernale) del gregge del

Redentore. -Ere‘nim ípfie , come‘ſauella il Liri

nenſe Auditoriburflrir magno: aéìur, Ù magna:

generamr unguſlmr, quippè eum eos bue Eccleſia

trotheret dub—lori!” , laut magi/ln' retraheret con

ſuetudo ,fit inter -vtmque Mtdbundi,@'fluñ`afln

ſe! quid polimfilziſèligendumflirt-:mon expedia”,

Sedforfimn eíuſmodi ille "vir erar, qui dignur offer“…

fácilè contemni . [ma -Qerò tanti”, ae tal”, cui ni—

minm cità inplurímis crederetur . Nam quid‘fla 7 -

pr-estantmr acumine, exertítatiane, doärína è @ai

malto” ille bareſe: multi': rvoluminilzm oppreffèrit,

inditío efl opus illud rrégínm non minus' librari? no

ibiliſsimum , Ù maximum , quo inſanar Porplyrff

calumniar magna probatíamí mole eonfiedit . Lon

gum efl mniuerfii ipſim opera commemorare , qui

ſm: proſeéiofiimmir edrfimroribns Eccleſia;per effe

pomiflìr , nifiproſana illa hier-etica curiofitatis libi

díne nounm neſeio quid adinuemjſet , quo É cun..

&or laborerfiiorfvelut quìbuſdam [epr-e admijîio
nefl'daricſi. Con vn gioco lesto di mano ſù c6

fuſo dal prudente Siro l’eretico Apollinare;

ed aſcoltate la maniera, ch’è pur bella , 8c in

*gegnoſa . 'Seppe, che l’Astro predominante

nell’animo dell'ereſiarca era vna donna ,- 8ccgliſingendoſi con questa di Apollinare dif i i

;verſe-vr M .m
:ç- …’

ì ſCCf

  

I.an
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VinC-LÎ

rin. 16

ſcepolo,ímpetrò per me'zo di preghiere”: di

regali gli ſcritti appestati 5 con promeſſa. di

restiruirli ſubito , che letto aueſſe le riſpostc

sù questo importante Problema Verbum Cara
faóſiíum est . In leggerli Effrem Siro ſoſpira , c

piange , trouandoui più ſpropoſiti, che paro

le z In Domini Incarnatione apertapnfefiiom bla

' _Mu-mat. Dicit enim in ipfà Saluntarir naflri carne,

aut animam humanam penztur nonfuíjſe, aut cer

tè talemfuiſſeffiui Mens ratio non eſfi-t . Sedipſum Domini rami, non de Sanſi-e Virginia* M4

ri-e mrneſùfiepmm,fld de Calo in Vagina-m defie‘f `

dzſſe dicebat, eamque numbundurjèmper , @ì du

biur , mado comm-nam Deo’ Verba , Modo de Verba'

Diuiniratefaíiam predicazione 5 nale-bat em'm in.»

Cbrrsto dm” eſſeſubflantiar , mmm Diuinam, al

temm bummmm,unam ex Parre,altemm ex Ma

tre :ſed Ìpſhm Ver!” naruram putabat dà’ diſcífl-zì,

quafi aliud eiuspermaneret in Deoſhlmd *vero uer’

umfuzſſe in rarnemfvtmm Verimr dicat ea* dua
óurfldystarztgſir rvnum'rffè Christum: ille contra

ríus Venturi , ex **una Chrifli Diuinitate due” ad—

fizmtfacmr ejflſubſìantiar . E come (diceua ſrà

ſe steſſo Effrem) polſo io trouare vn efficace

rimedio a questo gran male? Con reſtituire»

forſe-queſte dortrine ſpropoſitate , 8c impu

gnarle efficacemente col tempo? Ma non c’è

- ~ .- 7 l tempo,
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tempo, douendo dimani restituire gli ſcritti

per non mancar di parola . Forſe con tenerli -

a memoria? Ma non ſono Mitridate,e cö dif

fi'Èoltà potrò cóſeruare ne’ miei archiuijcio

che dístruggc la mia Santiſſima Fede . Con

lacerare per auuentura questi fogli , figli ‘del'

l’empietà,Padri delle ribellioni inſamiffim‘e?

Ma resterà la mia fama per'tutti iſecoli lace

rata, non aucndo oſſeruato la mia promeſſa,

Conſignandoìli ſOrſe alle fiäme , e comerob

'be appestare,e come ſcritti ereticali? Ma ſon"

to quelle ceneri conſeruato resterà il fuoco,

e dell’Ereſia,e dello ſdegno degli auuerſarij.

.Widfiiciamſſ .Quidfitciam è ’ Illuminato dallo

Spirito Santo con vna inuentione di Paradi

fl ſo confuſe il ministro di abiſſo: Incollò tutte

?ii-le carte , ele premette'ben bene ſ0tto il tor—

. chio in guiſa , che ognuno delli duei libri di—

' ‘Îuenne vna carta, e restituílli, cöforme all'ap

"puntato,alla Donna, dalla quale furono con—

ſeruati nel ſuo luogo, ſenza che faceſſe rifleſ

ſione all’ inuentione del Saggio Cattolico

per Diuína permiſſione , che voleua confuſo

publicamentel’Eteſiarca. Fatto questo fù ci

ntato dopo alcuni giorniApollinare da’ Cat
tolici , accioché v'diſcorreſſe in publico sù

quello Problema? Verlmm Carafaer est; 8c

M_ m a egli
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Egli 'accettò l’inuito con patto, che fauellaſſc

'd’Accademico collo ſcritto in manozperche

non l’aiutaua troppo la memoria . Si conten

tarono i ſeguaci del Saluatore , e nel giorno,

ve nel luogo , e nel tempo aſſegnato compar

ue Apollinare co’ libri ſuoi . Fà proposto il

Problema, e dichiarato nel ſenſo della Chie

ſa Romana, Vna,Santa, Cattolica, Apostoli—

ca. Non è questo il vero ſenſo di questo Pro—

blema Verſmm Carofizctflm cst , grida in publi—

co l’Ereſiarca . Io ſaprò dirlo, _,Olà , diſſe ad

vno de’ ſuoi ſcolari, datemi vnq. de’ miei li-z

bri . Hauuto in mano il libro , s’affatiga , sîín

gegna ,ſi affanna per aprirlo,c non può . Lo

butta via; porgetemi lÎ_altro,ſoggiüge . L’eb

 

>be,e trouatolo dell’isteſsa maniera , c non ſa—

pendo ſenza libroñdire parola, parti dalla..

Raunanza confuſo , afflitto ,diſperato in tal

ſorte,che frà poco fù precipitato dal ramma

rico nell’AbiſSO-a penare per tuttarl'eternità

con Luciſero, `di cui era stato diſcepolo in ri—

bellarſi da Dio,_e nell’inſegnare dottrine ſcö

municate-. O che viua ſempre Effiem Siro,

che ſeppe con vn colpo della ſua mano otte

nere vir—toria ſegnalata del ſuperbo Gigan

ieîE‘noi ſe vogliamo atterrare non ſolamen—

te Apollinaire , ma Ario ancora, Marcíone, e

_ ', … Ne-“



 

Diſcorſo Du'odecim’o. 277

-Nestorio,ſeruiamoci dell'inuëtioni di mano,

ſe nö di Effremo ſudetto,di quella almeno di

cui ſeruonſi oggi i tre Magi z offeriamo al na

to Bambino Incenſo , conſeſſandolo vero

Dio; Mirra,predicandolo vero huom050ro;

adorandolo,come vero Dio , e vero huomo,

con due nature vnite,non con ſola vnione di

volontà,e di affetto,ma con vera vnione ipo

\ statica,ſostantiale, diuina in vn ſupposto del

Senato Diuino _ Sicut anima rarionalir @ì Caro

*una: oſi homo, ita Deus , Ù homo mn”: oſi Chri

flus . ‘ ’

Ma non vorrei, che trattenendoci troppo

nel primo Problema proposto dall’Impera—

dore ſi lamentaſse l’Auguſtistima , quaſi cho

non penſaflimo al ſuo . Non dubita’te,$ign0—

ra, cheper tutto in queſto luogo è tempo . .

Aalſuil ſuo Problema per metterci a di

ſcorrere? Retlinauit eum in Pmfipio. Mirabilo

Problema fù_queſtol Duri Pra/api: anguflia.;commetur ( eſclamaBeda ) cui (Ia-[um fidei- oſi. `

Prima che comincino a diſcorrere sù queſto

ſecondo Problema gli Accademici ſoraſtie—

 

' ri già leſti: Ecco Adagi al; Oriëte event-rum; è ne

ceſsario d ichiararlo. Qua Pani: e/l Angelorum

(dice il Venerabile ſrà Dottori) in Pra’ſepía

rerliuatur , -vt nor, quaſi Sancta animalia carni:

'. jim
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ſie-efrumento refieiat . Bella dichiaratione [Idee

inpreſepio lo: o Fabuliponitur, (ſoggiunge S.Ci

rillo) rw rvitam bestialemmutanm adeonſònam

homini perdueamurſcientiam , Pertingenter non.;

fenumstdpanem CdleficMſUſt-c carpa: . Degna

dichiaratione l Ma perche Omne trinü eflper—

feetü,v’apport0 la terza.Reelinauit eù’ in Preſe-<

pio , come in trono d’vna Diuinità, vmiliata,

per adorare vmilmente il _ſuo nato SignOre ;

eſſendo pur vero , che il Sole naſcente con..

gran gusto ſi adora . Nel riporre la Vergine

Genitrice nel ſenile il Figlio diuino gli fa—

uellò in buon linguaggio in queſta maniera:

Segnalati fauori,ſingolaríſſime gratie confeſ—

ſo auer riceuute da Voi Onnipotente, c libe

raliſſimo Figliozper cauſa delle quali Beamm

we dicent amnergeneratione: . Mi eleggeste V0

stro tabernacolo eletto: E:qui ereauit me, re

quiem': in tabernaeulo mea : a portarui per noue

meſi,viaggiando dal Cielo inTerra,nella let

tiga del mio ventre ;quem C-eli mpere non pote

runt meogremio contulzsti: a generarui, oro per

fettiſsimo,nelle viſcere della mia terra . Ter

m deditfiuetumſimm 5 e fù appunto Aurora.)

optimum. A farui vſcire a luce dall'onde mie,

ma non amare vero Sole di Gi'ustitia :Orietur

rnobis Sol iu/Ìitióe . Di tutti questi bene ſ-izí, che

P1111"
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pizzicano dell’infinito,infinitam ente coll’af—

ſetto vi ringratío , e quanto sò, e poſſo cogli

effetti; pregädoui inſieme a prouederui(que

sto posto vaca per ora) di Balia di me più de—

gna , 8t a questo fine nel Preſepio vi ripon

go. E: rerlinduit eum in Preſepia . Si che il ſenſo

del Problema in poche parole è questo: So

l’isteſsa,che fù Madre del Verbo in carne eſ

ſer deue Nodrice,ò pure vn' altra è E chi ſa—

prà a queſto Problema aggiustatamente ri—

ſpondere è Sono pronti gli Accademici ſora_

stíeri: Erre zl/Iagi al; Oriente 'venerunt . Si vmi—

liò con proporre il ſudetto Problema la Re

gina degli Angioli indicibilmente nel Preſe

piozfx i Magi ancora : [ntmmer domum inuene

runtpuerum cum Maria zl/Iatre una@Prot-iden

te: adomuerunt eum . (Del procídcnres adoraue

.o

run! eum è vna cifra,cbe dice gran coſe. Aga— :.5. Bibi.

pito Diacono ſcriſse per auiſoà Gíustiniano PP* ' n

lmperadore , che quanto era più Grande in..

Terra, più ſi vmiliaſse alla preſenza dell’Au
ſigustiſsimo del Cielo, che inalzato l’aueua a

tante grandezze z Houore quolilyetfitblimioreÎ/LJ

cum haben: dçgnitatem , honomfirper amnes,qui te

bdc dzgnams est Deum. Prima,che ciò fuſse sta—

toſcritto da quel grand’huomofii pratticato

- da questi tre gran perſonaggi . Eglincp erano

ran~
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Grandi nella ſcienza:Ecce Magi. Grandi nel.`

la potenza , ne’ teſori, nella nobiltà : Reg”

Tim-fi: , @ì Inſide munemfflrmt, Reg” Arabi?,

(Bj' Salza dona adduremze con tutto ciò al mag—

, gior ſegno fi vmiliarono in vn‘a stanza d’ani

mali,adorando vn Bäbino,che pareua estrin

ſecamente pouero , mendico, morto di ſrcd—

do. Prooidemer adorduemflt eum; e riſpoſero al

Problema della Vergine, propoſto allora..

quando Reclíntmit eum in Pr-eſèpioSignorqgli

diſseroin loro ſauclla , già liete concepito,e

nato nel Mondo; adeſso biſogno auere d’vna

Nodrice per creſcere nel-Cuore de’ Popoli.

Eccoci pronti, e prostrati a vostri ſantiſsimi

’ piedi, e ci stimaremo beati, non che felici ſp

prouisti ſaremo di tale vffitio . Rinuncia—

mo,per cſser vostri ministri,alla Patria,ai Pa

renti,a gli ſtati,ai Regni, a tutto. Si compiac

que della Regia offerta il Dio Bambino, e

diſse loro nel cuore: Tornare ai voſtri poſti,

ch’io ſeruirommí delle grandezze voſtre per

gloria mia,c ſenza deporre le porpore ſarete

mia Nodrice . Inuieròimiei Apoſtoli adar

luCe all’iſreſso Oriente,e Voi, dädo loro ſoc—

corſo,8c aiuto,ſarete,come bramate,miaNo~

drice , facendomi creſcere felicemente nel

cuore di inglti,e molti. izáſL .i
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. Partirono con queſta promeſsa allegriſéií

mi gli Eroi Orientali: Er reſponſh acceptoin.

fimm’rper aſiam rw'am reaerfi ſunt in regione-’mf

ſuam,8ta ſuo tempo verificoſſr la prómeſſaa

del Cielo,come dice il Boccadoro nella Ca

tenañaurea del Prencipe di Aquino : Cam au— ,

temeuerfiſutffènt ( parla de' tre Magi G‘iouan

Criſostomo) manfi’runt colenm Deum magia',

quam amc, @’ì pradz'cantes multe”` erudierunr . Et

denique cum Thomar iurſſèr ad Prouínczam il]am,
adduáſiiifimt ei, W“ baptièatíſaffifimt exe-quara

respr-edicatíonis ípſiur. Tomaſo l’Apostolo fa;

cendo la volontà diuina nel predicare a quei

popoli , era la Genitrice idell’Vm'anato Ver'—

bo,rgiu{‘ra la ſuaceleste- dottrina .z .Artſana

woluntatem Patris meiflui in Cali.: efl , htc me”:

frater,jbr0r, @ff mater cfl . Gaſparo , Baltaſaro,

Melchiorrepromouendo colle parole,e col

lîopere la predicatione Euangelica , Sè Apo—

stolica erano la Nod-rice; non mancando lo:

r0 l’ottime qualità, che-in questa ſono deſi—`

derate,cioè nobili cOstumi, latte ſano,affetto

al Bambino—;ondeſcriſſe quel Saggio : Pració‘

pm} te mòize0,-vt nun-item ile-liga:. nobilemſanam,

@’Îamantcm , Erano ſenza dubio costoro dinobili,e ſani collumi, ricchi d’oro perſertiſſi—

mo di virtù eroiche 5 e ſe prima,perche Gen—L

-` l Nn tili
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tili, aueano qualche poco del terreo, laſcia:

ronlo nella fornace della Spelonca Betlemi
ſſtica,in cui allo ſcriuere di S. Girolamo(s’egli

è l’autore de’ ſermoni al nono tomo delle ſue

opere anneſſi)circunciſcro toralmente i loro

affetti: Magi quoqueſuirſe uffi-&ibn; oircumri—

derunteum theſſaurirfiu's , ide/Ìflcretir mentium-A

pa trfaffiflanimorum motur maffauerepro mune

re,@’ affeäusgvelut ante Pic-tati: many@ miſe

ricordia altarefoderunt. Non poteva loro man

care vitaliſſimo latte , prouisti Vbere de Calo

plc-na nell’imparadiſaro Preſepio . E chi po

trà dubitare eſſer eglino affettionariffimi al

Bambino, ſe per trouarlo non ſi curarono pa

tire mille trauagli,e diſagi nel camino,e met

C

terſi in pericolo della vjta,cercädolo in Cor- ñ

te delTiranno Erode,con laſciar cioche aue

uano di Grande,e di pretioſo nell’Vniuerſo?

Giache questi Accademici forastieri han

no riſposto per eccellenza bene ai duoipro

osti Problemi dell’Imperatore Celeste, e

dell'Augirstiſsima dell’Empireo , facciamo

che riſpondino parimente al terzo dell’Ar

ciduca del Cielo; il qualein poche paro—

le nobiliſsimo , edegniſlimo Problema pro

poſe: InTewa pax. Volle dire: ſenza ſpi—

ne,e punture diguerra non trouarete il bel

Giglio

 

4ñ»—-——ñ
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Giglio del Mondo creato ,Sicnt Lilium inter ~

ſpina:. Militia est evita hominirſhper term‘. Non

et-'eni pattern miteere ,jedgladium . Ma per guer

reggiare felicemente, e vincere i più potenti

nemiciè neceſſariola Pace, In Terra pax; è

neceſſario,che i tre Capi ſi vniſcano,il Senſo,

e la Ragione,i`l Temporale, e l’Eterno; il Vi—

ſibile, e i’lnuiſibile; come appunto~treî Capi

vedonſi vniti nel nato Bambino, comparſo a

diſſipare i ſuoi porentiſsimi auuerſarij ; le te

nebre,e la luce: Vwinning@ nalea carne,&

il Verbo t Verbum earoſaéîum efl ; l’Vmanítà,

8t il Suppoſito diuino. Perferffm Deur,perfe&ur

homo, ex anima rarionali, @ì numana camefiebfi.

stenr. O che ſijno per ſemprei ben venuti gli

Accademici forastieri: Et ecee ;Magi 4b Orien

te "L'eneì’uhſ ſ-Eglino molto a propoſito riſpó

dono a questo Ptob’lema dell’Arciduca ;non

auendo intrapeſo fràloro , benche Grandi,

benche C0ronati,brighe, fattioni , duelli,…—

micitie,guerre; ma turti tre s’vnirono , ben— '

clic Capi di gran ſeguito , a cercare il lume;

del Cielo,e la Gloria di Dio: Surge, illuminare

Ieruſalem, quia 'zenit lumen tuam,@~g[oria Doñ"

miniflip” te arm est. E che fannofli Précipi feu

datarij della Croce? Dormono forſe,che non

imitano questi Accademici forastieri , ‘coro—ñ `

N 2. ` nati
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nati in terra,’8c in Cielo è Sinche a ciò non ri;

ſoluóſi,gemerà il Criſtianeſimo ſotto‘ il grieëv

ue peſo dell’affedio della tirannide Maomet

tana in Candia, delle tenebre nell’ Oriente,

delle rouine della ribellione Coſacca-in Po

lonia,della ſtrage-d ella Perfidia'ostinata nell‘l

Inghilterra ,- delle ſceleragini introniz‘zate‘

in tante,e tanteéſamoſe Prouincie', in tanti,ö

tanti principali Regni dell’Vniuerſo. ln Ter—

mpax . Pace, 8c Vnione ci vuole frà Prencipi

Cristiani per vrniliare i nemici di Cristo : Ejà

enim Pax; dice S.A'gostino , ſerenimr mmm;

tranquilli”: animi,amofir ‘curriculum, conſonfum

Chdrítutir; b-ec el?, quefirùultater tallit,l7el[u com—

Primit,fitperlzor mlmr . Il non auer Pace frà lo

roiCapi di Roma trionfante di tutto le na»`

tioni, fù cagione della rouina della famoſiſſr

ma Republica Romana.l fiumi delle miſerie‘,

che allaganoi Campi Cattolici non eſcono

da altro mare ſe non da quello . Certo certo,

che non farebbe tante ſpampana’te l’empietà‘

nell’Aſia , nell’Affrica, nell’America , Bain.;

molti Reg-ni di Europa", ſe inostri Capi a gui

ſa di questi.tre..~.-Magi îfuſſero vniti a cercar

Criſto, e non ſe fieffi,la ſuagloría,e non la 10-]

ro vanità . E potente, eformidabile il Satan

giço Impero nel Turco,nel Pcrſiano,ne’ Gë-Î'
ì' “ ` ' tili,
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tili,rlé’ Caluinilbime’ Luteranigil conſeſſosz

perche Dimfizm ;lmpciíu’m , egli procura , che

fia nel Cristianeſi‘mo .‘Si vniſcanoi nostri,e fi

vedranno-ſubito calpestati i Draghi,strango

lati i Serpi , atter'rati gl’vIdoli, ſalmi-nati i Gi

gätizſuper'a'ti Î Mostri. LaîPace, e-l’vnione fra

nostri è quella,v che B‘e’l‘lflfcomprimit , *Supra-[20:

tdlcatze l'istoria,c la'ſperienzace lo-dimostra;

L’AlChiinia de’Mori arriuò nellaSpagna col—

le vigilie della beltà offeſa, e della nobiltà

oltraggíata a cangiare il ſuo ferro in oro, imí

padroniti quei barbari di‘quella ricchiſsima

parte del Mondo. Sinche i nostri colle ſpine

delle diſſenſioni trouaronſi; eglino da Roſa.;

porporeggiante comparuero; ma ſubito,che

il R`e di'Nauarra laſciò- di muouer guerra ?e
quel di Lione 5 e qu'cstiſi ſi ’pacificò‘con laGa-'

Miglia, e’l’Ará'gona‘promiſe nöoffender Na—` ’

narra ,ma tutti iriſieme «miri muouer guerra

all’Alcoranozla Spagna,rotte le catene,cam

p'eggiò qual’ era‘ , d'a Reina ;th s'io haueſsi

qui -p‘reſenti tutt-ii Prëcipi'd’el Crístianeſmo,v

com’hò _il ‘primoſin Ferdinando Terzo Impe

radore de’ Romani; quanto mi promettereí`

dalla loro Prudenza , e Pietà l Colle parole,colle preghiere, colle lagríme , perſuaderei,

ſcongiurarei , eſortarei tutti , acciochc diueó_

ì nuti
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nuti Accademici , riſpondeſſero co’Magí,

vniti a cercar Dio nel Mondo , a queſto Pro

blema ln terraPax. Parlo, ſupplico, piango

alla preſenza di Ceſare, che mi aſcolta, e de—

gli altri Prencípi Cattolici,in perſona de’ lo

rodegniMinistri. Per quanto deſiderate il

volìro vrile,il bene delle anime ,la gloria del

Redentore , la quiete de‘ Popoli , la. felicità

della Santa Chieſa, vniteui Prencipi Cristia

ni,8c vſcite da vostri confini co’ Magi per ab

batterel’Empietà intronízzara in tante Cit

tà,in tante Prouincie,ín tanti Regni ,in tante

parti del Mondo . F117" bui”: ſkcul: Prudentio—

mſi/9': luci: ingeneration:jimfimr . I nostri nc—

mici, benche frà loro contrari, ſi vniſcono a

dini nostrize noi ,che ſiamo di Religione più

che_ fratelli non ci vniremo ,per difendere il
 

gli 2* *d nostro a danni loro? Ofipojiir(parlo con S.Ci
nl.

prìano) inſublimiſimula confinata: aculos tuo!,

igſcrerc à turte le parti dell’Vniuerſo, e quä

to restareſti attonito in vedere. i däni cagio

nati dalla diſunione , che regna frà Prencipi,

del Cristianeſmol Paſi infidiaſas_ *vi-ar, Faſi dió,

ſpa-ſar Or!” toto ma[tiplicerpugnar , pafijjrectacu

lay-vel (ruentafvel turpia,post lrbidinum Probe@ ,

rue! lupanarilmr proſtituta, **vel damcflrcir par-{eti—

bu: obfi-Ptafluorü quafècretiar culpa , maior auda

aa
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?ia efl , miraresti tali ſceleragini , che non p0

tresti non compungertſLa diſunione frà no—

stri Capi fà ingraſſare i membri putridi della

Chieſa; questa ſerue di mina,che fà volare in

aria Caſe,Palagi, Regíe, Templi, Monasteri,

Santuarij, Colonie del Paradiſo, piantare có

ſudore , e con ſangue da’ Capitani Generali

del Crocifiſſo in terra . Weſìaè il fulmine,

che decapita le torrí,vmilia i monti,destrug—

ge le Città,deſerta le Prouincie,inceneriſce iRegni . Della diſunione de’ nostri Prencipi

lamentaſi l’Innocéza,restando offeſa; la Vir

tù,perche abbandonata,la Religione veden

doſi vilipeſa,la Santità,ſentendoſi lacerata,‘li

Sacramenti,mirandoſi profanati, il ſangue di

Criſto,trouandoſi calpestato . Dura aura-Aqua Cauſ

Ìnr inflexóe audiunt! Duriorer oculiqui wide”: ~

immotil Chi hàFede nell’intelletto, Carità `nell’animo,cuore in petto,occhio in fronte ſi ff",

ammira, compatiſce,ſì affligge, piäge nell’v—

dire le procelle, le tempeste , inaufragi del

famoſo Regno di Candia , cagionato in quel

mare, Se in quei porti dalla Luna Ottomana.- 1

predominante 5 e le ſciagure,e le miſerie,e le

stragi,e gl’incendij,e le rouine dellaPolonia,

flagellata dallo Succo, dal Coſacco, da] Trá—

ſiluano,dalI`artaro,dal Moſcouita. E ſariano

tanti ..ſe
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tanti progr‘eſsi li nosti‘i-n‘eiiiici-'Jeſinóſi ſidaſ.-,

ſero de-lla ntafir'a diſunime ?4 Inter.th litigare.;

tes nel campo cattolico , .T enim gender; ò-il

Gentile, o il Maomettano , ò l’Eretico, ò lo

Qauſ.16.sciſmatjco, 0 ſiqm’srerum pokem- exznlmſpeñ.

eri-la Chrifliunum Orbem in to.: miſeria rum ”um-5

därfieffiimntemrpffiet intueri,totis cerrè commaneq

teſter ’Uiſèerilzzir,@ crude]em exiflimuret ,- ſe

nonſacelſe tutto il poſsibile dalla' ſua parte

per atterrare col fuoco della carità ,- ,8t vn’io—

ne Cristiana l’Idra infernale della diſunione,

cla cui ſivomita il veleno , che infetta 1’.Vni—'

uerſo.; `Via sù ognuno ſi sbracci quanto sà,e

qnanto può , accioche ſi riſponda da Coro—

nari Cattolicià queſto Problema.- In Term

Pax . Ognuno cooperi dalla ſua banda à tnt

to potere. ‘I Religioſi., e gli Eccleſiastici

colle Orationi , i Predicatori collaperſuaſiñ.

ua,i Popoli cÒn le ſuppliche, íiConſigliei-i

col ſano Conſiglio , iMinistri.de’Prcncipi

co’ prudenti loro trattati , gl’intereſſatiñ con.

cedere in `qualche coſa,.co‘n metterci .vn pod.,

code] proprio ;ſendo che vediamo , .che gli

elementi‘ più'nobili per. bene dèll’Vniue rſq

nella ceinp0fitione,8c vnione de’ mjsti , CC*

dono in molte prerogatiue , c preeniinenzel

DW“ “WN a ‘1M ho“ inflexxç audiçmti Qm'jore;

.urägfi-~ . otuli,
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SEE-ti , qui wide”: immòu‘ ! Finiſeo Zjueflo 'Di‘ì

ſcorſo-‘colla r'iuelatione , e col rícdrdo della:.

mia Serafica Madre Tereſa di Giesù ,la qua

_le dopo la ſua morte‘ apparue tutta- glorioſa‘

adyna perſona del noſtroOrdine , ele diſſe:

,Non penſatezch'io. non penſi(applicata à ve—

d‘ere ſuelatament'e -il Sommo Bene) al' bene

della Religione , da me stabilita con tanti,è

tanti miei trauagli , e` ſudOti. Come vera F6

datrice Videain Verba tutto ciò,che ſiappar
tiene allo stato della Religione da me fonda—-v

ta,conſorme al comando, &istruzione auuta.

dal Cielo. (Della Religione conſerueraſſi, 8c

anderà ſempre via creſcëdo, ſſe 'li-Capi starî—

no vniti . (Dando nò; ſuccederà“. il contra

rio. Cioch‘ëdiſſe,e ríuelò Tereſa-della nostra.
Religione djÎCarmelitani Scaſilzi, io predica

in questo giorno , come figlio di vna tal Ma

dre,alla vostra presëz'a, Ceſaree Maestà, del

la nostra Religione Cattolica.Westa andcrì

1.-- -

ſempre creſcendo ſe iſiCſiapi Cattolici staran- 7

no vniti ,eſt conſormeranno con questi tro

Coronati Accademici forastieri in riſponde

re all' vltimo Problema proposto dall'Arci—

duca del Cielo: ln Term Pax. Mancando '

quest’Vnione,non mancheranno nel gregge

Qristiano Lupi rapaci, negli ſquadroni Cat;

" è?? * op_ o to‘lici' ~
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@fini-milk miſerie, nell‘eſercitodel Redenî

tore-,caſi -deplorabili , infelici ſucceſſi, dalli

quali Nostro Signore ci liberi per la ſua infió

.nica miſericordia ,- e per l’interceſſione ‘di

guesti tre, -famoſiſsimi- Accademici 'forastie
ij i’quali hannoìriſposto molto‘a-pñropoſito’a

fitte; Problemi proposti 'dal‘ Ceſare de’ Ceſa’

ri,dall’Augustiſsima delCielo,dall’Arciduca
-, .x -.- Pdci-Paradiſo. - "Q '- -ſi’
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' ’OFCQÎſë‘P‘? la; ETH qualcun-91701412

' ` .Domenica di-Pafiìqnc» ax ñsfñ‘

- " _In Napoli ;iena Chieſa di D.`iìomíc`a2}}`
i ' ' Ãl :z’ÎÎ z 'fl li.

Fa&aſhflc‘ÎeflÉeñîaÎiá‘flr-Wmi:L² E cioche ſe;

s 'ièlguefneléorfenteYan elo dre,;ci'òt‘*.i *i “nannini ì '‘ ' ‘r‘Î .ÎAz gioia pretioſiffima-della ſella

“s. “ire“, : ſolenne di Benedetto il Patriar

'. .ca non poreua eſſer meglio in‘—

_ ‘ " ~(faſirata,che nell’ora perfettifli
:_; , Î ſi' . ' mo del Vangelocorrente; fiche

ggi poſsiamo dire: Gemmula Carbwaculi 'iai

ornamenro duriJSCl‘íue in questo "giorno cosîìil

Vangelistadílerfo : ‘Faſi-aſian: mania in [cro—

_jòlynziLEd in cheì‘guifa'ciòèſpie’ñga l'Aq‘uila fiîä.

' Dottor…? Aſcoltateloxztffifnaamaflstim'ca: erat

dedicata”: ?IT-Wii . In perſona del Gran Bè-~
…tz 1.) ' ſſ ' O o a ne

  

"Pf-.14
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nedetto l’Eroe‘della Vſftù ,';iILnuouo Giouan i

. Battista deglisfirenii ,t il Num d tutelare ,de'

Cl‘ììostrí nella'CiçrçſdlimaÎdel a Chieſa mi;
líìſiarÎtekÎù dedicato vn grä `Tempio. Et a chi e

Alle trebratie‘ dël Paradiſo; cioèìa‘dire alla

Santità, alla Gíustitia, allafiieçàr: _De fraſi

Wifi-Mignon ('aff‘ermaî’dillienedeito Bet'
nar‘dÒJÎSkáëìitÎá: eíui‘ iti _if-’aeiuls P Finardi”.

Säffitatem‘m'ii‘ácula' ;DeL-Wink; Pietatem,

evita luflitiaru, l raggi deäſuoi Miraçoli-dſimo.

stranoil S‘ole della ſua ‘Santità‘í `la via lattea..

della ſua Dottrina il zodiacodella ſua Pietà:

_IduoiPoli _del perfettoñamprñfliñDio; e del

proſáiino, cuiegli fùdotatp, ilzçielo, della

ſua vita. Paſſa auanti Giouanniffi noi coir lui.

E: hyem: erat.BenclÎe viuendo quest'opAr'c‘hi,

-mandrita-de monaci fi-vedeſſe 'nel Cielo del

ſuo grand-’animo il Sole in Leone è eſſendo

cauto acceſo di amor Diuino ;neon "tutta-ciò

,era Inuerno,maper l’Abiſſo Hyems ‘erat, Per;

che non compariuano fiori ſcomunicati(de—

litie,e ricreationi, che formano le Primauere

del ſenſo ìncl ſuoloz- benedettoe Hyemr erat,

perche non ſenriuanſi .ecceſsiuìi calori di ‘col-‘

_,pe, . che accompagnano l’eſtate del vizio?

Hyeme erat, perche’ non ſivedeuano frutti di

paſſatempi a ſomiglianza. di quei di Sodoma

i ,_ o_ c', . dopo    
N ó e ai.,
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‘ms.-…añ...

  

dopo la pioggia dell’Inſerno‘dalCielo,i qua

li Cinemſeunt od tac‘lumz- che ſono ‘i' parti dell’

Autunno del ſecolo; Hyen’” erat‘,zma inuerno

più'fiorito, più caldo, più abbondante della’:

Primauera, dell’Estare, dell’Autunno mede—

ſimo. Ambulolmr [elio: in Portiere Salomonir. Be}

nedetto vero ſcolare del Redentore paſſegìó

gia in queſto di nellerloggie dell’ Empireoj

ch’è il vero Tempio del celeste Salomone. E*

perche paſſeggia? E nel portico della Reg->

gia beata ?Per mirare da quell’altiſſimo Bel;

ucdere nella _cognitione veſpertína i proi

greſsi fatti per mezzo stio dalla Gratia nell’Al

Vniuerſo …Mira ſquadroni di Amazoni Cat-r

coliclie collacondotta della Pentaſilea
lastjca, e dell’IpſipÒiita ,Geltruda 'ſorto ilſuo‘

stendardo glorioſamcnte ‘combattere , noti.;
ſolo contro i Greci, è‘ contro i Teſci,ma conſiſſ

tro il Mondo, e contro l’Iiiſerno. Mira ſchie—i -

ra innumerabile di vaior‘oſi Campioriifiiniſa

.in diecinoue corpi di eſerciti(che tante ſono

le Religioni, che lo riconoſcono per Duce)

eſpugnaregiomalmente ,- e ció‘ſelicità il Cie

lo. Mira quaranta corone , e ſcettri di Rè,o

d_.’Imperadori, cinquanta ſette di Regine, e;

d’lmperadriciappcſi , come ſpoglie de' vinti

dal ſuo eſempio , nel Campidoglio del ſuo

_gu-d' 3 ' Caſſino
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Caſſino .Mira arricchite‘ dal ſuo-Ordine le‘)

Catedre di Dottori,leCh:ieſe di Mitre,il Col.

legio di Porpore,il Vaticano di20racoli mis

trati,i Martirologij di Vergini,‘di Romitizdi"

Monaci,di Confeſſori,di ’Profeti , di Patriarí

chi, d'Apostoli, di Santi 5. ritrouandoſi nelle’

memorie della Cliieſazquaranta quattro mi:

la", e ventidue-‘Santi cahonizzati della Rel'i-ì

gione Benedittína. Ambulalmx iii Portich Ò

pure diciamo , `-ch’egli paſſeggia in quest‘o

giorno_ della ſua festa neì-Portici lastricati

d’oro finiſſimo, esdi gëme perfettiffime , per

che di stelle, pera'ſcoltare-clîí l’encomía,"p`er;

efiiudire chi l’inu'oca,per riſpondere a chi lo

chiama,peraniina're chi lo’ſegue,²Per fauori!

;echi Pimp-lora, Ed ioíſarò oggi Vno dique—

sti; ll tuo aiuto vmilmente dim-ande Santiſſi

mo Patriarca,e non` per lodarti, come tu meó²

riti, ( sì perche nö è-pòſsibile ad vn p'ar mio,

sì anch, perche non hai biſogno de’ miei en-Î

comij encomiato colle trombe ſonore della.

Fama,inalzato alle stelle dalle tue opere , lo

dato in Cielo dal-Senato Diui‘no*~)= ma- à fine,

che niidichiar—i lamateria , di-cui in questo

giorno trattano i ſagri Oratori,la diuina Pre

destinatione . La diuina Predestinationez?

Difficxle materia . Mi riſpódc Benedettohcio;

Î-;Î‘Ì’ c
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the Elia ad Eliſeo: Rem difficilemfostulastiz a:— 4- Reg

tammfi'videris‘ Me: eri: Trbí quod Fetzsti .z A1- M"

legramente , allegramente,Signo.ri,con vna,

occhiata ai diPOrtamenti di Benedetto aure— - ñ~ ”e

moilvFilo-di Arianna per vſcire dall’intriga— 'ì J"? "

to laberinto della Diuina Predestinationc z . :aiAſſonto è questo non volgare,ma degniſſimo

della _nobile vdienza, che fammi gr`atia int-'ir‘,

Ùexit-xi.
Laberinti di Egittodaberintí di Creta, la-'ì

berinti di Sidorio,laberinti di Samo,laberiñ~"

ti d’Italia ſiete orti’eſperidi , giardini di Per—

ſia,ville di Tiuoli, delitie di Fraſcati, Poggi-`

reali di Napoli a fronte dell’inestricabile, Gi

intrigatiſsimolaberinto , in cui trouanſi nel

CorrenteVangeloí ministri della diuina pa**

rola . Volete ſapere , ò Signori, qual ſia que.

stonuouo laberinto? Ve lo dirò . La materia

della diuina Predestinarione, che ſi tratta da

Predicatori in queſto giorno . Vauro più

c’interniamo in eſſa , più reſta intrigato il pë

ſierp vmano, e ſuccede finalmente a nonpo

chi , girando Per le ſue strade,quelche auue

niuaà quell’infelici ,che capitauano nella

berinto diCrcta.` Dopo eſſerſi brauamente.

incaminati, dapo auer ſudato , e bene nello fl

ſtrade', che pareuano dritte ‘, dopo eſserſi in. :zz a

varie ` ì  
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Varie guiſe ingegnati per iſlaberintarſi z re;`

fiano preda infelice del Minorauro della di—

ſperatione . Onde ſcriſſe Ilario ad Agostino

;dn-i…, queste notabili parole: Verbir _Sanéìiran’r ma

;ſifi- lg: ita maremma-*ot dreamquandam deſperdtionem...:

9,59. hominibm exhibefl . lTomisti penſano d’áuere
i il vero Filo d’Arianna per iſlaberintare i Te—

ſci dell'ingegni , nel loro Decreto , che pon

gono, per mezzo di cui, e ſi predeterminaa

l’atto,8c il modo inſieme; appar-tenendo all’—

Onnipotéte , e Primo Libero attingere adam,

@ì madum eius , @fac-ere, quod Creaturafaciat;

(45)" liberèfaciat; ſiche il Diuino Decreto laſcia.

intatta l’ indifferenza intrinſeca della Volö

tà creata, e predetermina, e prediffiniſce l’at—

to modalmente , non aſſolutamente; come a

dire : Voglio, che Pietro ami la Virtù, ma in.

cal guiſa,che poſſa ò nö amarla, ouero odiar

lazche ſono Libertasfiontradtctianír,Ù Contra

ríetatir, per ſeruirmi de’ termini.: Scolastici.

(Deſio è il famoſo Filo Tomistico, odiato da

molti, perche da pochi ben conoſciuto; lo

Rima aſsai chi l’hà per le mani . Ma con eſſo

gli ſcolari del Sottiliſsimo Sc0t0,e dell'inge

gnoſo Molina affermano intrigarſi maggior

mente ilpenſiero nel laberinto della Frede

ſtinatione , ,e pongono, il loro propio filo;
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quelli-degli aiuti eſibiti , e preparati ;.1 questi

della loro Scienza mediaalſegguaci dell’Aſl'

g'elicd,.vedédo molti inc binari ad appigliarfi

ad vno de’ ſudetti fili,eſclamano quanto ,poſ

ſono; olà non lo fate , cheresta‘rete infallibil

rne'nt'e in'trigati nellaberinto..zMa,à che do*

uemo r'iſolirerríi. (iaſſai più 'di Ercole perpleſli

nelle-due²strad e) inquesto Iriuio? A qual fiñ.

lo auemo ad 'appìgliàrciéiSe vogliamo eſſer

moſſi dalla ſpinta dell’autorità, in ogni ſcuola

t’rouanſi huomini Grandi , e' Giganti di fa’pe’à

re z ſe ponderiainp leragioni ,ognunosà-í di*

fenderle ſue; ‘ela piaaffcttione fà parere-le‘

Proprio di maggiore efficacia; ſe attenderſi

alle vdifficoltà,che ſi attrauerſano; ſinceramë—Îg.

te parlando i Tutti abbiamo,che ſca'rdaſſareî

oſi paſſa dalla padella alla biagia .per iſcio-e

gliere-gliargomeriti, e per'ſaluare laî certeza

za della 2diuina :Scienza . 'colla-v contingenza..`

degli effetti; la cognitione di Dio infallibile

ſin‘ dal principiorſenza Principio-dell’Eterni.

rage _la crearaLibertàzach e può nella propia;

' miſura delvtempo far vſcire, E non far vſcire*`

aluce l’effettò -, perche diberamente lo ponea

Sie dimandatb ſapere‘il-mio- ſentimento qual*

ſia ilófilo più aggiustato,v 8c a propoſito‘: per

iſlaberintarci da rale materia` …Vi riſpondo‘
:ai: i P‘p "ſſſi can
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?candidamente da ſeguace dell’Angeli’co ,-11

' 'Iloìrnisticoz ſpaflionatamemein 'altra ’formſia

da Scolasticomóda Tomista: Sinichelo Spi—z

- rito Säto-n‘ó riuela altro alla ſua Chieſa, nel

lediſpuce quel-filo .de’ tre ſud etti è di Arian-è

màche megfli’osàmaneggiarfi: Nelle Chieſe

ilîſiſſare l’o'cchio ai öiporcamëci del 'Patriar

da &Bene-'detto, di `cui oggi celebriamo i na**

tali .\ A'cci‘oche voiprudé’tiſsimi Giudici dele‘

le coſe non habbiace dubiò dl queſto vltimo,

ſarò'clieſottoſcriuano la mia ſentenza i pri

Eroi'delle Scuole Teologiche; Agostino,

Tomaſo, Storo,Ocamo,Bonauentura, Durä+

&0,Egidio,EnricozBaccono, ’Molina cò tutti

iloro innumerabili diſcepoli; Ditemi di gra

tia ,8L alla preſenza di questi , e della terra, e

delCielo , Maestroni del Mondo: ’Hà nelle

Chieſe il filo per liberarſi dall’intrigato labe

rinco della-Predelìinatione chi metteſi im

mandi duoi Capi , che ci porge nel corrente

Vangelo la Sapienza incarnata-,z Arianna dei

Paradiſo: Ou” mc-e ruotem mmm audrum , @“2

ſequuntur ma? .Tutti di 'comune conſenſo ri-.

ſpondouu,che sì. Chiunque aſcoltala voce

del Cielo , :e ſegue il Saluatore ſenza fallo è’,

redestinaro .Dunque tutti di comune con

ſenſoìalla mia ſentenza ſiſottoſcriuono elſe':
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delleChieſe il Vero filo per iflaberinta'r‘ſi da

{fucſia-materia inestricabile il fiſſare l'occhio

“ai diportame’ñti di‘Benedetto il Patriarca;

impercioche questi ſempre aſcoltò la voce

del Cielo, e mai na 'tralaſciò 'di ſeguire il Re

dentore. Et ha' di PUMA” dileílur:Domini Be

nedzffur in Cala”; aſdëdít. Westa è l’vnica Pci-a

, da per arriuare alte‘rmine della-dinina Pre;

‘desti'natiohe ,8: aſſicurarſi di eſsa , accompa

gnar Benedetto nel ‘ſuo biuio più famoſo ai‘.

fai‘di quello'di Alcide: Aſc’oltar laìîroce del

`Cielo, ſeguire l'or'me dell’vmana'to Dio‘. DF

ñmandano i Naturali ſe‘ i Peſci hanno vdito è

'Se deueſi ammettere il modo di argomenta

*re dall’atto alla potenza, biſogna dire,ché si, 5- ~ *

a‘uendoi peſci dato orecchio alla voce del `

Ci‘elointeſa da eſsi per bocca del Santo de’

>miracoli,etiandio trouädoſi nel ſeno di Tetiloro Genitrice nel porto di Rimini. Gran..prodigio! Fù ’la prima volta , ch’eſſendoſt

nell’arena-ſeminato , nOn fuſſe la ſeméza per

duta. Gran miracolo l Ma non è 'diſsimilç è? -

‘ quelche racconta S.Gregorio Papa di Bene- `

dett0,che trovandoſi nel ventre materno vdî

la voce del Cielo intimatagli dal Regio Pro

feta :Cantare Domino Canticum nauum , inizi/ate

Deo 0mm': Term, cantate, iubz’latcffiſallirezü vb—

i:.,i,:,ó,éi. P p 2. bidi
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;p6 …Milo di ...en-ann
_bidì prontamencgpercheſubipo ſi poiiezayeä,

,tare . Acantare ſi applica chi non .hà z ancora

pagato lacornune gabellañ de’ ſoſpiri, edel

pianto? Da in cantq ſingolare da Angiola

,chi non `ba-lagrimato-eogli huomini,,-:;Derii_

;memeomnibus çamrnunemplomw? Si ,conoſçe, ~

che veniuazal Mondo Benedettozò per imita-,

_tore , ò per competitore del merito del gran

Battistazvmétreſeèquegli ſaltò nell'vrero; 'del—

laMadrezezculmait instl-ìn-Îvtera mao,.-,Quelli

pantò dolcemente. Equi ſi ammirano le stra—

uaganze della DiuinasGratia. Giouanni,ch’è

, tutto voce-z_ Ego -vox danzanti: in Deſerto, non.,

In Sym.

alleg.

cant-a,ma ſalta; Benedetto , ch’è peſce ,ſhut-5)

( affermádo Laureto, che Plfi'fl’Jfi-in! Munarbi,

8c Aldourando ne’ ſuoi libriÎeruditi dimostra

Monastero il mare abitato da Monaci, eſsen

doſi veduti peſcicoll’abito monaçale) non

ſalta,ch’è proprio de’ peſci, ma canta . Or-si,

che io credo à Pittagora eſser muſica ne’Cie.

li,giache nel Cielo portatile dell’ aluo ma;

tprno del Patriarca trouaſi la -muſica-,ìe non.,

ſolamente c’è il ſuono, ma il canto. Ingegno

Vmano tu ritrouasti l'inuentione diletteuo

le,che facédo ballare le dita ſoura i Ce-mbali,

eſoura gl’Organi imparadiſi l’orecchio col—

la dolciſſima armonia del,` ſuono 5._ ma nonè
i. i *3; stara

v
a.

A
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"

;Éatoinferiore della Gratia l’artificio , ſe mo-`

"‘UCndOſl i piedi della madre di*Benedetto

Òdeſi il canto del figlio,e cantaua da profeſ

ſoil Nouitio della natura, perche con arte; à.

batmta di piedi5ſe nó di mano, cantando co

me fanno iMuſici perfetti della Cappella Pa—

pale . Fuit VM” co’ ſalti-ſuoi il Lucifero del

Diuin Sole allo ſcriuere del Boccadoro: Fuit

Vares il Battiſta d’italia 5 poſciache cantando

in piedi, canta-da Poeta. Biſognerà afferma—

re 'cioche alcuni ſcriuono:Benedetto nel car— ‘“4'

-ceredella natura eſſere stato ſciolto dai lacci

tdi Adamo‘rubelle, mentre festeggía,e canta;

z‘e ſarà neceſſario di credere piaméte5che fuſſe

Benedetto prima dinaſcere in terra ', inna—

morato dal Cielo , perche Amor muficam do

m. Hò conoſciu'to vn grand’huomo, ilquale

in prigione cantaua,come degno Muſico del

Paradiſ05era virtuoſo,e dintiſſim05ſrà i lac—

ci ſciolto da’ vizi, frà le tenebre illu minato,

mercè, ch’egli dana‘orecchio alle voci del i

9
L‘

Cie105tro'uandoſ1 poi in libertà, muto , allae—

çiat05cieco vedeuaſì5 era ſecolare di nome, e

difatti, oſſendeua,non lodaua-Dio , ſi legata).

colla volontaria catena del Vitio, cieco ſace

uaſi di propria elezione , e ſeguiua vnzciecoz

8c alla fine mostrauaſi tOtaImente ſordo alle.- è;

»Pm ' '
.Gill-1*'

`
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_Senza

\

chiamate di Dio . Forſe l'orme vituperoſeñdî

-costui ſegui Benedetto? A Propofito. Se in

Norcia carcerato nel ventre di ſua Madre

aſcoltò le voci del Cielo; in Roma studian

do,ch’è quanto dire viuendo in libertà , fece

l’isteſſo, dando orecchio al Vangelo,che l'in

timò: Wifi qui: reuuueiaueriromnilzur, qua Poſiiz

der non pote/Z meu.” efle diſèipulur 5 8t aſcoltando

le voci dell’v’manato Verbo , il quale inte-ñ i

riormente gli replicò l'inuito fattoa Matteo:

Veniſequere me . ’Non dixit (dice Pietro Criſo

. logo). affer-ad me,quia Marek-eum, non ;Match-ei

ſucculorrequireliatzcon questa differenza pe

rò, e n’otabile fù la chiamata di Matteo', eñdi

Benedetto 5 che in quella procurò l’Onnipo

tente Matteo,e.non le ricchezze ſue, perche

fango da calpestarſi, perche detestabili vſu

re. (Sequere me 5 gloſſa Criſologo , .Qi-ere me,

.perde mfuram , rvt te r-rmlear inuenire) in questa

preteſe Benedetto,ed i ſuoi teſori,perche "ce

lesti , perche meriti; “eſſendo i meriti degli

Maçtfiy; huomini da bene teſoricelesti . Thefiurizate

roobir thefizuror in Cali!, cubineque era-go , neque

tinea demalitur,@" @bifam- non @ſodimm-ech

rantur . Vbi enim est the/aura: tuur , ibi e/Z @’ cor

cui?, In quelle poche parole .' Veni,ſequere me,

la‘ Sapienzadel Padre diſſe aſſai al feudeta— i

ì ’ ` l’10
'è e.”

V _ i _i _7 _ .. M”— .ññ _ _H _7
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rio dell’intereſſe, poiche volle dirgli giusta il

ſentimento dell’eloquentiffimo Arciueſco—

lio di Rauenna ;- Deponepondera, dtſi'umpe mi”

culffiſhluelaqueorBenche il denaro non ſeruiſ

ſe al nostro virtuoſo giouane di peſo,ma d’a—

le 5 impercíoche non lo ſaceua piombare al

centro-del vizio, e dell’abiſſo , ma l’inalzaua,

ſpeſo per ſoccorſo de’ poueri, al Cielo , nom

c'he all’ariazbenche dalla ſouerehia libertàó’

di studente non ſitrouaſſe ilnobile garzono

allacciato, correndo, non che caminädo per

la strada , quantunque ſpinoſa della virtù, e

de’ comandamenti Diuini 5 con tutto ciò in..

ſenti rſi dire nell’interno da Cristo: Veni ,ſe—

quereme; Fece egli conto,che gli aueſſe detto:

Depone pondera,dzſi-umpe evincula ,ſòlue [aqua-os',

che tal'è il Mondo per tutti, almeno in uè?”

prima per fauellar con le ſcuole . Et meliùì*

çfl pari” non poffi, quam non perire. Vbbidì pun

tualmente il Suddito fedele , auendo ſenza,

dimora laſciato generoſamente Benedetto il

Nobile , &il Saggio le poſſedute ricchezze,

ele grandiſſime ſperanze fondate ; anzila

ſcio turco il Mondo , laſciando“Roma , eh' è

VnMondo compendiaro,e ritiroſſi‘ nella ſoli

tudine di Subiaco. Nella ſolitudine di Suybia-eñ

co? Or quì Vſi'gnuolo di Paradiſo Puoi ſca—

PPC’
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prieciart-i a cantare, auendo tata inchinatio—Î*~

ne’al canto. Lo fece,Signori , e ſubito preſa-’i

in mano l’arpaDau-id-ica intonò la regia C5.-

zone: Dirupisti Domine Poinrula mea , Tibiſa

erifirabo [ao/ìiam laudis; fl' nome” Domini inno -l

calza; ò come altri leggono : E: meum Dominñ!

z'mirabar; applicolſi tutto ad imitare il ſUOCtîi-i

sto ;fiche poteua dire coll’Apostolo Viua ego!

iam non ego, r?Jimi-ì mero in me 'Chriflur . ‘Ah sì L'

adeſſo intendo , perche ritrouaſi Benedetto;
in mezſſzo alle ſpine. E perche in mezzo alle.

ſpine? Si direte Voi , Benedettozè gran Rè i".

Nobile Regnum-pqfiidet (dice il Mellifluo Ab-,ñ

bate ) qm corſùumpofridet . Come Re doueuaì

pöpeggíare colla guardia‘di alabardieri. In

mezo alle ſpine per dimostrarſi vigna del grä.

Padre di fameglia,ben guardata colla fiepe :,

Homo erat Poter Fomiliar,quiPlantauit' Vincent;

@'ſèpem circumdedir ei .i In mezzo alle ſpine;

auendo appreſo in Roma,che gli antichi Ro-…

mani c6 armi ſpinoſe combatteuano- contro

` gliEleſanti58t egli così vineer voleua gli ele…`

fanti di Abiſso . In mezzo alle ſpine a fine dè

predicareà guiſa della Prima-colle cento ſue i

bocche delle ſerite,aperte dalle pürtíre,ñquel.

che poi ſcriſse Bernardo z Tom: Mundus plc-

nur eflſpinis- 5… vimpercioche eſsendol’huomo

.‘1_ if*

B
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vn picciol Mondo , vedenaſi in ' perſona ſua.

tutto ſpine. In mezzo alle ſpinc,perche volle

trasformare Subiaco in Orebbe , doue la fiä

ma colle ſpine camerata faccua ;onde Mosè

ammirato Videl-at, quod Ruba; ardere! , @e non

comburebatur. ln mezzo alle ſpine, poſciachc

eſſendo entrata l'impudica Madre del vano

amore per tradimento di Satana nel ſuo pet

to la fece pügerc dalle ſpine : Spinapedem V -

”er/:panna ln mezzo alle ſpinc,ſendoche ſe.

per lo paſsarofù pena di terra maledetta'la.

ſpina: ‘Maledirîia term injopere tuozſpinar, @L tri

bzzlorgerminabit tibi; adelqsoîſufle ornamento

di ſuolo benedetto; ſe prima le ſpine ſuffo—

carouo la ſemcnza celeste : Semeu cecidit inter

ſpina; 5 fimul exere-reſpiri-e fizffocduerùnt illud;

adeſſo fràle ſpine compariſce vna ſemenza,

la quale nellaChieſa di Dio Feri:/ruéium cen

tuplum; non che Trzgefimum , autſexageſimum,

&in perſona ſua, e de’ſuoi ſeguaci, potendo

con ogni ragione dirſi di loro: Hifimr, quien.,

corde r’zono, optimo Audience; Verbum , ›*etinent,

@‘fi‘tzäum afferunt in parimria . Spiritoſì con—

cetti,e ben lìvedc, che ſpuntano dalle ſpine

le roſe . Ma io non voglio allontanarmi dal

mio propoſito. Buttaſi frà le ſpine Benedet

to,il tentato,perche ſeguace del Redentore,

Q3 dl

Luc-8.‘
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di cui stà ſcritto eſsere Giglio frà le Spine z

ó‘icut Lilium interſpinar; fiche ſe il Capo diui

no dell’vmanato Verb‘o comparue coronato

:di ſpine; il corpo innocente del Patriarca.

de’Monacipunto dalle ſpine , ſù parimente

`da eſse coronato; perche dalle ſpine questo

Spoſo fiorito della Castità Exíuir rvincem', cut

winter”, (öj" data est ei Corona perla ſegnalata;

vittoria (tanto più ſegnalata , quanto più

ſanguinoſa) Òttenu'ta dell’Impudicitia bac—

cante . Ma ſe questa pretendeuaſi da Bene—

detto ſoggiogare , perche non ſeruiſſi , come

altri Eroi del Cristianeſmo , 'ò delle diſcipli

ne,ò dei digiuni, ò delle mortificationi , ò

delle Orationi,ò de’ Ci]izi,ò delle Catene di

ferro , ò della fiamma delle lucerne , ò dello

bragie? Vi dirò. Volle imitare il Redentore,

il quale nel deſerto vinſe le tétationi del Ca

ñpitano Generale dell’ombre tartaree . E co

me .P Con* acutiſſime punture : Non inſolo pane

rviuit hommNon tentabis Dominum Deum tuum.

Vade Satamflcriptum ejZ enim: Dominum Deum

tuum adorabir ,@'illijòliſeruier, Ecco le pun—

ture vittorioſe . Viua viua per ſempre Bene—

detto il Solitario , vincitor glorioſo , mentre

nell’eremo vince Satana coll’armi potentiſ

ſxme del Nazareno. Ma s’egli vince l'abiſso

' ‘ ' nelle
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nelle boſcaglie col Rè delle Stelle non può

eſſere più priuilegiato di lui, del quale laſciò

ſc ritto San Luca al quarto,che ſii laſciato dal

Tentatore: Vſque ad tempus . Dunque tornò

altre volte Satana a tentar Cristo? Chi ne

dubita è E quando? In perſona de’ ſuoi mini

ſ’tri,che furono tutti quelli,che s’impiegaro—

no a mortificare,e tormentare il Saluator del

Mond o : Her efl hora rue/ira diſs’egli ai Turci<

manni d~ell’inferno,(ö7’" pote/Ia: tenebrarum. Mi

confermo nel mio propoſito, ò Signori, che

Benedetto habbia ſeguito l’orme luminoſe
del Sole di Giustitia,ſigiachc contro lui trouo

congiurate , ele nottole, e le nubi infernali,e

li Demonij, ediſuoi ministri , frà quali non..

ebbe l’vltimo luoco vn Prete inuidioſo , il

quale portaua i fiori nel nome, ed aueua ne'

fatti pungentiflimeſpine , Oh Dio l E che nó

`diſse,e che non fece questo mostro , agitato

dalle furie tartaree cötro il ſeguace del Mo—

narca del Paradiſo .P Vltimamente(vdite ſce—

leragine detestabile per cauſa della quale

diportoiii non ſolamente da ministro, ma da

Satana medeſimo, ſe non peggio) inuiò a Be—

nedetto vn,dono maledettoda morte naſco

sta ſotto il ſostentamento della vita , cioèa

dire in vn poco di farina impastata di toſſico,

O`q a e cotta"
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e corta più col fuoco dell’iniquità , clieÎnel

forno materiale . Infame, ſcelerata inuentioó;

ne I E che pretende Florenrio con que'sto de

testabile dono,con queſto regalo ſcommuni

cato,con questo pane auuelenato, che presè'ñ

ta al mio Santo? Forſe attofficarlo? Westi ſe

gue il Redentore? Vr midi: coldono di Pro

ſetia Cogitdtíones di quel furbo inuidioſo, ma—

ſcherato di Pietà, bUſlOffi`di lui, come Cristo

del ſuo tétatore nell’Eremoſſenza dubio Flo

rentio Prete ſeruì di tentatore nella Solitudi—

ne all’Idea de"Monaci) c coma'ndò ad v‘n..
Coruo ,che giornalmentev andauaà ’corteg

gi’arlo, di prendere in bocca quel pane attoſ‘ñ

ſicato , e buttarlo in luogo; doue non poteffe

nuocere a clii che fia. Che degno comando!

Non mancano ſanti ripieghi ai Monaci illu—

minati per confondere i Preti , che ſi ſan do

minare dalle paffiohi sregolate , e sfrenate.

Vbbidì(gran coſa ma vera l ) il paggio volan

te vestito a bruno , e preſe il pane col becco.

Ma à che ſeruì questa nouità? Poteua Bene

detto colle proprie mani, ò stritolare,ò ince

nerire 'il pane attoſſicato‘ , ‘ ſenza ſeruirſi ’del

ministero'dell’Etiope dè’volarili,` figura del

Demonio, come piac’e áGirolamo , a Cri-ſo

ſ’como,ad Agostino , a Gregorio : Coi—um im—

guard”:
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gnori , questaſù vna proua di quelche io vi ‘5'

predico . Seguiua l’Eroe di Norcia Cristo

mortificato,e tentato nelle boſcaglie. Ora ſe

alla preſenza del Sole eccliſſato dalla nubo

della ſame,comparue ilCoruo di abiſſo col

pane infetto della praua intentione nel bec—

co: Die eur lapide-r isti pane: fiant 5 vicino a Be

nedetto non doueua nó comparire il ſimbo—

lo del Demonio col pane auuelenato in boc

ca. Se pure non vogliamo ſogiungere , ch’eſ—

ſendo Benedetto vn vino Ritratto del Salua—

tore , era corteggiato da vn Coruo, che rap'—

preſenta il Trad itore diſcepolo allo ſcriuere

del Venerabile ſrà Dottori. E bcnche Giuda

per eſſerſi comunicato cogli altri Apostoli

porti in bocca ilpane degli Angioli: Panem

Angelarum mandamuirhoma, il pane di Vita: .

Egostem pani: mire; in bocca ſua , perche lo

riceuette in peccato, è pane auuelenatö,per

Iche pane di morte : Marr e/ì malir, _Haim boni!,

"vide parísfirmptíorzirfluamfit dzſimr exítm . Ma

prima di perder di vista questo Coruo, fac

-ciamo di gratia vn’ altra , e nuoua rifleſſione.

Se _appreflo al Solitario tentato , ‘e’vittorioſo

ſuolazzano i Cor-ui,aurà Vu non s'ò‘Che di ca"

dauere . E chi può metterlo in quistione? E

t (33-'
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cadauere nell’Eremo Benedetto , perche è

ſenz’anima, auendola tutta data in dono alla

Virtù,alla Perſezione, alla Santità , al Cielo,

al ſuo Dio. Ma s’è cadauere il corpo di Bene

detto nelle boſcaglic , non ſarà tutto Bene

detto ritirato Ritratto dell’Vnígenito in car_

ne,ma il ſuo gräd’animo . E perche nò il cor-i

po inſieme,ſe il ſuo diſcepolo mitrato , Gre—`
gorio il Pontefice afferma ſinel trigeſimo pri—

mo de’ ſuoi morali : Cadauer Carpur Chri/iìdefi

gnare pote/i? Sì sì tutto Benedetto è ſimbolo

del figlio dell’Augustiſſima Vergine , perche

rotto Benedetto giammai non tralaſcia di ſe

guire il Redentore .

L’vmanato Verbo rappreſentò la ſcena.

delle ſue merauiglie in vn Monte ſublime, :

Aſſumpfit 1eſiu Petrum, S' [deobum,Ù104mm”

fiarrem eius* , Ù duxit eo: in mantem excelſùmóu

jèorjiimnä trans/ſguardi”: e/l ante eos'. Benedetto

invn Monte altiſsimof Cafiinum migrauit) fè

comparire il teatro de’ſuoi prodigi,e de’ ſuoi

miracoli; Vna differenza notabile, voi mi di- '

rete,trouaſi` frà Cristo, e Benedetto ne’ mon

ti; sédoclie doue quegli fece nell’altezze del

Taborre pompeggiarejl Sole: Refilenduirfa

ci” eiurficur Sal ;questi nella sömità del Caſ

ſino l’oſcurò,con precipitar dal Monte l’idO‘f

latria,
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lattia,con atterrare il tempio d’Apolline , eó

istritolare la ſua statua , con incenerire le ſel—

ue à lui dedicate.5in2ulac›-uí›e Apoſ[ínis,qui ad

hur :lai (Oſebdtufſommſnuſſ, aram euerrit , lu

eorſiicceudit . Ma piano,Signori, che ſe Bsne—

detto fece nel ſuo altiſſimo Caſsiuo patir ec—

cliſſe al Sole,questo auuenne , perche il Sole,

che grandeggiaua sù quel monte era finto,e

fauoloſo. Ma facendouí noi com’è douere,

vn poco di rifleſsione , trouaremoriſplendé

tiſſimo in quelle cime il vero Sole,c he tal’è la

ſualllustriſsima Religione, ilCulto diuino,

la Vangelica legge nel Monte Caſsino per

opera ſua intronizzara. Ibi Sanäi Martinifa
ceſſi-mg@ Sanäi loamuſir :tdlCl-íſînl extmx/tzüp—

pidano: ciurma@ into/asCl-Ìriflianis pr‘eceptir im

buth-í quando mancaſſe ogn’altro Sole nel

Caſsino, basta che ci ſial’Angelico Tomaſo

d’Aquino,Sole diNapoli,d’ltalia,di Europa,

del Mondo,della Nobiltà,de gl’ingegni,del—~

le Scienze,della Chieſa. La Sapienza increa

ta eomandò a ſuoi ſcolari, che taceſSerole;

glorie ineſplicabili del Taborre: ?Nemmi di

xeritz’r raistonem; la mia ignoranza mi vieta.

l’inoltrarmi nell’intlicibili prerogatiue del `

Caſsino; conehiudendo il tutto in poche pa—

role: Benedetto nel Caſsino compar‘ue da

‘ V1]
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vn Cristo nel Taborre, perche tutto glorio-Ì

ſ05 e non fù ſolamente nel Taborre egli tale,

ma in tutti i luoghi, auendo ſempre fatto stu

dio Particolare di ſeguire l’orme del Saluato

re,c d’imitare il Primogenito de’ Predestina

ti5che però biſogna riconoſcerlo, come Ri

tratto del Verbo in carne . Onde ſe questi e

dificò dodeciBaloardi ne’ ſuoi dodeci Apo

stoli per difédere la famoſiſſima Città del ſuo

VägelozBenedetto l’imitò, impercioche per

~ difeſa dellaChieſa Cattolica DuodecimMo

nafleria edificare” . Criſto fù diuino Legiſlato

re, e Benedetto diede a ſuoi Monasteri leggi

ſantiſsime: anueſanéìifiimis legibus e omngum'

uit. Sù sù venghino pure i diuoti Pastori a ri—

uerirlo nel ſagro Speco; perche i PastOri an

cora andaronoa riconoſcere , 6c adorare il

ñ Verbo comparſo nell’antro Betlemítico: Pa
an.8.

Matt-z.

P{-211

ñto le teste coronate da varie

jiores loqueſmntur ad muicem: Tranſeamus mſque‘

.‘Beth]eem,ä'. mideamus boe Verlmm,quodfac'ium

(/3,qu Dominus oflen’dít nobis . Et rueneruntſe—

[linaures . Corrino a dargli omaggio, e tribu

parti dell’Vni

uerſo; poſciache a Cristo fecero l‘isteſſo i Rè

Orientali: Et erre ;Magi al: Oriente rveuerimt,

Reges Tirar/is , @ì [nfirl-e munera offerent , Reges

Arabum , É Salza dona adducent . Volino dal

Cie
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Cielo gli Angioli per venirlo a conſolare ,e

ſeruire , come ſcriue l’Eminentiffimo Pietro

Damiano; impercíoche diportaronſi della..

medeſima maniera col Saluatore nell’Eremo

dopo eſſerſi valoroſamente difeſo dagli aſſal

ti non ordinarij di abiſſo, e dopo le ſegnalate

vittorie'dejleTentationi, con'ſorme antenti

ca S.Matteo al quarto *J-'Angelz acaſſèrunt , G‘

minffirabunt ei. Bench e Cristo ſi trouaſse bene

accompagnato nel Deſerto ,' perche con gli

A'ngioliz con tutto ciò per vbbidire ai comi

di,8c alla voc'cîdel Padre ſe ne parte, e tratta.:

ç‘o gli huominize Benedetto lo ſegue,laſcian-’

dò la’ Solitudine, e nella Solitudine la cöuer

ſatione Angelica,per giouare ai proflimi,che

l’aueuano eletto loro Superiore . Ma Chbè

Cristo fràgli’huomini trouò Apostoli, che lo

tradirono ;Benedetto ſtà ſudditi s’incontra

in alcuni,ch’e gli procurarono lainorteADelî .

li con Vn ſegno di pace : Oſcularur est mm,die

dero in pOtere della morte l’autore della Vi

ta; questí con vn bicchiere di vino, ſegno di

amiciçia,`teiitarono auuelenarlo- . Il Saluatore

ſopportò l'inſopportabile colpo dell'ingrati

tudine ſenza turbarſi: Amir: ad quid mani/lx' f

Benedetto-,come afferma il ſuo istorico,tole~

rò'il tradimento infame : Vulm placido., mmc;

` “3 Rr tran-7 `

 



ìrunquilla . Non fece` istanza illçrocifiſso :Sil t

gnore alla Signatura di Giustit'ia per vçndqga i

ta,come~il ſangue del Giuſto Abele: Vaxſan-ñ

uinisfratri: mi cldmatad me de term; mafdiede l

ſupplicbe alla ſignatura di Gratia per ,lopez-.4)
do'no: Poter {giuſte illir5n0” enimſciunt,qpififlzóſi j

tim: . Non tralaſciò inquesto'vplo, benche,

ſublime di ſeguirlo Benedetto amido-perdo_

nato perfettamente a 'chi gli tramaua col ve

l'e nó' la morte: Miſereatut :peflrifiyatrffi amg;

yum Deus diſse? leroa quelche dice _5,got-io) O nonpmeua non 'dai-.loro iÎaſsolug

tione,~ò almeno doueüanon negar-la,attendo

cominciato a dire: &MIB-team? ‘. ;Criſto

ſegno'dèlla Croce ſaonſiſse lapotenaagnferxñ_

iÎale 5 onde in quest-irgiorni ~ di Paſſione diciaw

trio: Qifiilutem humanigewir-injiigzro Crati.;

confliruifli. ErſuzÌerCru’tiotroph-eo diiriffimpimiri

nodilemgBenedetto col ſegno della~ QILQCF at—

te‘rrò la machina tartarea.: " Sgino‘, (Si-ari; ma@

cónfregitſi (Degli dopo autrperdonatqachi

l’vccidcua partiſſi daquestq MDBÉÎQSÌMÌFMB

capire tradiditſzüritumz Benedetto, ;dOPpiàuçÎ-L

promulgata l’IndulgEnza ‘Plenaria; ?5911iv ,vo-7

leua attoſſioarlo -, abbandonò il Monaster’o .

Ma-doue- , doue andò il ,miobel Spledppo la

partenza è Alle ſotterranee ,cauernfizaíflens

""-“ ~ 2;! e broiì
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br’oſiîìappartamenti del Limbo a liberare i

Sánti‘xPadrí ſuoi antenati,e.*ſcrui fedeli, ad‘ il, ñ

luminä'r‘e l’altro emiſperozbeſcendir ad inſieme, _

` DAÒue doue istradoſſi Benedetto dal Mona

stèi‘Ò,~in cui gli è t‘ramata la morte ?rA gli or*

'rozri'dclla Solitudine: In Solitudineipſe recepít.

Fugge di nuouo,e²S/elocemente a gli Eremi,

aiDeſerti più orri‘di, che ſi trouino . Or via,

Cerchiamolo . Ma ohimèl Egli ſi è di manie

”intanatoin quelle’folte boſcaglie, ch’io

'l‘liòperdnto di Vista’.4Vogli0-düque, anzi de—

teri’nina'ie il Diſcorſo , siperche auendo

perduto dçi villa lo Scopo,non potrò più dare
nel ſegnozſi s’i anco perche allungandomi di

‘Quantaggío nel diſcorrere, porto pericolo di

eſser perduro , e di perderedi vista chim’a.

ſcolta . Vna ſola conſolatione io ritrouo nel—

la mia perdita grande , Se è qucsta: Se io hò

perduto di vista frà li naſcondigli della Soli—
ſi tudine il fuggitin Benedetto , il quale mai

non perdette divista,comeAquila reale il di—

uin Sole (aucnd'o ſempre ſeguito l’orme del

Redentore) Bono in qucsto Monastero fa—

moſiſsimo non vno , ma tanti ſuoi veri , e viui

Ritratti quäte Monache; impercioche ognu—

na di queste rappreſenta al viuo il ſuo Santiſ

ſimo _Patriarca nella nobiltà del ſangue,ncll‘~
‘ì‘ſi‘ ì Rr z oſser

\
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oſseruanza dell’Istituto , nella virtù eroica.;

nella diuotione ſin‘golare,nella cótemp1ario

ne ſolleuata , nella perfezione de’ costumi,

nella Santità della -vita , perche ognuna per

fettamente d’imitarlo procura . Sìche miei

Signori, queste nobiliſsirne Dame, e genero—

ſiſſime Eroine hanno in lor potere il vero' 'Fi

lo di Arianna per vſcire felicemente dall’in

trigato laberinto della Diuina Predestina—i

tione,auendo ſempre fiſso l’occhio ne’dipor.-`

tamenti di Benedetto,che aſcoltò le voci del

Cielo , etiandio racchiuſo nel carcere della.

Natura,8c imitò ſempre il Saluàtore 5 e que—j

ste due coſe ci aſſicurano della Predestina

tione tanto bramata: Ouer mea_ rvocem ma”;

MWÙI’n-*Éwmr
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LA…‘ñ DIq—-SERSE- ì

-DIJCORSO f _ .

In Roma nel-giorno deÎÎSÎſiantiSimone , eGiuda Protettori

della-Perſia.

Nel Monacaggio dellañSignora N. nel Con

‘ uento delMonte Carmelo dellejCarmeli

ñ cane Scalze,accomp’agnata dall’Eccellen-.ñ

‘-2 '-tiſsima Signora Ducheſsa, Saluiati, D. Ve—

-.- tonica Cibò, ezdallaîSignora D. Caterina

~. 'Sforza ſuaNuora.. Nell-’anno I 664.

:‘34 VESTA g“iouane,ò Sig‘nori,par--`

i? mi, che. ſia Aleſsandrina 5 e non

' m’inganno , ſe l’erudito Rauui—

ſio non ingannò il Mondo, quä

do laſciò ſcrittoxAlexandriniflI-ñ

lacesfuerum, aliaſemper regimi-cena" aliafimuſi

laure:. Vna coſa colle parole ella ſpiega; vn’

--altra,e molto differente colle vesti, e co’di

portamenti dimostra . Dimanda colle voci

Se:
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generoſe,qdíuote,la-miſericordia di Pio ,Poderi} dèll’OrsîínbláçoîxrqfagniÎ-l d‘dleSQî

relle.Tutto ilcótra‘riomi pare, che’vadi cèrſiſi

cädo colle vesti pretiqſe adobbataz~ colle ric

chiſſime gioieabbellita , e colla' Compagnia

delle prime Danie-delendo’adoi-npendiato

di Romaguì grandeggiante. sapetefiignori,

ch'e vuol’dire; Himand-aiie a Fied'iid‘v {i n’ost‘rd

Generale-Pa Miſericordia Dio? ln* Buó lin

guaggio ella priegaîtffiiiiíiflinente l’Archiman

drita dell’Ordine a riceuerla per ſua ſuddita,

e figlia,auéndo ferma riſolutione’di-caipestaa.

re ilMödo;'e tutteleſu‘epompe, deliri::er va

nità, chedi questa ſolamercantia abbonda il

ſecolo: Vanimrrmm'mrum , Ù-mnimvùnùa:.

Eh che burla! Qgesta falli qui ivedere tutta,

ponipoſa , ch’èquanto -dire compariſce’ da,

feudetaria del Mondo , da Turcimanna delle

-pompe,delle.delitie,d-elleevanitàze-ynoleffer

'Religioſa in vn Conuento `oſſerua j J ` ’

com’è quésto ?Dimáda colle parole'äd

dine la Pouertà, 8c hà posto inſua perſona quante gale, quante’rſc‘clièzze,

quante gemme hà potuto buſcare P- -Bellaz-di~

ſpoſitione mostra di elſer pouera Car‘ffielita—

na Scalza,ſacendo mostra di eſſere maſſe@

riera portatile . Dà ſupplichczper eſſere 81131

. meſſa * ‘
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meſſav` ſtà’ lìñAmazoni del Riſormato Carmela»

in carcere perpetuo ;18: èandatar .più giorni.:

girando , e paſseggiando per tutta :Roma in..

carezza ſuperba, con 'nobiliſsimo corteggio,,

tutta gale,e tutta teſori, in guiſa, che appena.

ſu’ltandi-qliestatſera' , come. vedete., Vditori;

pare'uale o‘ra di‘ ritirarſiin Chieſap Direi,chei

finalmente: eliafia’ſiritirata i nChieſa, perche

fallita- n‘e’ tr’affichi degli affetti terreni,ò-per-›

duenö poteſſedar compita ſodisſazione alle

pompe',allè ricchezze,al Mondo, ſe quì con..

propi oe‘chin'on l’a guard’affi tutta pompoſa,

tutta ricca,turta -mödana -negli abiti.Le vesti,

come tu ſai,el’abit0› (ſotto lingua così ella mi

riſponde ingegnoſamenteflì come non fan-v

no' MonÎaca, e Monacomè-'meno fan ſecolare.

MaPer‘cheñ ‘cöpariie‘quì: ’con' ‘diſp‘oſitioni cö

tíarie’all’abito, .che p’rEte'ndi? Diiouui , miei

Si‘gnorir5clliiaramente‘il ſuo‘ penſieré occulto.

Entraua in-?Campo 'in questos giorno dedica_

tti alle Qſòrie-(immortalizde’Santíſsimi .Apo-.“

stoli Simone, ‘eGiudaMñngioli Cu‘sto'di,Nu

mi Tutelçii-'idel RegHO'diPèrſia5duane vol

lëc'a'mpeggiahii'ſmtorlfi bandiere'd’VnRè di

Perſia 5 ele'ſáe fa'rſi’ cqiioſceñre ſeguace -d’vm

Se’rſe. Weffidoìifina ſeinîaóip'icche ("aqueló

che*ci rappòrt'a'no l’istöiiie- -Veridieheà ‘e corti.

Îx m
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'vn nu mero ſenzanumero di guerrieri,- eſsen—`

doſi istradato a grand’ impreſe , ſermoſsi . E

perche 2’ 'Arrëstato da vn tronco, impedito

da‘vn’ arbore,`auuilíto da vn’ ombra . Trouò

vn’ altiſsimo Plarano , edimenticato de’ ſuoi

militari diſegni,e de’ ſuoi_ regij penſieri,inna

moroſsi di quello, e sfapplicò tutto a corteg—

giare l’ombraſua.Ognuno di noi st-imar-ebbe

questo ò vn racconto di Luciano ne’ſuoi Dia-_

loghi, ò vn ſogno del Talmud , ò vna diceria

dell’Alcoran0,ò vna inuëtione di Eſopo nel—

le ſue fauole; ſe tanti, e tanti famoſi istorici

non l’attestaſsero . Coſa veramente maraui—

glioſal Diſse il Profeta Abacuc nel capitolo

primo delle ſue Profetie, , Tymnni i'idíçuli eius*

:run: . Ma io conoſco da questo fatto , eſſere;

alle volte ammeſsí in questa Scena ridicola,

etiandio li Rè; eſsëdoſi al maggior ſegno fat,—

to ridicolo l’armato Serſe con questa riſolu.

, rione vnon più vdita dall’Vniuerſq, E clie ſi

tratta l Vn Perſiano , e Principe , e Coronato

dato in Campagna,ſ1 fece apostata.E come é

Eſsendo egli obligato , come Monarca ,della

Perſia adorare’ il Monarca delle Stellcflpplif

coſsi , 8c in publico all’adoratione d'vn’ om?

‘bra . E quando non fuſse ſtato Rè di Perſia,

era ſenza. fallo, perche di Comitato, infgîmq

a
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la ſua riſolutione , vitüperoſo l'impiego . Vn

Rè, ch’è quanto dire vn Sole farſi totalmen—

te ſignoreggiare. E da chi poi? Da vn’ombra,

Vn Capitano Generale ſeguito da truppe , e

da’ſquadroni innumerabili di guerrieri và ſe

guendo. E chi poi .P Vn’ ombra. Ynëçrſe te-z

muto,non ſolamëte dalla Perſia, ma dal-M67_ ñ

do, perche accompagnato con vn Mondo di

combattenti faſſi vincere, e ſuperare volonó

tariamente. E da chi poi ? Da vn' ombra._Ta~

ci latino Omero ;non dir mai più eſſer l’om

br‘e maggiori figlie de’ monti ſolleuati: x.

‘Major-cſque raduni‘ de montibur 'UMÉÌWJ

Di questo Platano riuerito , e corteggiato da

Serſe furono parto l’ombre giganti, giache

questc,etiandio andando per terra, a guiſa di

Anteo pigliano ſorza,e nó ſolamente di nuo;

uo combattono, ma finalmente vincono . E

chi poi ? Vn Serſe; andádo perduto per amor

loro vn Perſo Monarca . Gli abiti, il ſeguito,

i d iportamenti di eostui ogn’ altra coſa pro

metteuano fuor di quella,che fece. Era tutto

couerto di ferro. Dunque impreſe promette_—

ua di Marte,e non di Amore . Era ſeguito nö

da giouani delicati, ma da robusti guerrieri;

non d’Adoncini,ma da Ercoli . Dunque non E_

ſi aſpettauano inc hini affettuofi,amorolî cor— “x \

- S s teggi,
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teggi,íncenſate,& adorationi di Amante,ma'

aſſalti, rouine, stragi, distruttioni di Città,di

Prouincie , di Regni . Chi mira marciare;

vn Serſe con tante prOUÌſioni , 8t apparati di

guerra il meno, che ſpera da lui è quelche fe

ce5 cioè a dire, eſſerſi tutto dato, Se occupato

a far l’Amore. E con chi poi? Con vn albero,

con vn Platano,con vn’ ombra. Dunque l’in

douinai,miei Signori, con dirui 'eſſer ſeguace

di Serſe questa giouane , che qui domanda.. ,

tutta gale,turta ricchezze , tutta gioie, la Mi

ſericordia di Dio ,la Pouertà dell’Ordine, la

Compagnia delle Sorelle . L’armato Rè Per—

ſiano vna coſa mostrò nell’abito, nel ſeguito,

ne’ diportainenti; 8t ad vn’ altra molto diſſe

rente inchinoſlize tutto ciò in questa giouane

io ritrouo.Nelle vesti pretioſe,nelle gale alla

moda, nelle vcollane d'oro , nelle gemme in..

gran copia, nel correggio ſuperbo , nella ca

merata nobiliſlima dimostra di non preten

dere altro,che di radicarſi nel Mondo, di ſer

uirlo,di~ adorarlo . E con tutto ciò ad altro la

generoſa anela,e s’impiega la prudente . Et a

che P A sradicarſi dal Mondo, a fuggirlo , a

calpestarlo , come di propria bocca eſſa me—

deſima lo confeſſa nel dimandare al mio Su—

periore la miſericordia di Dio ,‘ la Pouertà

dell’
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dell’Ordine, la Compagnia delle Sorello;

Colle"gale parche vadi cercando la gratis.,

del Mondo; e ſe ciò penſi t’inganni , ò Mon

do; poiche ella dimanda la Miſericordia di

Dio. Colle vesti pretioſe, e colle gemme ſin

golari pare che vadi in buſca de’ teſorige pu

re cerca apertamente la Pouertà dell'Ordi

ne . Col nobile accompagnamento pare che

non ſicuri ſe non delle conuerſationi mon

dane ; 8c ella pretende ritirarſi nelle ſolitudi—

ni del Carmelo; e però dimanda la Compa—

gnia delle Sorelle. Armata di Loríca d’oro,

parche ſia vſcita in Campo, come guerriera.

di Amore à dare aſſalti ai cuori, a far' rouíne,

stragi , distruttioni colle battaglie ,tanto più

.nrcrudeli,quanto più amoroſe. th

Militat omnis amis-,et habetfim Cdflfü Cupido..

E pure daſſi ( veramente ſeguace di Serſe) a

corteggiare vn Platano, a cercar per ſe con..

tutto l’affetto ſuo la ſua ombra. Platanur(dice ‘

nella Selua d’allegorie il Pontefice S. Grego—

rio) Angelor ſigníffimtt Ne’ Platani vengono

gli Angioli ſimboleggiati . Ancora non pe—

netriamo il mistero ,voicol vostro loquaco

ſilentio mi dite : In che guiſa cercando costeí

in questaChieſa la Miſericordia diDio,la Po

uertà dell’Ordine,la Compagnia delle ſorel

S s a le,
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ie,ch e quanto direm altrolinguaggio , cſi-'-1

_mandando eſſer Religioſa, e diquest’Ordine

In ſea-5.

Noa:.

istituito dalla Serafica Tereſa , mostrafi inna

morata degli Angioli? Cosiè Signori 5 per.

‘che Tereſa la Pura , la Santa , la Perfetta , la.,

Saggia di Angeliche prerogatiue arricchita

dalla S. Chieſa viene predicata: Tercfia Virgo

'Angelicís dimm mirmtibur . Anela queſta gio

uane colle ſue pretëſioni,preghiere, c ſuppli

che a viuere , e morire in compagnia delle;

Scalze guerriere, delle ſeguacidell’Eroina..

delle Spagne , ad eſſer gouernata nello ſpiri

to da’ figli di Tereſa. Düque ella s’è inuaghi

ta (Seguace di Serſe) de’ Platani, e dell’om—

bra loro 5 ſendoche Si Platani” Angelo; figaifi

cat, le figlie, &ifiglidi Tereſa, Angioli furo

no battezzati dall’inſallibile Verità , ’allora,

che ſignificandole , e promettendole Cristo,

che (non ostante la contradittione de’ Popo—

li,de’ Saggi,de’ Nobili, de’ Prencipi,di mez

zo Mondo) ſarebbe statóa Madre, e Fondatri

cc di Cöuenti di Amazoni,e—di Eroi,co’quali

aurebbe conuerſat05le diſse : Dincepr cum Am.

gelir conuerſaberir . De’ guerrieri, che ſ1 vo—

gliono diportare , conforme all’obligo loro,

Ad Mar- diſse l’antichiſsimo Tertulliano,che fan paſ

tyr.
ſaggio De -vmloraad Salem. Wella gioſtiane.

-' ’x . e ce

~ ,1,- A
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eſce in Campo, e da generoſa guerriera sfi

dando qui in publico il Mondo, il Senſo,l’ſn—'

fe rno. Ma che? Non paſſa,come li ſoldati de

ſcrittidall’Affiicano De "umbra ad Salem ;fisd

de Sri/e ad cambi-am . Sol efl ipſät [infinita: , dice

il Maſſimo ſtà Dortori. E questa appunto la*~

ſcia le proſperità, che le prometteuano la na—

ſcita nobile, la bellezza più che ordinaria‘, la

dote ricca, gli Amanti,che la corteggiaua

no , il Senſo, chela tiraua, il Mondo, che la*

voleua. E che adora il cam/bio di questo Sole,

.incenſato dainnumerabili mödani è Vn Pla

tano,vn’ ombra . Tereſa , e Cl‘ll la ſegue . Or

via,giache auete voluto fare, generoſa Don

zella , questa pellegrína mutatione de Sale ad

ombmmfloglio laſciarmi con vn ricordo per

non perdere voi il tempo ſorto il Platano, e

nell’ombra ſua. M’lianno inſegnato gli crudi

ti, che ſotto l’ombra del Platano profittaro—

no aſſai gli antichi,e famoſi Filoſofanti, i Pit—

tagora, iSocrati,gli Archíti,li Platoni,gli A—

rìstoceli,gli Aristippi, gli Anaſſagora,i Zeno

ni,i Cleanti, i Diogeni, e gli altri. Per tratte

nerui con frutto , e come ſiete obligara ſotto

l’ombra del nostro Platano , è neceſſario imi

tare tutti i ſudetti Saggi del Mondo . Biſogna i

imitare primieramentc l’ittagora , oſſeruan—

 

do
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do frà queste mura pittagoriche dedicate ad

Apocrate , rigoroſo ſilentio non pochi anni,

i ma tutta la vita :Cultm‘ Iuflitia filentium In

filentioffi/ſiì ſpa eritfortitudo "ue/?ra . Onde nella..

nostra Regola non è Capitolo più lungo di

quello,in cui trattaſi del ſilentio . E ſe volete'

con facilità oſseruare ſilentio colle creature,

parlate col Creatore; non aurete difficoltà di

eſſer diſcepola di Pittagora,ilFiloſofo,ſe imi

tarete Abramo il Patriarca , che di ſe diceua:v

Laquar ad Dominum meum, Di Socrate leggia

mo,ch’era ſempre l’isteſſo: Semper idem. Pro

curate voi‘nö mutarui ne‘ſanti propoſiti. En—

. trate volontariamente in questo carcere glo—

rioſo. E perche .P Non per accarezzare il cor—

po,ma per mortificarlo; non per ſare la pro

pria volontà , ma quella d’altri 5 non per co

‘ mandare alle Religioſe, maper ſeruirle 5 non

per iſpoſarui eoll’amor propio,ma coll’amor

diuino, non col ſenſo luſinghiero, ma eó Cri—

sto Crocifiſso . Non vi dimenticate di questi

primi ſeruori , di queste riſolutioni stabilite .

.Siate ſempre l’isteſsa, e Nouitia,e Profeſsa, e

giouane, e vecchia. Con Archita il Tarenti

no doucte far delle machine ſotto l’ombra.,

del nostro Platano , e far volare la Colomba.

:Reg-flu- Columb-e, dice S. Gregorio , dici ;gira

0 ñ
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rione: . l vostri penſieri non hanno più a rade

re il ſuolo co’ ſerpenti ; ma a ſolleuarſi in aria

colle Colombe, e per far questo ſpeditamen—

te, ſeruiteui dell’ali,e della mortiſicatione , e

dell’orario‘ne 5 della vita attiua,e della conté—

platiua,ſeguace di Marta, ed imitatrice di

Maddalena. Da Platonica studiate ‘di-propo—
ſito,8caffettionateui all’Idee astratte; ſepara-ſi

te il vostro affetto da tutto quanto il viſibile,

da tutte le creature , etiandio da voi medeſi—

ma; impercioche ſe volete acquistar tutto,

douere laſciar tutto ; St allora trouarete Dio,

quando da vero laſciarete voi steſsa. Platone

affermava di trouare le ſue Idee nel concauo

della Luna. Voi non auete a cercare l’Ideez

vostre,le conſolationi,e le dottrine, ſe non in

Maria,vera Lgna: Pulrhra ut Luna, lpſa e/Z Lu—

na,diceil grandeAlberto , qua: nobispindirar

festa eterna iucunditatis. 'Erri, 43 . Luna fignum

dieiFesti. Con riceuerui in caſa ſua, e cö dar—

ui la ſua veste priuilegiata , vi accetta , e di

chiara per figlia; diportateui da tale . Aristo

tele, come Principe de’ Periparetici paſseg—

giaua all’ombra del Platano, e voi non doue—

te mettcrui a ſedere,ma douete caminar ſem

pre nella perfettione, ſapendo che In uia Dei,

non progredi eſt‘ regredi , öè in questa Scala di

' Gia—

 

[A
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Giacobbe chi non ſale, ſcende, non permet—

tëdoſi il ripoſoa chi ſerue all’eterno Monar

ca, giache i medeſimi Serafini nella Patria..

del ripoſo non ripoſano ,ma volano,e canta—

no giorno,e norte . Paſseggíate , paſscggiare

di gratia,ſe profittar volete colla vostra men

te; tornate co’ penſieri al ſecolo , tra sſeriteui

al Cielo . Se voletein vna statua di ſale tra

sformarui non in pena,ma per fauore celeste,

immobile co’ piedi dell’affetto per non dare

piùvn paſso nell’amore delle coſe di quag

giù, riflettere alle volte dal Monistero,c he la

vostra Patria del ſecolo continuamente è aſ
ſaſſinata dalle fiamme de’ vizi . Rivera [arramſi

[2m c[auſa,(vi parlo,giache mi dicono,che in

tendete l’idioma Latino,col glorioſo Martire

Ep. 2. ad Cipriano)Maria abſeſfliprxdonibur, cruenta bar

Don.

Gratia,.

Dei‘.

de

rare Caſh-0mm bella mbíque dimſù . Made! orbis'

Mutuojùngm'ne , (á’ bomicifiium, cum admi'rmnr

jinguli,trimen cſi 5 mirtar 'vacanti‘ mm Public(-i

geritur 5 imprmímtamsteleribui‘ acquiritſhon in—

nocentice ratio,ſedſanciti-e magnitudo . Ricorda

teui dell’occupationi della ſcherma , in cui ſi

tratteneuano giornalmente nel vostro pala

gio,non ſolo iſeruidori , &ipaggi , ma i Pa—

droni,vostri fratelli : Vt qui: poſti': 0. ridere Peri

tia est , 'Pf-“S e/Z,ars e/Z :ſci-:lui nö mnàzmgeritur,

ſèd
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ſhddocetur . Midpotefl inhumaniùrfluid acerbius

dici v? Diſciplina est5utperimere quirpoſrit, W‘‘glo

.ria efl,quod perimi: . Se qualche volta_ vedeste

le rappreſentationi di Carneuale,piangerete

in rappreſentarle adeſſo alla memoria 5 gia—

che Gotham”: efl ”agicugfryëafmifflm carmine

recenſere: depunita/ſig@ in’ceflù horror antiqîfr,

expreffit ad imaginem meritati; aéìione replicatur, ~

neſerali: tranſenntilmr exaleſcat , quad allor-andà‘:

commzflinn est. Scene indegne del Cristianeſi—

-mo l Occupationi ſcommunicate .per li ſe—

guaci del Saluatore 5 mentre Admonemr -etar

omnis audi'tffifieripqffle, quodfafium est . ’Ni/,noch

ae” iſenio dell'54 morizmtur 5 nunquam temporibur

crime” abruimr , nunquamſcelur aſiliuioneſepeli

mcr. Exemplafiunt, quiz efle iamſacinom deſiſte

mnt _. Tum deleéiar in Mimir turpitudinam ma

gifleriofvel quid demi gejſerir recoòonoſcere, "t-'el

quidgererePaſſi!, audire Adnſterium dicitur, dum

rvidetur,@' Icnocinante ad eviti-t public-e amffori—

”tir 277410572”: pudimfortaffè adſpeéìdmlä Ma

troner pr~ocej]ërat,deffi7e&aculo renertitur i‘mpndica.

Exprimzmt impudimm Venerem , adulterzî (Mar

` tem51ouem illumſimm,non magie Regno , quam-4,.,

eviti” Principe‘m in teneno: amore: cum ipſirfiris

firlminiſaur ardentem, nunc in piuma: oſorir albe

ſrere, mmc aurea imbre defluere , nunc in pueromm

 

T t pub:
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'Pubs-ſcemi” mptur mimstri: Mika:profili” . &a;

re iam nunc anpoſa’: eſſe quiſjzeíiat , integer, **vel

pudicu: . Deorſuor quo: rvenerrmmr , imitantur .

Fiunr mzſerír,er religioſa dell'34, Rioorrete,Ro ~

mana Giustína, nò fuggire il Porporato dell’

Affrica z ſendoclie egli mostrerauui colla ſua.

.mano le fiamme del vitio aſſaſſine dell’Vni—

.uerſo;poiclie in questa guiſa egli conchíude:

Flegrei”: Tbi'que deliëia , @j pajìim 'multiforme'

genere peccandi per improbas memegnacenr **aims

0Peratur. Hit te/ìamemumfirbjcit: illefalſum m—

fltaſíftaude conſmln't : hic arcentur hereditatiſms‘

liberi: illic boni: domina” alieni. Im'mieur infimu—

Iat,ca[umniator impugna, teflir infamarfutrobi

quegraſſatur in mendarium criminum pra/?item

*voci: cumuli: audacia, mm interim nacentes, nec

cum innoremibur pei-eum . Nulla: de legiſms me—

tus eſì : de queflorefle [udire pauor nulluszquod po

tefl redimi,non timetur: cffe íam inte-morente: in

noxium,crimen efl: malo: quiſquir non imitarur,

gffkndít . In guardar tante, e tali fiamme nel

Mondo, e ſarai molto cötenta di eſſerne fug

gita,e ti mostrerai più grata al Cielo, pel be—

neficio della Vocatione al Carmelo . 14mſ-e

culi,@" ipfli miſereberir, tuiqur admam’ta, (á' pl”:

in Deumgram , maiore [aritmquaa' euajèrisgrm

eulaberirJ'hl Mondo(perclie da Per'ipacetica

vruer
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viuer douete ſotto l’ombra del Platano) paſ

ſate a paſſeggiare per l’Empire05e ſe iui vi fù

Guida-ilmitrato Eroe diCartagine , quì vi

ſolleuerà il ſuo famoſo Maestro . Da Magi- Te…,n,

flrum,Cipriano diceua,dimandando Terrul.- :jr M“?

liano. Erſi corpus includitur, nel Monastero, @1 '

ficaro detinetur, frà quattro mura:,~ omnia-ſpiri

tui parent. Vagareſpirimſſjratíare ſpirit” zi@ non

[Paſta opaca,aut partita.: [ongar propone”: Tièíſſed

illam miam,quóe ad Drum ducir . `@torrent cam

ſpirit” deambulaueris , tatienr in carcere non eri:.

Wiki] crurſentit in neruo, rum anima: in Cala e/Z.

Totem bomíncm anima: circumfl’rt 5Ù quà ueli!,

transfert. Se vi affligge la rigoroſa clauſura. 5

paſſeggiate per gli ameniſſimi Campi del Pa.

radiſo; ſela continua Solitudine vi dà pena,

accompagnateui cogli Angioli, eo’ Beati,co’

Serafini5ſe vi diſpiace di tacere continuamé—

te,e voi parlate colla Sapienza increata 5 ſe i

digiu ni di ſette meſi v’atterriſcono, e voi bä

chettate con Dio,ſe il dormire ſoura le ta

uole vi molesta, e voi ripoſateui in ſeno d’A

bramo con Lazzaro; ſe l’vbbidienza cieca.

v’aecora , conſolateui colla chiara vista di

Dio,ch’è gra mcrcede . Vifioest tata merce:. Se

le ruuide lane vi martirizzano, ſOPPOl'CZIÈClO

per la ricompenſa delle porpore glorioſe. In

T t 2. fine
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'i,ez—

ſine ſe la vita austeriſlima , ſe la prigione per]

petua’, ſe' il martirio non interrotto dello sta;

to religioſo vi tormenta al maggior ſegno,ví

ſollieui(parlo con Tertulliano ) Corona eterni

~ ,f paris, ll patire è'momentaneo : Mille anni an

te oculos tuos tanquam dies exam-equa proterz'jr.

Eterno è il— gioire , eterno è il godere . Corona

aternitatis, v‘hà da muouere a profittare ſotto

l’ombra del Platano di Tereſa, viuendoci nö

ſolamente alla Peripatetica, come hò detto,

ma etiandio alla stoica, 8t alla Cinica . Non..

pretendo, che ſradicate dal terreno del vo

stro cuore gli alberi ſeluaggi delle paſſioni

ſregolate,come quei pretendeuano 5 (che sò

eſſer questa impreſa chimerica) ma vi per*

ſuado,chc l’innestate. Douete amare 5 dfiquc

amate chilo merita,ch’è ilSommo Bene.Do

uete deſiderare ; dunque ſia il vostro Deſide

rium Collium atemorum. Douete ſperare 5 duna

~queſperate ricchezze celesti, felicità perpe

tue,grandezze diuine, Conſolationi, Diletti,

Regni, Beatitudine eterna . Corona .eternitaris

ſia l’oggetto della vostra ſperanza , e questa

vi ſpingerà con Diogene a racchiuderui con

gusto non ordinario con ſanta inuidia degli

steſſi Aleſsandri Maſiimi ora qui regnanti, nö,

miga in vna miſera botte, ma in questo ricf

ghiffimo
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'chiſsimo Monastero di teſori di Gratia , eſse—

do,ſenza eſsageratione, vn Paradiſo compe—

diato. E come tale da voi ſarà ſperimentato,

ſodisfacendo alle vostre obli'gationi ſotto

l'ombra del Platano. (Dando nò 5 ( Dio ve

ne liberi) aurete vn’ inferno in questa vita, e

nell’altra; e penſate di gratia, e riflettere à

quelche ſinceramente oggi v’hò detto, più

d’vna volta, ſe bramate accertare ſotto l’om—

bra del Platano diTereſa per tutta l'Etcrnità,

&ELJÉHÎÈ‘ELÒÙSMÈGÌD

è??
Wflffigäuíyäflr 'arazzi
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DISCORSO XV.

I’el B.Giacomo della .Marca Fra nceſca-ſi

no, e Padrone di Napoli .

In Napoli nella Chieſa di S.Maria la Nuoua.

nel giorno della ſua Festa.

Nell’anno I 667.

` ,5 E ſi deuono ò Napoli, nè ſi dan—

no i trionfi del Campidoglio e

‘ `l .. terno,e le corone di stelle,ſe nó

dopo le ſegnalate vittorie , 8t à

guerra finita . Domati i Mostri

fù trasferito Ercole al Cielo; ma perche nò il

famoſo Belloroſonte? Restarono ancora chi—

mere da ſoggiogare in terra . Chi ne dubita,

guardi meco la Spagna. I ſuoi Gereoni di tre

Capi ,che ſono altro ſe non chimere .P In ve

rità hanno del chimerico li ſuoi fiumi pre—

tioſi. Westi aſsai meglio, che il fauoloſo Mi—

da cioche toccano in Oro van trasformando,

non già , come quegli priuilegiati da Bacco,

ma dall’onde natie,che mostruoſe nel ſuo bel

corſo calcano con piè di argento quelle are—

ne,
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ne,che col ſuo bacio indorano . E forſe que—

sta parte dell’Vniuerſo è la belliſſima Danae

tanto amata , e fauorita da Gioue, il fulmini—

tezmentre non ſolamente le nubi, ma i fiumi

isteſſi nel ſuo ſeno in oro Végono a distillarſí.

Abila , e Calpe ben contemplati, chimere ci

* zſembreranno. A guiſa di ſuperbi Giganti c6—

battono continuamente col Cielo, e pure nó

ſono partoriti dalla terra , ma dal mare; non..

temonoi fulmini, ma ſe ne ridono; non ſono

atterrati,ma stanno ſempre a galla; non ſ1 ve-*Ìç

dono ſepelliti nel fuoco , ma grandeggianti

sù l’acqu-eze doue queste a Fetonte ſeruirono

di tomba per la ſua negligenza fulminata; ai

monti di Spagna , béche grauídi d’orgoglío,

ſeruono di trono,comparendo in mezzo all'

acque per l’altezza ſmiſurata coronati daCa

ligola,con diademi di Sole,di Luna, di Stelle.

Yolgete l’occhio a ſuoi ſtraordinari} edifizi,

ſubitov’incótrarete colle chimere,e trouarel

te à tépo dell’effeminaroRodrigoipalagi in—

cantatidi Armida, li ſuperbiſsimi Castelli in

aria,e séza formare enti di ragione. Che dirò

delle ſue guerre? Nell’altre è stato ſolito vin

cere gli Elefantizin queste le Chimere, Dopo'l'

che la Spagna ſi vidde in ſeno ſepolta Roma

ne’ duoi Scipioni , e Cartagene neglLAlſdu—

' a i, ,
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(

bali, Marcio vi guerreggiò , ma da Etna, e da

Veſuuìo col cimiero di fuoco , e colla pénac

chiera'di fiamme; e quantunque fuſſe stata la

prima ad eſſer combattuta daRomani,fù l'vl

_ tima ad eſſer vinta,ſe pur fù vinta 5 impercio

che allora ſolo dopo tanti ſecoli di battaglie

inchinoſsi,quando Ceſare le preparava l’Im

perio del Mondo ne’ ſuoi Traiani 5 fiche l’eſ

ſer vinta fù trionfare , 8c il piegarſi vn ſotto

porre gli omeri per ſostenere l’Vniuerſo .Nè

mancano alle ſue vittorie Chimere . Furono

partorite dall'oſcure cauerne , e furono illu

ſ’triſsime . Vſcirono dalle viſcere del ferro, e

fecero vn ſecolo di oro. S’alleuarono ne’mö

ti,e con eſſere montagnare furono parimen

te Regio. Vènero dall’aria,e con eſſere aeree

5 stabilirono l’lmperio. Si promoſſero dal fuo

- co,’e fecero agghiacciare nelle vene alla bar

barie il ſangue . E per finirla: Accioehe glo—

rioſamente campeggiaſſe laSpagna colla c0

rona delle Vittorie,e colle palme de’ trionfi,

li Giacomi Apostolñi,ch’è quanto dirci primi

Prencipi trionfanti dell’ Empireo ſi fecero

ſuoi militanti.E non ſolamente nell’armi ella

porta per inſegna le Chimere; ma etiandio

colle ſue Lettere l’eſprime, vnëdo in vn Cor—

po dell’Accademie ſue Capi diuerſi , Pietro

Lom
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Löbardo,Agost. Affricano, Tomaſo l'Ange—

lico,Scoto il SOttile,Durando l’acuto,e molti

altri Dottori . In fine Licia ſi può nomare la.

Spagna,tutta Chimere , e numeroſa di tante;

teste5che n’hà dato al Vaticano, all’Imperio,

alle Corone,alle Mitre,a gli Eſerciti,alle Re—

ligioni,all’Vniuerſità ,ſino al Mondo nuouo.

Ma com’entra la Spagna nella festa preſente'

di Giacomo della Marca? Ne gli diede la.

Culla,ne gli diede la Tomba,eſſendo egli na.

to in Montebrandone castello della Marca

l’anno t 39 I. e morto :in questa nobiliſsima.

Città il quattrocento ſettanta ſei. Potrei dire

che fece aſſai la Spagna per Giacomo, auen—

do promoſſo in Napoli i ſuoi onori in queſta

ricchiſsima,e Regia Cappella à ſpeſe del grä

Capitan058einRomala ſua canonízatione»

per mezzo del gran Rè, del gran Monarca,

del grande lmperadore Carlo Aiuto . Ma

prodigioſe della Spagna; perche raffiguro im

quelle ſenza punto ingannarmí le prerogati-~

ue straordin-arie, 8L ainmírabili (per queſto

fine le chiamo Chimeriche) e della Religio

ne Franceſcana , e del ſuo Semideo , e-nostro;

ſingolare,_Protettore, e Padrone Giacomo

della Marca. E questo ſarà l’Aſſonto del mio

DiſcÒrſo. Y, u Eſen— '

diro meglio: Vi hò deſcritto le conditioni é

"i

,.

, o

'- . i

'i

I

’. .
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- "ZE ſenza dubio,miei Signori,vn Gereone di

tre Capi vn Corpo d’vn Ordine con tre p0'—

tentiſſimi Generali , che lo goucrnano . Ha

mille fiumi,non che torrenti di eloquenza , i

quali con piè d'argento, cioè nudo calpestä

do tutte le riechezze,e pompe di questo Mö

d0’(che pereſſere mobiliſiima arena nó è fó

damento a* propoſito da erigerui ſabriclie di

felicità ) in vece dell‘oro terreno portano il

celeste della Carità ,e dottrina Vangeli‘ca da`

per tutto , e ne formano auree catene , aſſai

meglio, che l’Ercole Gallico per incatenare,

e tirare i popoli al Crocifiſſo . Contemplate

vn` Franceſco di Aſſiſi, vn Antonio da Pado

ua,vn Bernardino di Siena,vn5aluatore di Or

ta,vn Nicolò Fattore, vn Pietro di Alcanta

ra,e cento,e mille altri Santi, e Beati France

ſcani 5 e direte non mancar veramente monti

’mostruoſi in quest’Ordine,iiientre profeſſan

do tutti eſſer Minori,ſono Maſsimi nella Vir

tù,giganteggiano,e nella Perfettione,e nella

Santità : Vi è di auantaggio Moni‘ in mei-tica..

montium Maria riuerita, 81 adorata, come c6—

cetta ſenza peccato originale , ch’è quanto

dire vn monte alto si,ma nó ſuperbo , perche

Reſpexit humilztarem ancillafim, Monte collo

Yiſcere pretioſe, Monte vin cui nel Roueto ar

. ’ de n'te,
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dente, 8c intatto della feconda Verginità cö

parue l’Onnipotente, Monte,che ricercando

il Gigante del Verbo eterno tocca le sfere,&

è abbellito di Sole,di Luna, di Stelle : Mulier

amiíia So[e,@” Lanaſub pedibas eum@ in capi.

tc eius coronaflellaram duoderim.. Per mettere,

nel fronteſpitio degli edifizi Franceſcani la

Chimera,bastariflettere,che furono ſabrica

ti ſoura il ſondaméto della loro Pouertà, ch‘è

quanto dire a ſpeſe,e con entrate d’vn nulla,

-ſiche ponno intitolarſi edifizi creati , e fabri

che d’Onniporenza , perche vſcite a luce da

v‘n nulla. Creatiofit ex nihilo. (Desta generoſiſ—

ſima Sparta nelle guerre , che moſſe contro

L’Empietà ſù vinta , è vero , perche atterrata.

ne' ſuoi Eroizmain eſſer vinta f'ù vittorioſa,

ſendo che porporata ne’ſuoi figli martirizza

ti,e coronata ne' ſuoi estinti guerrieri . Corona

aureaſuper eius expreſiafigno SanEZiratis , gloria

honoris , @3‘ opus Fortitudinis . E ſe la Spagna..

quando da’Mori ſii calpestata,germogliò ſeló,

ue più glorioſe di allori; questa Religione»

quanto più oppreſſa dalla Tirannide , più al

Cielo colle palme de’ ſuoi martiri fu ſolleua—

7'* ,

ta. Parla tu Ongheria da chi ſotto Mattia.- ,

Coruino riconoſceste ſegnalate vittorie ſe*

nö dalle Chimere di questo Ordine? Giouäni

- Vu a da
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da Capestrano (di cui fîi diuotiſsímo il nostrd

. Giacomo , auendogli ſcritto dall’Aquila mé—

. tre viueua , 8c auendo riuerito il ſuo corpo in

Valachia dopo la morte ) portaua nel ſuo

nome le Gratie , &'apportò ai Turchi vn di

luuio di ſciagure 5 comparue nelle tue cam—

pagne pouero,ſcalzo , mezzo nudo , ſenz’ar

nii,legat05 c pure operò merauiglie inudite.

Era pouero , 8: arricchì di coraggio i nostri:

era ſcalzo, e ſi p'oſe generoſamëte ſotto i‘ pie

di vn boſco di ſciable . Era mezzo nudo, e

vesti di ammanti reali il Rè ſpogliato quaſi

affatto della ſua porpora . Era ſenz’armi, e c6

vna fune legato, benche Legato Apostolico,

e cö vn ſacco vestitozegli ſpauentò gli ſqua

droni , sbaragliò gli eſerciti~ , incatenò li

Maomettani , liberò iſeguaci del Saluatore,

e poſein ſacco col ſuo ſacco la Luna,auédola

amal partito , 81 a confuſione ridorta; nom

auendole giouato gli strepiti de’ Barbari con

tamburri,con trombe,e con armi per ſoccor—

rete a ſuoi deliquij . Non è nella Chieſa di

Dio Religione , che ſorſe , e ſenza forſe hab

bia hauuto più Testoni della poueriſſima di

Franceſco,e n’hà donato al Vaticano,al Col

legio Apostolico , alle Chieſe, alle Scuole, ai

Pulpiti,al$yniuerſitàfl duoiMondi, e ſe non

Sly‘ - ‘.2 ‘3:1 ne
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ne diede a gli Squadroni, a gli Stati, alle Re:

publiche,ai Regni,a gl’lmperi,n’hà rubbato,

ch’è maggior ſua gloria; impercioche con..

questo mezzo aſsicurolli delle corone, e del—

le grandezze per tutta l’eternità . Ecco dun—

que i riſcontri delle Chimere di Spagna nell’

Ordine de’ Minori , in cui viſſe ſettant’vno

anno Giacomo Mareheggiano c6 tal perfe

zione 5 che mai non lo ripreſe la coſcienza di

non auer ſeguito l’orme di Franceſco il Sera—

fico, ch’è quanto dire, ſempre vi campeggiò

da vn Angiolo,da vn Serafino in carne,e col—

le prerogatiue ammirabili del ſuo Ordine;

prodigioſo. Volete vn Gereone di tre Capi?

Eccolo Dottore, Vergine, Martire, ſe non di

effetto, di defiderio 5 onde cantaſi in questa

Chieſa ogni ſera dopo la Compieta in ſua lo—

de: Roſa rubens Clmrz’tatir, Marty defiderio. Se:

ciò non vi basta a battezzarlo .vn Gereono ,

eccolo tre volteLegato in Ongheria ditte;

Sommi Pontefiei, di Eugenio (Llano, di Ni—

colò (Vinto , di Calisto Terzo . In quel Re

gno,8›t in altri come di Dalmatia, di Croatia,

di Boemia, di Polonia , e per tutta la Germa

nia quaſi per tre lustri, per l’Italia per otto

viaggio da Fiume, perche da Predicatore A- ‘

postolieo ( Fiumi ſono intitolati gli Apostoli

QÎAm-À_ _4-3.
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d’Ambrogio, i Predicatori da Gregorio)e da

fiume di Spagna,percioche arricchii Popoli

coll'oro della verità Euangelica , della Fede

Cattolica,della Sapienza celeste,della carità

Serafica , del raro esépio delle ſue virtù eroi

che,e de’ ſuoi miracoli in gran numero; auté—

.CaP- 49- ticando il ſuo Cronista , che ſe aueſſe voluto

notare tuttii miracoli operati dall'Onnipoñ*

tenza per mezzo del Beato Giacomo della;

Marca n’aurebbe ſcritto più diſeicento mila.

Seicento mila,e più miracoli? E vna parola a

dirla, ma in fatti mi pare, per così dire ,vna

pOtenza diuina , giache dell’0nniporente` .

giornalmente cantiamo : Tu es Deus quisfacis

mirabilia. Se col ſuo miracoloſo procedere;

inalzoſii Giacomo sì fattamente al Cielo, bia

ſogna dire non auergli mancati monti mo—

struoſi,eſſendo per monti ſpiegati da Grego

rio il gran Pontefice i miracoli fatti dal Reñ.

dentore Mirabrlia opera , que Cini/ius operarus.

eſì ; 8t i prodigi del nostro Eroe non ſono diſ-,

ſimili a quei del Nazareno; mentre fauoriti

da Giacomo Carri mident, daudi ambulanze, le— ,

profi mundantugmortui reſurgunt. E ſe per mona

ti ſublimi intender vogliamo con S. Baſilio

Pig-fr l’altezza della perfettione, e dell’opere , tro-.

‘ uiamo quì ſubitol’Abila, e Calpe .coronati `
, - ſenza ì
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ſenza dubio di Sole, di Luna,di Stelle . Il n03

me di Giesù quafi Sol rqfulgens coronò questo

Eroe,auendo egli operato innumerabili pro

digiper mezzo di questo ſantiſſimo nome),

che inſiemeè Verbo . [W: @acum-,dice il

Mellifluo,tanquam Fdi”: Dei. La gran Vergi

ne Madre .Maffi Limaplena gli fè corona qua.

do inuocata dalla Ducheſſa di Calabria di

ſperata da Medici, le riſpoſe: Fate chiamar

Giacomo ſeruo mio fideliſſimo . Egli ha ri—

ceuuto lechiauidalla diuina Gratia , epuò

aprire il Teſoro, e della ſanità, e della ſalute.

Prcdicando Giacomo nella piazza dell’A

quila ſi viddero ſcintillare ſoura il ſuo capo

le stelle . Dunque Corona [Zellamm non man

còaſuoi montiGiganti , a’ ſuoi meriti ſingo

lari, 8c alle ſue opere perfette . E chi ſaprà

ſpiegare l’altezza di questo monte,la ſolleua

ta perfettione diquesto Fauorito del Cielo,

ſe anelò etiandio ne’ primi paſſi,che ſpiccoſſi i

dal Mondo alla più ſolleuata perfettione del—la Chieſa? Ad imitare il contemplato Bruno—ne,& il Serafino Franceſco .P Ora ſe prima di '

entrare nellaReligione era Giacomo trasfor— iP

mato coll’ affetto in Cartuſiano, e Nouitio

grandeggiaua con abito Serafico 5 qual diué

ne in vn ſecolo quaſi, che profittò sèpre nella

ſcuo
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’ ſcuola della vita, edella virtù,eſſendo morto

d’anni ottantacinque , e ſempre viſſe De mir-ì

tute in mirrutem ?Con ragione,ò Napoli, per

dichiarare a tutti l’altezza di questo `Monte:

glicätiogniſer’a nell’Antiſona ſolenne que- ‘

sta canzone notabile: Decus mamm, @'* Mino..

rum, Tn SamÉZítatis Forma . Ta Sanäitatisflir

ma .P A chi ſi parla? Forſe al primo Prencipe

de’Serafini? Alla gran Genitrice del Verbo è

All’vmanato DioèAll’Vnico,e Trino Nume?

In questa occaſione à Giacomo della Mar

ca . QLesti s’intitola Forma della Santità :Tu

Sarzäz'ratis Forma, Gran parole! gran lode!

grand’clogio I Ora intendo, perche 1a diuo

ta,eſagra Partenope 'hà eletto Tereſa mia..

per ſua Padrona . Era già Protettore di que— `

sta diuotiſsima , eſapientiſsima Città Giacoá

m0 della Marca , il quale chiamaſi Saníiitarís

Forma . Dunque doueua ſeco far' camerata.

Tereſa, che s’intitola dalla Chieſa Charitaris

Vic'Zimaz impercioche,ò non ſ1 distingue real

mente, come piace al Sottiliſiìmo Scoro,dal- `

la Forma della Santità,'ch’è la Gratia abitua

le,detta da Teologiſigniſicante , la Vittima

di Amore, ch’è-la Carità diuina 5 ò pure ſe,

realmente ſono distinte la Gratia,e la Carità,

come inſegna' l’ Angelico Tomaſo , ne deuo—

no,
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no,ne ponno ſepararſi sëza miracolo dal n'ol

stro TÒſorO‘.-,- Vbi aſl Theſaurus tuur , iflí efl rar

timm. Se nell'ordine ſouranaturale ſono inſe—

parabili i duoi monti Giganti, la-forma della

Santità, e la Vittima dell’amore , ò che ſiano

realmentëind-i-stinte ;ò distinte 5- nell'lbería.

priuilegiara vedonſi Congionte p_erpe`tuarnc‘:-`

. ì, tele due erculee colonne Abila, e Calpezon

' de ſe nella vita prodigioſa di Giacoino, nell’

altezza della ſua perfettionezvno-ſin’ora ne

vagheggiaste, mirate l’altro nella ſingolarità

dell’opereſue; perche .Mons al dire di Baſilio

figmfimt ipſizm perfeffíonirflamm, Ù perſe-Biani?

ram doëſrin-cfluam opemm i' ..L’opere , e le dor—

trincpráttiche di questo' gran Maestro di ſpi

rito. furono tanto straordinarie., che ponno

stimarſi Chimericheſi Egli' trattò di ſpoſare

l’eloquenza al ſilentio,istradandoſi alla Cer—

toſa . Non sò diruiſe l’eloquenza fece mai

pompa maggiore di ſe steſſa,che nella lingua

  

di Giacomo .ñ Conuerti colle- ſuepredichemſiCaP- 4'9’?

bättC'LlZò colle ſue mani ſolamente fuori d'l--`

talia-ſoura cento mila perſone..Accepit Puffi“? ."32

coflcínnflndi munm‘, quod annosfere quadragínt@ raph. pa.

magmi ci? [diìdffflſ digni'mre exequumr eſì. Vbiq; gm' "’7’

Prádlcdbatf‘ötſè acmfio obtuliſſet,qzmndo non ade

rant,ſkularerfflmmfur ròcionem babe-bat. Bram:
X x i eius
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ci” ruèrlzaſpírim plena, interior-a animipenetra”;

ria. Vdíste, leggeste mai,ò `S‘ignori,eloquen

za del Cielo più ſingolare di questa , benche

comunea molti s’ E pure Giacomo tentò c6

ſegrarla- ad Arpocrate,cö farla Certuſina. A

diuit Priore’ Cartuſza Flor-?rie prima di eſſer Se

rafico. Tentò nella Città de’ Fiori ſepellire i

più bei fiori,che ſiano giammai ſpuntati nell’

Imetto della ſagra eloquenza . Furono i ſuoi

flori,perche celesti,fecödiſlìmi di frutti, au‘e'e

do egli conuertito co' ſuoi ſermonia Dio E

brei ostinati,Gentili deluſnMaomettani ſen-.

ſuali,eretiei peruertiti,ſciſmatiei ribellí,pec

catori alienati, peccatrici ſcandaloſe . Paſsä

do vna volta per Milano , inuitato dal Duca

Franceſco Sforza a ſermoneggiare nel gior

no festiuo della Peecatrice Amante, accettò

l'inuito, e cóuerti in vna predica trentaſette’`

publiche meretrici , ch’è quanto dire, operò

più che trentaſette miracoli colla ſua elo—

quenza. Non fel-moſſi qui l’Oratore . Se fece

ſgorgare da ſaffi di quei cuori induriti nello

diſſolutezze’l’acque delle lagrime, eauò dal

le vene de’ ricchi il ſangue prqtioſo, con 'che

fece vn ſalutiſero bagno, e gu‘ari loro 1a Ie

pra infernale . Buſcò di limoſina tre mila doó.

cati , e con queſta pioggia di oro mostroſſi

Gia—
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Giacomo veramenGGioue , il quale dicituré

iuuando , auendo ſaluate , non precipitare lo

Danai , che trouandoſi in porco Venere era

no eſposte ai nauſragi , e paſſeggiando negli

orti di Circe, erano ſenz’auuederſeneſieguëz

do vn cieco, 8c acciecate dalle libidini sù

l’orlo del precip’it'ío . Superati in Milanoí

moſtri dall’Ercole Franceſcano , il Duca ,il

Clero,il popolo vollero trasferirlo al Cielo;

l’eleſſero Arciueſcouo di quella Città nobi—

'\ liſſrma . Egli benche vittorioſo Alcide , &ín

"inezzo alle fiamme delle preghiere , e dello

ſupplíche ricusò,n6 volle, fuggi l’Ap0teoſ1:

Furtim diſiefiit dice-n:: Se a' Deo mzſſùmfut ”ml

ti: Cmitatilmi predicare”; e. così Giacomo in., ‘

Milano reſe miracoloſa l’eloquenzaz-collocò

per così dire nel Santuario la libidine; intro

nizzò l’Vmiltä, poſe'in fuga l’Ambitione . E

non ſembrano queste opere a gli occhi de'

mondaní Chimeriche è Se l’opere ſue furono

tali, non furono da queste differenti le ſabri- _che. Edificar molto ſenz’entrate,ſenza dena— "ri,ſenza ſpender del ſuo; non può riuſcire, ſe ,

non negli edifizi chimericì , e ne’ castelli im "aria. E pure Giacomo della Marca’ pellegri

nò buona parte della ſua vita , e non fece ſe.»

non edificare Monasteri ſenza entrate , ſenza

Xx 2. de

  

>9"

ñ;
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Cronic.

Franc,

denari,ſenza ſpender deÎſuo; perche era pok-Î

ueriſſimoz onde per l’aſſetto ſingolare, che;

portaua alla Pouertà , quando ſù inuiato da..

Sommi Pötefici in Ongheria per negozi im

portantiſsimi , non volle prouiſione alcuna,

n`e conſentî andare in compagnia di ſecolari,

che portaſſero denari per ſoccorrerlo . Dun

que le ſue molte fabriche fatte ſenza il fori

damento delle ricchezze ſembrano Chime—

riche. E che diremo delle ſue battaglie? Sen

’ za dubio furono fauorite dalle Chimere, non
 

meno,che gli edifizi . Egli ſi poſe a guerreg—

giare contro il Mondo per calpestarlo; efù

ſubito fauorito da Brunone , e da Franceſco,

erche fù chiamato a duoi Ordini . Come và

questo? Nemeſi-?teſi duobu-s Domini:ſèrm’re.EgIi

ſi diede a eöbattere contro il ſenſo, per met

tere in ſicuro la Città dell’anima ſua,per non'

.diuenir Reo diLeſa Maestà,per non eſſer col-

peuole 5 e pure in S. Maria degli Angioli ve-

stito dell’abito de’ Minori Oſſeruanti , gli fit;

dato ſenza dubio il ſacco, ebbe ſubito ia cor

da,fù inuiato alle carceri.Maffi” est in 10mm_—

Ccircmom inannumprobaríonisBella proua,che

hai fatto Religione Franceſcana.Dare il ſac—

co ad vna Città, che fù ſempre 'fedele z Dare

ia corda ad vn giouane , di cuiìnon c’è indi-ó

., ~ zio
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zio dſii leggieriſsima colpa nella ſua säta e1et-—`

tione,non che di misfatto: condennare per

Vn’anno alle 'carceri vn’ innocente ., Innocem‘

ego ſam , eſclama Affiſi ,ñ dſanguine Iafii ſmius

confinatoin vn carcere. E chi destínollo .a

tal luogo? Vn’ Aſſemblea di Giusti. Che straè

uaganzel Paiono determinationi , eſucceſſr

chimerici: Vn giouane è inuiato al carcere,

perche procura eſſere Virtuoſo, Diuoto,SanA~

to,Serafico. Mrflizs e/Z in [0mm carceri. Ohimè,

ch’io dubito che Domenico di Ganali , ora

Frà Giacomo della Marca non"faccia la vi

tuperoſa riſolutioner di Serſel Di questo r’ac-a

conta il Rauuiſ10,che non eſſendo riuſcito ſe

licemente in due battaglie , ſi diede in preda

alle delitie‘.Xerfizr Rexrentenamillia armaair in

Gradar” . Athon montem aceto dirupit, dirupmm

feci: peruium rvelis . Cum Themiflorle congreffliir

42,@- ab eodem miäufle l’isteſſo l’auuenne con

Cimone Ateneſe; 8t egli cùmfortanam m-Líq;

nouercam experiretar,wo[uptatifi dedit . Giache

nelle prime battaglie toccano al nostro ge

neroſo Campione il ſacco,la corda, le carce

ri5c’è ragione da ſoſpettare, ch’egli nó ſegua

il mal partito, e le bandiere del Rè di Perſia.

Vediamolo . Fatto Religioſo( raccontaſi di

lui) bcnche ritirato, legato , in carcere , per

che
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che Milia: :fl in [acum carcerum daſſi velo—

cemente a fuggire; ma che fugge? Forſe

i-l patire, il mortificarſi nell’Ordine è (Deſio

nò,perche ſarebbe stato vn Lucifero Fran

ceſcano nel Cielo della ſua oſſeruantiſſima..

Religione , affermando l’Angelico di colui,

che nel tempo del ſuo nouitiato , che fù il ſe

condo istante , quando fù Viatore non renm't

Regular” . Giacomo veto imitatore di Fran—

ceſco è Angiolo fedeliſſimo; dunque ſeguo

Michele Arcangelo , regolatiſsimo Nouitio,

e Maestro infieme nell’lllustriſſimo Nouitiañ

to dell’Empireo; e, però claſſi à fuggire il Mö

do con tutti liſuoi piaceri, e diletti intanto,

ch’egli giüge inſino dalla ſua giouentù al col

mo della perfettione.›-Amanon poco l’auste—

rità , 8c odia molto le delitie , i cibi delicati , i

vini pretioſi , i i 3,giri morbidi , e però dorme ò

ſoura le tauoleÎſoura le paglíe , ò ſoura la.,

,dura terra .~ Digiuna ſette quareſime l’anno. i

Porta in cambio di camiſcia ſottile vn aſpro

tcilifiiD, e di veste douitioſa vn ghiacco di ma—

‘glie sù la nuda carne quaſi per venti anni c6

`tinui.,_Fuſmiim emmpunt dalle ſue mani per

’ffië'ìîií’delle rigoroſe diſcipline, ”mina da

ſupi occhi col piäto amaro. Per l’aſpfezza c6

cui tratta il ſuocorpo , accópagnalovn fluſſo
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disägue,che gli dura noue anni cótinui,&egli

4 `nö p questo laſcia d’impiegare la lingua, ela

mano; predica ogni giorno nella quareſima,

e Hagellaſi ogni notte. Suanite ſuanite adun-`v

que ò miei ſoſpettizGiacomo non ſegue Serſe

delitioſo, ma Cristo appaſsionato . Ahfi con

ragione ſcaturiſce l’acqua delle lagrimedal

le fire pu'pille,e patiſce fluſſo di ſangue; poi

che viuendo egli nella Religione in Croce,&

eſſendo vn Crociſiſſo, morto già alle delitie,

a i piaceri,alledelicatezze,al Módo,alla pro—

pia volontà , al ſenſo , doueua campeggiaro

colleproprietà della vita già estinta ſoura il

patibolo,dal cui trafitto costato exiuit :igm-r,

@caga-z. Et Ora sì che non potrete negarmi

vittOrie chimeriche in questo Eroe . Piange,

e pur ſappiamo , che non ſîi vinto mavinſe,

ſuperò, trionfo egli di molti ſuoi nemici,auë

do vinto colle ragioni, ſuperato colle diſpu'

te, trionfato co’ miracoli d’innumerabili , 8t

ostinati nemici della Fede Cattolica : Couuer—

:ir multa: batterica:. Sparge ſangue quaſi duoi

lustri, e grandeggia da glorioſiſsimo Vinci

tore poeo meno d’vn ſecolo . E chi aurà lena

abastanza per dichiarare tutte le ſue Vitto—

rie, che paiono a primo aſPetto chimeriehe?

Per vinceie il male,perdeua di buonaívoglia

i uor

.

è;

-Î Ì

5 ?A

a“:

x
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ìſuoi beni.E come? Nel pulpito finito di pre:

dicare ſcopriuaſi la testa , poneua le ginoc

chia in terra, e cö istraordinario feruore pre

gaua il Popolo a detestare,& a fuggire il pec

eato z 8c acciochc i Peccatori ſi emendaſſero

offeriua la metà di tutti i beni , che nella ſua.

~vita aueua accomulati,e de’ meriti acquistati

a costo di ſudore., e di ſangue. Operaua ciò

con tanta gran fiamma di carità, che moueua

ad emendarſi molti cuori ostínati. O Zelo! O

Carità ſingolare! O inuentione., ò vittoria..

ammirabile ! E non ſembra questa vn‘a Vitto

ria chimericaè Vincer perdendo? Per libe

rar nó pochi vili giumenti dalle foſſe dell’E

reſia , eſpoſe non rade fiate ſe steſſo ad eſſer

nella tomba precipitato . erctici eum ſ-epiu:

qù-cfiuerumimerfime . E non ſembra queſta,

Vna Vittoria chimerica : istradarfi al precipi

tio per liberare gli altri dal precipitio volon—

tario P Mando trouaua difficoltà di ſcioglie—

re qualch’vno con nodi gordíj allaccia to dal

vitio , ſeruíuaſi del ferro , non d’Aleflandro,

ina propio z cingeuafi tutto con ferrea cate

'na, F. non ſembra questa vna Vittoria chime.

rica : Stringere bene ſc medeſimo per iſcio

gliere gli altri? Condennar ſe steſſo alla Ca

… cena per libera-ce gli altri da’lacci .9 Racconta

AL? .i '
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~?figli medeſimo colla propia bocca d’aucr nel

ſuo corpo quattordici infermità, quaſi conti

nue,e la più inſopportabile frà queste, è il nö

poter dormire; perche non potendo ripoſare

la notte, non può egli predicare il giorno , o

nó tuonando , e non fulminando in publico

non partoriſcono le timide cerue dell’anime

dalla colpa auuiIite; non restano decapitate,

atterrate,incenerite le ſuperbe torri de’ vizi .

‘Ma perche tu,ò Giacomo,ehe ſani continua

mente gli altrui malori i ucurabili non pro:

c curi guarire i1 tuo corpo aſſediato, e tormen-ſi

cato da quattordici ſquadroní d’ infermità

penoſe è Medica cum te . Prontamentc

eglimi riſPonde: Accioche io poſſa con fai

.cilità gli altri alleggeriremon tento ſgrauaize

me steſſo . E nonſembra questa vna Vittoria

chimerica: Per guarire iproſſimi laſciar pe

nare , e marcire ſe medeſimo è Predicando

contro gli ostinati heretici del Vaticano in..

Praga , questi gli preſentano vna bevanda

mortale , vna quinteſsëza di veleno,vn distil’-`

lato di toffico, e gli dicono alla preſenza del `

Popolo : S’è vero cioche predichi,ò Papista, Gt 115‘;

conferma la tua dottrina con vn miracolo.

Prendi questa medicina preparata da noi, e

ſe non farai operatione .di morte , vinci-eius
 

ñ. , .P"' ' ~



g 5 4 ,- LaSPAgna

da tuoi ſcolari .- Contentoſſi il Predicatore,`

ſegnò collaCroce il vaſo,& in nome dell’Au- ì

tore della Vita beuette la beuanda mortale

ſenza minimo ſegno d’oltraggio :.Alla vista

dital-prodigi0,laſciarono d’eſſere ciechi vo

lOntarij i ribelli-di Roma 5 all’euidenza di tal

miracolo , come al comparire del Monarcaa

de’ lumi, volò a ſepellirſi viua la nottola dell*

Ereſia , e ſi conuertirono alla Fede Cattolica

migliaia,e migliaia d’Eretici . O che nobile!

ò che degna! ò che norabile Vittoria l E non

~ aé‘bra questa,ò miei Signori,Chimerica ?Be—

uerſi il veleno p dar rimedio ai miſeri auue

lenati è Dopo tali, e tante famoſe guerre fini*

te,dopo tali,c täte ſegnalate Vittorie, the fa

raſſi di Giacomo? Che faraſfi di lui E Cioche

de’ famoſiſsimi Eroi. S’istrada glorioſamenñ

te agli eterni trionfi del Campidoglio cele

— ste ,‘&appaleſa nell’vltimo fiato questa dot

trina .* Rogauitcorpusſimm poni antefores Claa

[iri, rw omnes* tranſenne” , illud tererent . Or si

che trouiamo chiaramente le doctrine Ch‘i

mjerìche. Si vilipenda il merito , la Santitàfi

oltraggi , e ſ1 calpesti: Tu Sanäitatisfomp .

Dunque ha da eſſer calpestato dagli huomini

ehi viſſe quaggiù da vn’ Angelo? Dunque ſa

'Îà’ maltrattato da noi in-terra chi grandcfrggia

“ " —— ra
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ſtà Serafini in Cielo? Düque colle piante vo—ì

lecc vilipeſo quel corpo imbalſamato dalla...

`perfettione , c però deſignato dalla Virtù ad

cſſer colle ginocchia piegate onorato,e riue

rito, etda Popolí,e da Caualieri,e da Titolari,

e da. Principí,e da medeſimi coronqti? Si calz

pesti vn Teobute l’Eretico ambitioſo , di cui

ſcriuc Egcſippo eſſere stato i] primo a buttan AE. Eu:

ſ1 nel precipitio dell'Erefia agitato dalla fu- &1121;;

ria inferna-ledell’Ambitíone : ,Quiet repulſcm--x zz..

merm't Epiſcopams 5 ”pit initio pertmImre omnia,

@con-umpa-e. Ma non Giacomo l’vmilifsimo

Cattolico, che rinunciò alle prime Mitre d’l

talia , e fuori d'Italia. Si malcratti vn Simon.

Mago, che preteſe far mcrcätie ſcura le Gta

tie gratis date, ma non Giacomo che diſpens

sò con grandiſsima iiberalità,e li miracolí,&

ifauòii del Cielo ſenza volere ne meno eſſer

conoſciuto,non che riconoſciuto,regalato,ò

arricchito con doni,con denari, Fon teſorLìë-î-ìëi‘ o

Sia vilipeſo vn Arrio ſuperbifsimo, che rubo .zjñz‘gjèza

bò la Diuinità al Verbo alla preſenza di .furto ’

il Concilio Niccno, in cui diiTe,ehe VerhunL

ch creatura; ma non Giacomo,~che onoròil i
Verbo,comc vero Dio, e colla'ment‘ech collaſi ' i

voce, ecolla penna . Si calpesti vn Elicicheó.

tc , che ſpropoſitò ſouraxla Concettionqdd

ó › I y z "Sali

`~
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Sal‘uatore, ma non Giacomo,che di ciò ſcriſ

ſe tanto bene , che parlandone in Roma col

Cardinale Franceſco da Sauona , che ſd poi,

SistoCLiartoWna Imagine dellaVergine Ma

dre,ehe staua nella Camera , doue ragiona—

uano , alla preſenza del Porporato chinòla

testa,approuando la dottrina di Giacomo. Si l

maltratti vn Arnoldo da Breſcia,di cui laſciò l

YP- 195- ſcritto Bernardo ch’era ſempre: 1nimicur Cruñ- i

- ci: Chrifli,jèminator diſcordia,fabricatorſcloi ma— l

f”m,turbat0rPdciS , Vnirarir dimſor; ma nö Gia- . T

como, che amò indicibilmente la Croce, o

con quest’inſegna procurò ne' confini d'On—

heria sbandire la baccante diſcordia fra gli

Ongheri,& Alemani 5 con quest’Area vinſe i

Filistei degli ſciſmatici 5 con quest’lride ſere

nò i Regni, e le Prouincie intiere,non chele

Città,8ti Monaſteri. Extirparar hareſum(queó

Pc’ elogio ſe gli deue) Pacis, Vuitarir Ama

tor. Sia vilipeſo vn Abailardo , mentre viue

…EPL Îrëzó alloſcriuere dell’Abbate di Chiaraualle Sin: z

regala Monache” ,finefilicitudine Pralatur, mc

ordinem ”nemm- tmtur ab ordine. Homofibi diff

fimilis :ſi : inca: Henderſon: [cannes, tor”: amñ'

Lig-eur, nihil habe”: de Monachoprater nome-i..- ,

@~ babitum . Ma non Giacomo, che practicò

ìlcontrario tutto il tempo, che reſpirò in..
` "7" -I m quell:
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quest’aria del Mondo . Si onori dunque al

maggior ſegno Giacomo in terra,giache per

le ſue ſegnalate prerogatiue , famoſe batta

glie ſingolariſſime impreſe,ammirabili vitto

rie, dopo auer domati innumerabili mostri,

oggi entra à trionfare in Cielo , 8c agriceuere

le corone di Stelle nel trono delle felicità , e

nel Regno della Beatitudine.. ~
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-DEÙLE COSE NOTABILI, z,

Che ſi contengono nel Secondo Tomo:

.f * '2.'. ., Ì.

A
i .3. . e A

ai Ccademia d’Italianiin Vienna deſcritta. pag.z63.

Acque con varie prerogatiue. z r r. _

Acqua ſimbolo del Peccatore. 98. Deſcritta à '

longo 16.

Afflizioni a buoni non mancano. 8.

Aſflitti Eroi deſcritti. 8. ’

Agilítà dote dei cor-po 'ae-:to in che conſifia. :43.

Agostinianilodati. 160. 164.

Agrippa appeſe vna catena d’oro nell’Erario,e pchc. 41.'

Aiell‘andro Maccdone , e (noi diportamenti x 64. come..

sgridò vn codardo. 98. ſuoi costumi 3 r 7.

Aleſſandro Settimo ſauoriſce gli Scaizi ep. ad left. ſue

lodi. 163. *3t 164. :ii—‘2*‘ 7Alcibiade vnico ne'ripieghi. 180.

Altezze calamite-de’ fulmini. 8 l .

Amante_ è guerriero. 32 3.

Ambaſciadori deuono riceuerſi de Iure Gentiu'mſi 4-9.

Ambitione,e ſuoi danni. 355. 7

Amor vero, e ſue propictà. 27x .

Anania,e8affira, perche morirono. r 6.

Angioli,che diceuano a Teodoſio nella .morte. ao] -

S. Antonio di Padoua lodato in due Diſcorſi intieri. 6.0 7.

S. Antonio Abbate fugge gli Erctici,c,pche no l’altro. :48.
Anaſſagora chi giudicò felice. 86. ſi i

Anima nostra pouera perle pezze celeſti’. 140.8: ſeq.

Anni
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-IdaîbaleſoggiogòJ’Alpi. r 5. , ` `, `

Antigono,che diſſc del Diadema Regio. 89. ~

S. Apollonio. nó peccò buttandoſi nel fuocfie perche. 22 5’,

` Apelle finaiconde per vdire imancamenti dell’opera.,

4-‘ a'

_ ſue. 1 38. -

Bpouínare cretico.o\ua crcſia. 274. come confuſo. 2 72.‘

8c ſeq. .

Aquario in Cielo è Ganimede. 203.

‘Aquila, c ſuoi dipartimenti. 57.

Arco balcno deſcritto. 70. `

Archira fà volar Colombe di legno. 326,

Ariflotcle,c ſue occupationi. 327.

Ario,c ſuoi errori. 269.

. Aria ſerena deſcritta. 8. .:

S. AtanafioImagine .H 5-."

Auaritia deſcritta. :92. i \

B

S.Baſiliolodatozsx.e256.‘ ì’ ‘

Banchetto preparato dagli Eretici:. S. Ançonio. 149}

prodigi in eſſo ſucceſii. 152.

, Beati riſplcndcranno più che Soli. 9.

Bellezza deſcritta. 57. … ~

Beatitudine rappreſentata-nclMondo. z :2. ‘

Beatitudine della Patria in che conſista. 1 z 9. Sue pro).

pietr‘ue doti Diſcorſo`6.& 7.inciero. Non può starc col

peccato. r 53. , `

Bellorofonte, perche non trasferito al Cielo. 334.

Beni conceſſi a Criſtiani. 20.

S. Benedetto lodato 29x. Diſcorſo inciero. XIII.

Bcncdittini, e lodi loro. 293.

Benefizi fattoci nell’incarnaripne. z x 3.

l
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S. Bernardo imitatoda S. Tomaſo. :04.Che ſcriſſe ad Eu}

-".' genio Papa. 52. c l _, K,

Bifolco maestrodi S. Franceſco. _ i

Bue muto Auuocaro di Napolig;Diſcorſo macro Y!

Buſi ride Crudcle. z l o. .i

“ › C .i ' .l

Adauere, che ſigniſica nella ſcrittura-Sagra. z 163 3_

CCaio Ceſare precarò proſanare il Tempio di Gíerql

’ſol‘ima. 4.1.‘

Caligo la,c ſue corone. 3 3 5.

Caramuele lodato ‘r 09.8: epistad Lea-ipſe”. l’autoreſtampare. ibid. - -

S. Carlo lodato. r 87.

Carlo 8. perche nemico dimolti. 8:.

Calma,e ſuoi effetti in mare. 7.

Camaleonte deſcritto. :94. 7 _7

Carmelitani Scalzi Angioli chiamati da Cristo. 3243 `

Contemplatiui, 8c attiui. zo:. Qta“ viſſero ſantamente

nel Cóuento della Scala. t9z.quali deuono eſſere 207._

Capricornoehi fuſſe. .202.

Canonici Regalati lodati. 160.

5?* Candela in mano del moribondo quanto illumini. 65,

‘ Caſa del Diauolo qual ſia quaggiù. 36. , x

U Castíghi, percheinuiati al Mon-.lo. 94. x . .

Castità ſenzacontrasto dono di Beatitudine. ”7;

S. Caterina di Siena lodata. :60. i -"i -‘

Cattolico vero chi. 2.71. ‘ſi

Catone fanciullo, e ſuoidiportamenti. r 80.

Catena d’oro appeſa nell'Erario predicaua. 4t.

Cauſc,che producono effetti contrarij. 4.

Cella di S.Antonio di Padoua Cielo. 145.

Certoſini lodati. 343. V_

.. ; . ' z Ceruì
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"C‘eñìa partorìlee colinono. a. .-_, . -g

`Chiarczza dote del corpo beato, 8c in—chc conſista. 14.3.
&'- 144. innamoròs. Pietro , Bai compagni perſa-ì»

bom; 14.6.- - ñ

Cicala deſcritta a lungo 197.Simbolo de’ Religioſi. ibid;

Cielo come ſi acqnista. 187. ’

Ciconi ſenza vmanità. 2.10.’ = .i .

Ciclopi dirmi-ano ar-li‘oſpitL 2 roí - .- - .,ñ

Medico traditore confuſo da Romani. l 92 . -

Ciro pervna riſpoſta quanto donò a Tigrane. 257.

”Cleopatra vccide ſe Reſia-'15:. .

:'- Clemenza propia di ehi gouema.› 132. _, _ I

Cognitione mamtina,e veſpertina dichiarate. 137

Colombc, che ſignificano nella Sagraſctittnra. 326.); h";

Corone della Beaticudíne.~124. - ‘ › A i’, ‘

Corno figura del Demanio. 308. di Giuda,309.

‘Concilio Tridentino, e ſuoi intenti. 124.2.

Comordio Martire, eſua degna riſpoſi-.1.63.

ñ ~C0stixutiuo di Dio qual ſia. 5 3. i-' Cafizienza è'vn Libro. 67, - . ~ - . ~ '

Costante Imperadote,jpercbe iattoEi-etico. 99. ñ- '.

(Iristo nel Taborre,perehe-cagíonò terrore. 1 7. ‘ "ehetiſpofe :ì chi lamenraugſì.3 3.patiſcc per vbbidite.‘3ſſ4.'

`quanto perfetto. 1 34. quaggiù ebbe dati di corpo

beato. x47. Perche diſſe Sirio in Croce 147. Seruito
da paggi-celesti dopo le tentazioni, 3 13. ì ~

Cristiani della primitina Chieſa deſcritti. 61.

Che pretendono. 6. 1

Conuinti a non lamentarſi. 3 l.

S. Cristoñm Marti're,e ſuo detto [rotabile. 66.

' Curioſità vmana. 49.5 r. -

Curtio lì butta al precipixio. x 5°.

.I

‘
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D

. Damaſo Papa lodato. i 36. g ‘ ‘

S Dana: può _dirſi la Spagna. 3 35. `

Danni del Cristianeſimo donde. 283.8: [eq.

Danni del Mondo da vn Triangolo. i 13. q

‘-Dauiddc và cercando di ſar bene a nemici. 229.

Demonij che diſſei‘oin fauor de' Cristiani. 16..

Deſerti ſono Paradiſi.7i. Diſcorſo intieio. ›

Dctto notabilc di Costantino Imperadore. 56.

Didone vcciſe ſe stcſſa. 150.

Differenza ſtà gli huomini, 8t Angeli. 220.

Diadema inuentione di Bacco. 127,

Diffinitione dell’huomo. 47. 69.

Dimenticati viuiamo dinoi steſſi. 5t. - M

Dimádc che fa chi faſſi Religioſo dichiarate a lügo. gi 8.’

Diorutto Bontà 13:. Che retende da noi 27:. Tutto

,per Pietà 24… Come eſcluda- enza demerito molti dal Req

gno ſuo. 93.0ſſcrua ſilentio ſino ai Giudítio. I7. ci

Giu;iíce,e Padre. 24. 45337;_

Diomede faceua strage dc’ forastieri. 2 i o. *" " ‘

Diſdiſhonc di Prencipi Cristiani quanto pernicioſa. 284.'

8c eq.

v Diſtaccamento quanto neceſſario al Religioſo. 259-.

S. Domenico di quanto giouamento ſia stato al Montini-2` -

i io. Lodato. 176. i . .z 13 "

Dotidelli Beatitudin-e. 137. Diſcorſo intíero. Difiini-~

tiene 140. da chi ſi dano. ibid. Tre ſonoquelle dcli’a:

nima,e perche.,t4.2.0`u—attto del corpo. 143.

Doti de’Vitioſi,qualiſiano.i49. o , A .,- .

Dortrinada ſaperſi da Giudici. m7. . ..

Dogmidegli antichi Filoſofi. 255;. g . L ~ .A. 3,_

. r z z 2^. Ebrei
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S.Effrem Siro come confuſe Apollinare. 273. & [qu

Elefanti ſeruono aſſai nelle guerre. 33 5.

` Elia non incappò in mano di chabelle. 27.

Elia Franceſcano nuouo Luciſero. I 60. Suoi peſſimi di;

portamenti. 16!. .

Effetti appaleſano le cauſe loro. r 27.

Enoch come chiamato da Tertulliano. x 66.

Enigma dichiarato. 92. ’

Epifania deiSignore 263. Diſcorſo index-0.'

Ercole quando al Ciel trasferito. 3 34.

Ereſiarchi molti, e perche? a 5 3.

Ererici conuertiti da S. Antonio. i 52.

7‘ Biodeìadulteroz-öc omicida 7 x. perche detto Saggio da.

Ebrèi ſempre perſeguitanoi Cristiani. 47;

Criſologo. 72.. -- l , ,

Errico 8.Rè d’Inghilterra,pche ribelle della S.Sede. r oo.

Eternità deſcritta. I 70.

Eugenio Papa ſcolare di S.Bernardo. 52.

F x

Ede ſenz’operé è morta. 58.` ›

~:› ‘Fe’lice chi ſia nel Mondo. 86.

Fetonte ſepcllito nell’acque. 335. ~ 5

'ñ Filoſofi come definìltonrfl’huomo.` 55.

Figlio Prodigo in che peſſimo fiato ſi trouaſſe. *a 5 3. `

Pluſſo.e refluſſo del mare deſcritto. 50. ,

Fondamenta della ſalute nostra. 54.

Focione morto dive-ſeno. 15 t.

Magdi buon got—temp!” a‘,

i -ñ . a 2 , ._' , ~ Fon
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Ponglinna Patria di S.T0maſo da Villanoua. i663 - .\›

Franciainfetta d’Ercſic. ioi...L- a:. r i .’

Franceſcani lodati a lungo.3318.1 a 3. I 26. … _- I‘m‘

Fulmine inucntione` di Vulcano.) 17. De‘ſcritto. 2.10.50.

Di trc ſorti. 2. In che differiſca dal ſolgore.3.

FUl'ÎC del mondo,chc ſembra Inferno. 1 13.

G

Abricle Adatzo Arciueſcouo diOtrantbſieſue lodi

Epist.dcd.

Gauro Pazzo , e ſaggio inſiemc. 72.

Geloſia gran martirio. 223.

Gentilideſcritti. 89. "7

S. Giacomo A postolo combatte per la Spagna.3 36.

B` Giacomo'dclla Marcalodato. 334.. Diſcorſo intieroî

Gicsù nato, perche ripoſio nel preſcpio. 277.

S. Girolamo impugnato da SAgostino , e S. Tomaſſo. 48.

Punito perche studiaua Cicerone. 67.

5. Gio-Battiti; perche CÌFCC1‘3[0.2 5. Sue pcrfezíoni. 26.29.

30.31 .Ritratto del Saluarore. 73.

Gio.- della Croce primo Scalzo lodato. 2 3 5. Diſcorſo in*:

tiero. ..B.Gio:da Capestranoà lungo encomiato. 3 39.

Giuſeppe Patriarca imitato da S.Tomaſ`o. 1 o4.Maltratta

to, benefica chi maltrattollo. 228.

S. Giuſeppe Spoſo &Maria/,e ſue lodi.209.Diſcorſo intiero.`

Giudici, come hanno à procedere. 227.

Giudizio può eſſer falſo , e non temerario . zz 3. Vero ,e

tcmerario. 224. ‘

Giuditio finale paragonato al fulmine. l . Diſcorlo intie—

ro. Apporta allegrezza à i buoni. 6.

Giulio deus procurare il cafligo deÎBei, zz_ i,
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Giocòdella palla, da chi inventato. l 28. . ’_ '

Giuliano Appstata quanto infame. to!… .. .

Gloria de’Cristiani, qual deue eſſere. 63.

Gonernar altri, quanto difficile. z 37.

Gouerna bene chi n ſuddito buono . 2 53.

Greci ſenza ſede. .:i ro.

Gratia,e Carità, ſe realmente distinte . 344. Sempre con;

meſſe-345. . ,

Guerrieri, e loro diportamenti. 3 24.8: ſeq

M.Gueuara chi fuſſe stato.66. Degniflima ſua ſentenza.ibid.

H

Abito non fà,,monaco,ne ſecolare. 3 r 9.Come ſi acqui

sta il buon’ ha‘bito nella volontà , e nell' intelletto.

189.Perche diceſi un’altra natura. 198.Portato in ma

› no di chi profeſh. che ſignifichi. 189. -~
..ì ,Hu0mo in carcere era virtuoſo,fuori forfante. 30 r. Giu‘

dica ſecu‘ndum allegata,8t approbata.2zo.Come deue

. procedere. a 24.Senza intereſſe è vn’Angelo. i 78. Non

' può ben diſcorrere della Beatitudine . 136. Che deue ’

c penſare nella ſcuola di Ctisto. 65.81:11 diffinitione47.

Diſcorſo intiero . Deue compatirſi . 56. lndegno huo~

mo, chi ſia. ”ingrandito nell’Incarnau'one.: r4..

Humiltà conuiene ;ì chi trouaſi in grandezza.279.

l

.Idíëlfonſolódato. :76,- :'1’ v . "r

ldoh caſcati alla preſenza d’vn’lmmagine di Cristo de

ſcritti àl’nngo "con. vai-.ij concettini,e ſcherzin 3. I

Immagine di Criſto-introdotta nel Panteornchc fece. r a.

lmpaffibünà dote;dei-gm” beatodn ciueconſìsta. 1143 .

H... , ' n
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Incarnatione ingrandì l’vmanità.: r4. x. . ` ` `

India di S.-Filipp0,quale, e di'$Tomaíſo dl Villanqu .

Pag' 1 75 r __ :

Inghilterra,pcrche tanto appcstata.xoi. z _

lnucrno miſiieoaqual ſia. :92. _i .i.

Inuentori di coſe diuerſe deſcritti àlnngo. 1 27, i J.

Innocenza, Virtù,e Gratia maltrattate quaggjù_ zz“ h:

S. Iſidoro Agricola, e ſua. lode. 176.

Iſole Malauari tutto l’anno con frutti. 193, b

Istituto de'Religioſidella Mercede , qual fiav . EPM, dea,

- L

Abcrinti diuerſi. 2-9-5. ll più intrigato è il misteto della

Predestinacionedbid.

Lacci del Battiſtaà che ſeruono. z 5. ’

Lamenti dell’vmanità strangolati.:sſiDiſcorſoíntiero;Di

tuttcle ſorridi perſone. 80.6: ſeq. Smoladroniche ci

rubbano, &’aſſaffinmo. 40. ‘ aw_; -_ `

Legge Moſaica quando ceſsò di ob ligare. 47.e 48.1.4“

Leone , e ſuoidiportamenti. 57.Fuga le tempeste. 4x.

Lettere da chi inuentate. l 37.

Letterari ſuperbiſeguacidel Pariſeo. 90. ,7 ;.ì

Libri proibitinon ſi deuon leggere. 68. 13;);

 

Limoſiníeridiuerſi. 173,5%; [eq. -zz . z

Limoſíne gra'rëdioſcdiS. Toma-iſo diVillanumia. 169. Et

in tutto ildiſcorſo. Sr .g ñi! ..ñ-...5:- .….. - *- '
V

Lingua di S.An`tonío di Padana ineorroxtſhe lodata.~ r 5 5.

_5. Lorenzo martire lodato. 176. 7

Lucianomormora della diuina Prouidenza. 27.

Lueifero, perche precipitato dal Cielo, ;61‘,

Lucifer'o terreno ehi foſſe. i ‘,9 -.

LuteroErefiar‘ca deſcritto. 24°. _fi _ z

-s _ë-Ml—
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.‘Macario lodato da'Niceſbro. 244.'

Madre diuenuta muta all'improuiſo, a zo.

Maeſtri, e Scolari famoſ. 244. 2 54. ‘

Marcionc Ereticoiperche laſciò Cristo.99. ln clic ſii Ere:

tico.2 69.

MARlA probatiea pistina . z i 5. Festeggiata da France;

ſcaní,particolarmente come lmmacolata.; 3 SzMistica

Terra.2.Difeſe il Mondo à tempo di S.D0menico. i Io.

(Manto ſauorita dal Cielo.:` 78.

Magi,e loro encomij.: 63.Battezzati dagli Apostoli.28i,`

Mare turbato deſcritto à lungo. 209.

Mario in carcere ſpauenta. i 2. .

Martiri come 'conſolati da Tertulliano.3 7.e 39.

Martire di merito chi ſia - 156.

Martio come guerreggiò nelle Spagne. 3 36.`

.Matrimonio della B.V.à che ſeruì. 2 2 i .

. .Materia prima de'Tomisti qual ſia. 69.

S.Matteo come tirato, e chiamato da Cristo. 3on

Medicina inuentata da Apollo. I 2.8.

Meduſa vcciſe i propri figli. 2 i r.

Melantone Eretico deſcritto. 24.0. '

Michel Angelo naſcosto aſcolta parlar delle ſueopere l

pag. 138. i

Mida fauoríto da Bacco. ;'345— ,i

z" Miniſiti grati a Prencípiquali ſiano. 185.

Mi ſerie, che aucmo per lo peccato. a tz.

Miſſionario vero chi ſia. l 75, ‘

Monastero di D.Romita lodato. 3 i 5.e ſeqſi

Molinisti che dicono della Predestinatione. 296.

Monaci forio peſci'. 300. “- - , '
Mondo tutto ſpine. 304.81” miſerie, :‘95, zz 8. E prigio-~ ſſ

.c ..ö i. ì '-.

ne, 89.

* MUI-I
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Mondani :ì guiſa di Camaleontì. 1 94.

Modo per argomentar bene. 60:

Moglie di Tigranezeſua modeſtia rata. 257.; ›z . _ ñ‘

Monti,che combattono col Cielo. 3 3 5.

M‘o'ſe,perchefi dice Dio di Faraone. 157. '

Mori come impoſſeſſati di Spagna. :85. Come cacciati,

28- .

Mortä chi ſia nella ſcuola di Cristo. 58.

Motiui per eſſere vmili. 55. È* `

Motiui per iſcuſare ipi‘oſſimi. 55. Per debellar ia ſuper-`

bia,e gli altri vizi. 64. Per facilmente perdonare al nc

rnico. 64. i ‘-` i

Motto deſcritto in Delfo; 224.. ` Z.

Mutationi merauiglioſe di chi patiſce per la Virtù. 9.

’ fl'ñ~"..

ihr.

.‘i. .ñ' .'.rrN
il'

I

`.

‘ 3 - I

' .vna.

Apoii lodata. 97. Sue inſettioni col Regno tuttoaoîz

N difeſa da S. Tomaſſo di Aquino. 93.Diſc. intieroz

Naſcita del Saluatore, e ſuoi miracoli. 266.

{Natura vmanaarricchíta nell’lncarnatione. z r4.

Nerone quanto fù nel principio compaffioncuole. z 3

 

Nestorio Ereſiarca. 100.355'… ,i u ;zii

fl Nobiltà vera qual ſia. 2 r 6. in… ;41,2" i …i L1;

Nobili,che deuono ſare per cſſertali. 2:7. - i, t ?i .

ñ: Nodrice,che parti deue auere. 28 r. ‘ 1;

Non castigare i Rei è rouinare il turco. 221,' .

Nome di Giesù è vn Sole. 34.3. - :LTL alii-Lie*

Nouatori chi ſiino,e che ſanno. 272. ì .: e ~ 4

Nouitii ſi mortificano alle volte ſenza colpa. 3 5."

Nouitio Cappuccino, e ſua patienza. 32. Come ſu s’gri;`

dato da Cristo. 33. ’ '

Nozze dell’Agnello in Paradiſo. r4o. `

i . A a a s. odg:

‘

`
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.’Odilone Abbate lodato. 169.177.261?, ì

Offeſe fatte contro Dio grauiflîme. 60.

Omero come trattato nel Tempio di Tolomeo. 189.` -
ſi Onde marine deſcritte. à lungo 209.8: ſeq.

Opere ad extra effetti della Beatiffima Triade. r la.

Opinione, e Scienza non ponno ſtare inſieme. 72.

Oracolo, e ſuo Conſeglio. 5;:. . :.. ~ i ,, i i. .

Oracolo delſaper vmano chi. 84.“; ~ ' “

e Orebbe‘ teatro diprodigi.3o~;._ u …ñ.- . ~ - a … ~. *

Oratione come deue ſarſi à Dio. 84.. i › ~

- Origene perche eretico. *99: Lodato. ibid."z'- . .

Originale peccato,e danni ſuoi. ,21 3. . › ñ -. , _

Oro che coſa ſia. 57. (Lauro pariſca’. 42. Guadagni ch

parimenti. 4g. Agrippa ;fiuò dirſi def metalli, 44. '

`Ottima aſſettione qual lia. 55. . . \

;a i"
.' 1- \ -'

, P ' ' i l' .1’ J

, * - L 1,, ..‘.Q i

Ace come rrouaſi 282-. deſcritta Î2844deire-procutarli

-;darurti.288. , - . i .'”t
'

Padre eterno,eſua primaartione. 53. - . , > ñPadri Santi Oracoli della Chieſa ne’Concilii. xoó.

Panteon,che fù prima, e'che coſa è'adeſſo. 16.. ‘

Papa , e ſue prerogative 52. Come riconoſciuto da Po

tent‘ati. 5 3. Che deue fare ſubito eletto. 54..

Paradiſi Deſerti 7 1.Diſcorſo intiero. Paradiſi di due ma;
nierc. 76. . i ’

Paradiſi dc’ mondani quali fijno. 76.

Patria dell’Arpie aſſegnata. 1 54.

Peccato,e beatitudinc oppoſiti. 1 53; 7 . .

Pçcoçe apportano ,zztcirzdſvçilitàI 67._ ' j .r‘

- ~ - ?N.94

1 -
o

‘ I |

.v-—~.l.

ſ
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Pecorella ſmarrita qual foſſe. 75.‘ '

Peccatori figurati nell'acque. 98.

Peccatidel Mondo ponderati. 286,

L Pena ſuppone ſempre lacolpa. 93.

Penitente deſcritto. 1 32. ` ~\

Penne dell’Aquila diuoranol'altre. 184. ` ;a L

Perche molti non ſentono l’offeſe fatte contro Dio. 450.`

Perdonare al nemico è propio di Dio. 6 5. Legge propia

’del Vangelo. 225. . '

Perla notabile donata a Filippo Ill. z 29.

i Perfetto ſeguace di Cristo chi ſia. 2 59.

Peſci ſe hanno vdito 2 99. Con abito monacale trouati in

mare 300. vdirono prediear S. Antonio. 299.

Petitione del Pater nostet Adueniat Regnum tuum di-`

chiarata. 61.

_D.Pietro di AragonaViccRè di Napoli,e quando 9 3. Ope

ra gran coſe nel ſuo gouerno 96. Del Regio ſangue

di Aragona. 96.

`Q…Pireni-e.diſputa-lle di quanto danno ſijnc. n 3. :g 3

 

Pittura da chi fuſſe inuentata. I _27. t., .

Pittura ſpropoſitata emendata m Trento 235. Diſcorſg

L", i r0 ‘

Pittura d’vn Tempio Luterano in Augusta. 2 39.

Pittagora inſegnò eſſer ne’Cieli muſica. 300. á. ‘.

Pittagorici à che obligati. 32.5. ,a c5‘... .

Platano amato da Serſe 320.8: ſeq. '

Platano che ſignifichi 323. Scuola degli antichi- File-3

ſofi. 32 s. '

Platone doue metteua le ſue Idee. 327.

Platonici affettionati all’Idee aſtratte. 3:7(

Plurone coronato diCipreſſo. a r r. . _ _ ,. A

Poeſia vana ,quanto danneggi. rrg. ` Î . .- 5 ., _

Porno gustato da Adamo, e ſuoi danni. 4,6. ‘

‘ A a a z Pomö
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Pomo della ſpada di Filippo IIl. quanto prètioſo. 3292

Predeterminatione Tomrstica,pche da molti odiata.:96.‘

Predestinatione in tutte le Scuole hà difficoltà-29 I. Di

ſcorſo Xlll. ad longum. E vn laberinto íntrigato. z 95.

Wal ſia il ſuo Filo.ibid. ~ ’

Primate de' Salentini chi. ſia. epist. dedic.

Primauera allegrezza , e medicina della terra. 7.

Propio de’ Grandi è far bene.e ſentir male. 75. .

Proceſſo formato dalla dìuinaGiustitia cötro il mödo. 94}

Problemi diſcuſſi nel giorno dell’Epifania. 263.

Probatica Piſcina,e ſue prerogatiue. zor. Diſc. intiero.`
Proſſimo in quante maniere ſi offende. 59. ſi

l Prouc efficaci donde ſi cauano. 118.

Prudenza, c ſue conditionid 82. Direttrice, e conduttitra‘

della Virtù. 22 5. '

.Q ,ñ -‘

Val ſia il modo‘ſacile per eſſer perfetto: 327. Per eſſer

.predestinato. 2983( ſeq. › . r

ual parte della vecchia Leggeceſsò colla nuoua. 48.

ual ſia il negotio di maggiore importanza per tutti. 54;

`Qual conto, e di quali coſe daremo nel punto della mor

te. 66.

nali coſecercar douemo à Dio. 84. .

v Wal coſa ſia propia della legge Vangelica. 225.

Quali ſìjno i teſori de' Giusti. 30-2. - .

Quanti prinilegi il carcerato goda. 36.

Quanto ſi patiſce nel mondo 36'. 8c ſeq.

Vauro ſia difficile ſodisſare a dotti nel, predicare. 237.`

Quoto facile dar ſodisfattione alla Plcbe. 2 3 5.

9321“!" fia bchc il patire è! qmgsiçz 332

i

Baia'
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R

Aimondo Montecuccuii Generale di S.M.C. e ſul c5}

poſitione in verſi ost Epist.Dedic. ì b `

` RapPreſentationi-di' arneuale deiiono fnggirſi.329.Là

ſciue quanto danno apportino. 329. - ſ

Rè nobile,e ,vero chi ſia. 304. - 7

Religione dc’ Carmelitani Scalzi come ſi auanzerä. 289.”

Religione Cattolica,come conſerueraffi. 289. ` '

Religioſo oſſeruante gode vn Paradiſo. [91. E ſimile alle

Cit-ale, e perche. 196. Sue felicità, etiandio in questa.,

Vita. i 96.

Religione non s’infama perli difettidi alcuni , benchc]

Capi. 162.

Religione Franceſcana lodata. l 2 3. Vedi Franceſcani.”

Religione Agostinianalodata. 124.Vedi Agostiniani.

Religioſi, perche restano alle volte imperfetti. i 90. Che

deuon ſare per eſſer Santi. .i98.Più miſerabili alle vol

te de’ ſecolari 198. imperfetti deſcritti 2.00. Come dç

ëd: uono ſolleuarſi. 3'3 i . ;SW `

. Rè ingleſe decapitato,e perche. too.

egolo Romano, e ſuoi parimenti. 37.

Ricchezze dc’ Giustiquali ſijno. 302.

Rimedij per gli aſflitti. 33. 36. 38.

Rimedij per non temer nel Giuditio finale. 2 3.‘

Rimedij per non temere li tuoni, e fulmini. 23.

Ritratto naturale dc’ Gigli. 73.

Ritratti,perche ſi ſanno. i i4. ,

Riſposte dell’vmanità angustíara a chi vuol'cöſolatla-34

Rodrigo effeminato. 335. ‘

Roma,che coſa ſia. 303.

Roma antica,e nuoua deſcritta; 1633

Romani ſdegnano i-tradimenti. :92. Comefuſſerovimi

tori. i 93. Come ſesteggiauano ad Ercole 243. Com”

sètzuscuano camogli Èlîſëflii- 3% ` Pa
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~ l. . ,

Acerdoti quätoflimati da Coſtantino lmperadore; 56.'

SSaette da chi inuentate; x 28. - - .…

Salamanealodata. 182.8; Epist.'ded. i

Sangue di S.Gio.- Battista,che operò. 28.

Sanſone vccidendo ſe steſſo,perche non peccaſſe. a 2 5.

’Sceleragini delmondo. 3 30. ~

5 Scherma deſcritta-1,:: vítuperata. 328. › ~

Scolari di Pittagora ſaceuano l'eſcquie à chi ſi partiua;

dalla loro Scuola. 259.

Scrupoli ſe perfettíonano l’anime. :79.

_Scipione ErCOle in Affi-íca , Attcone in Romae: r4. per-z`

. che diceſi Affricano. 103. ~

5 Scuſe de’ cattiuiACristiani confuſe. 2 t.~`

4 Scuſe de’ nobilLe Caualicri impugnate. 65.

_ Sc;oltura,c ſuoi danni ope‘ratinel _mondo r l 3; , .

Scoriſti come diſcorrono della Prcdestinatione. 296.

Nó'distinguonoñla Carità,e la Gratia realmente . 344.’

Scritti eteticali ſi deuono btugiarc. 275.

Semiramidc quieta i tumulti. 42;,

Serſc amante del Platano. 319.3tſeq.

Serpe,che ſi rinuoua deſcritto. 1 83.

Simulatione pane cotidiano della Corte. r 54.’

Sinagoga ſepellita con onore. 48.

Socrate morto di veleno . :5 t. Suoi ,’diportamenti lode

noli_ 326. Oracolo chiamato da Platone. 84. Suo di

ſcorſo aſſai degno. 84. 8: ſeq. ‘

Sole, che ſignifica 32 5. Simbolo del Religioſo, e perche

20 t . S'adora naſcente,e con gusto. 278. . 1

Soldato a cauallo di chi foſſe inuemione. I 2 8. ;E

Sonigliezza date del corpo beato. 143. ln che conſista.

.x 44“ ' p , 'I . , . . Spa*

4-”. -
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’ñ’.

Spagna~encomiata, e deſcritta a lungo. 3 34. Fù la prirfiì -

.ad eſſer combattura da Romani, 8t vltima ad eſſervin:

ta. 3 36. e i ‘ .

Spagnuoli Santi” titolt‘loro. x 76. fl

I. -Spada da chi- inucnrata. 127. i i

Specchio da chi inuenrato. 1 28, \

S. Spiridione encomíato; 242. i ’

Stato Religioſo deſcritto. 3 3 LC 332.

Statue a chezſeruono. x 14.

Sroici, che pretendeuano. 3 32.

Stupro cagionò mutolezzá‘in 'chi mirollo. 2 zo.

~ .l

.1' . ,,..

…ih-.ri . * T -Jl. . q

TAgo fiume di Portogallo. 155.

Tempio di S.Pancrario di quanta vrilità a gliScalzi .Î

epiſ‘r. ad Lea. .1'. ;Nî- .21… ’

`-: Tempeſtadeſcaixraalungo. 209. 0334-4. ‘

Tentarioni di Cristo. 307. ‘ x…- '

 

S. Ter"eſa perche filaua.28‘. Scriſſe affiii in lode diS.Gioſepî-`

pe, e che in partiodare. 2-33.C0n1cintítolm da Santa

Chieſa. 344. Che diſſe del N( ~V‘. P. Gio: della Croce;

2 338.8ue-vit‘lrù di qual catarro'. ,260.Che voleua dire col

ſuo o patire , o morire. 2'494 Che riuelò dopo la ſua..

morte per conſeruhrione'della nostra Religione. 289.

Terremoto, che coſarſia; 'deſcrirroa lungo. "49." ,

Terrulliano come chiamato da S.Cipriano. 3 3 r'. Perche

ſi rib`ellò dalla Chieſa Romana. 99.

Testimonij di vista fan proua conuincenre. I 56.

Tigrane Rè d’Armenia, eñſue diſgratie. 2 57.

Tirolo di nobile Venetiano qual ſia. [2 r.

Tizzone di S.Tomaſſo d’Aquino lodato. 106.

S: Ìomaſſo d’Aquino lodato. 9 3. Diſcorſo intiero L e 1 8 1.‘

3l ‘I
\

5:73):

—›— …’u - n.4 .ñ lee—’zzeu-u '
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:5. Tomaſſo di Villanuoua lodatoa 63.Diſcorſointiero`l

ñ…“ '-1'raſmigrationc dell’anime dogma Pitcagorieo.: 5,1,

` Traci popoli ſenza legge. 2 xo. ‘ . .i

Traiano lmperadore Spagnuolo. ;36.- , ` '

;Triangolo del Paradiſo quale . pao- a 5. Wal dannoſo al.
Mondo.rrg.. : Î -, i'

Tridentino quanta stima fece di S.Totna\ſo. 106. ñ

Tromba del Giubileo, che ſignificano. 6. i : ñ

ſ1’tomba militare déſcritta da Criſologo, 5.1* - z l . ñ‘.

ì .._. `~ Z'i--V- i'VAlentíno ereſiarcha,perche laſcia la Verità,e la Chie-`

l

,0La 4.~

I

_ ſa. 100.

Vela della Naue da chi fù inuentata. l'28.

,KVenere nata in mare. zio. ‘7/'

Verboeterno vguale al Padre. 5 3. —

Verbo adequato nondaflî nella beatitudine, che ſia ere:.

to. pag.: 39. ’x - -
o

_ Verità odiata,'e particolarmente da’Grandi vitioſ. r 5 5'.

`S.Vincenzo Fererio encomiato. 176.

Virtù perfetta. c ſue conditioni. 260.

; Virtù accompagnata,ſempredalla Pſüdtflltzzîç’

‘ , _ Virtù non è contraria alla Virtù . 227. > ‘

l Vniuerſale Tomistico qual astrattione ricerca.: 59.'

.Voci orribili dell’0nnip0tentc nel Giuditio finale-zo:

, Yulcano fabricò la Corona di Arianna.: 36. ` ' "

,IL FÌNE:.

' L-J .. Ì ' ~
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